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ELENA 

TEUCRO 

CORO  DI  VERGINI  SPARTANE 
MENELAO 

UNA  VECCHIA  PORTIERA 
UN  NUNZIO 
TEONOE 
TEOCLIMENO 
UN  ALTRO  NUNZIO 
I DIÓSCUR! 


SCENA 


Puzza  ik  Me\fi  avanti  al  palazzo  male , 

E PRESSO  A QUELLO  IL  MONUMENTO  SEPOLCRALE  DI  PROTEO. 
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E L E IN  A 


ELFNA 


Queste  sono  le  belle  e vergin’  aque 
Del  Nil,  che  in  vece  della  diva  pioggia 
Bagna,  ingrossando  per  disciolta  neve, 
Dell’Egitto  le  glebe.  Jnfìn  che  visse, 

Pròteo  fu  re  di  questa  terra,  e stanza 
Nell’isola  di  Faro  aver  solea; 

E si  tolse  a consorte  una  marina 
Ninfa,  Psamàtc,  che  all’ingrato  letto 
S’  era  d’Eaco  sottratta.  Ella  due  figli 
A Pròteo  partorì:  maschio  l’un  d’essi, 
Teoclimeno  il  nome,  che  sua  vita 
Trae  gli  dei  venerando;  e una  gentile 
Donzella  che  delizia  è della  madre, 

Mentre  ancor  pargoletta  Ido  nomata, 

E Teónòe  poi  quando  fu  adulta, 

Perché  tutte  ella  sa  divinamente 
E le  presenti  e le  future  cose: 

Pregio  che  a lei  l’avo  Neréo  concesse. 

Ma  patria  a noi  fu  non  ignobil  terra, 

Sparla,  e Tindaro  il  padre;  «1  anche  è voce 
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Che  Giove  un  giorno,  d’un  alato  cigno, 

Che  inseguito  da  un’aquila  foggia, 

Tolte  le  forme,  alla  mia  madre  Leda 
Volò  nel  "lembo,  c fraudolenti  nozze 
Feee  con  lei , se  pur  quel  grido  è vero. 

Elena  io  fui  nomata;  e quanti  mali 
Poi  soffersi,  dirò.  — Venner  su  l’Ida 
Di  Paride  al  tugurio  un  di  tre  dive: 

Giuno,  c la  vergin  Pallade,  e Ciprigna, 

Esso  eleggendo  a definir  la  lite 
Di  Ior  bellezza.  Venere,  che  a lui 
La  mia  beltà  (se  bella  c la  sventura) 

Donar  promise,  è vincitrice;  c tosto, 

Presepi  e armenti  abbandonando,  a Sparta 
Paride  viene  ad  ottener  mie  nozze. 

Ma  crucciata  Giunon  che  l' altre  dee 
Vinte  non  abbia,  il  maritaggio  mio 
Fe’  a vuoto  andar  col  Priamide,  e a lui 
Diè , me  stessa  non  già  , ma  uno  spirante 
Simulacro,  cui  d’aura  ella  compose 
A simiglianza  mia;  sì  ch’ei  me  crede 
Tener,  me  non  tenendo.  A ciò  di  Giove 
Altri  funesti  s’ accordar  consigli  ; 

Che  guerra  fra  gli  Elleni  c gl'  infelici 
Frigi  inducca , per  sollevar  dal  peso 
E dalla  troppa  turba  de’  mortali 
La  madre  terra,  ed  illustrar  l’eroe 
Più  valente  di  Grecia.  Ed  io  proposta 
(Non  io,  no,  ma  il  mio  nome)  in  premio  fui 
De’Trojani  al  contrasto  e degli  Elleni; 

E Mercurio  per  l’aere  levommi, 
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D'una  nube  avvolgendomi  ( clic  Giove 
N’ebbe  pensiero),  e qua  di  Proteo  in  questa 
Casa  posommi  ad  abitar,  d’ogni  uomo 
Lui  stimando  il  più  casto,  a fin  che  illeso 
Il  mio  letto  io  serbassi  a Menelao. 

Ed  io  qua  sono;  e il  misero  consorte, 
Accozzala  grand’oste,  andò  di  Troja 
Per  lo  mio  rapimento  all'  alte  mura  : 

Onde  molti  per  me  dello  Scamandro 
Alle  rive  perirò,  e maledetta 
Quindi  ne  sono,  c dello  sposo  mio 
Traditrice,  rassembro  aver  gli  Klleni 
Tratti  agran  guerra.  — Or  perchè  vivo  io  dunque? 
Perchè  udii  da  Mercurio  a me  predirsi 
Che  Sparta  illustre  abiterò  col  mio 
Consorte  ancor,  quand’  ei  saprà  che  a Troja 
Non  venni;  e ciò  mi  predicea,  perdi’ altri 
Nel  mio  letto  io  non  tolga.  Or  iin  che  vide 
Pròteo  del  Sol  la  luce,  io  d'altre  nozze 
Secura  fui;  ma  poi  che  ascoso  ei  giaque 
Nel  bujo  di  sotterra,  il  figliuol  suo 
Va  tracciandomi  a sposa.  Ond’  io  che  fede 
Serbo  al  primo  marito,  inanzi  a questa 
Tomba  di  Pròteo  supplice  mi  prostro , 

Perchè  intatta  ci  mi  salvi;  e se  già  un  nome 
Io  porlo  in  Grecia  inonorato,  almeno 
Quà  non  soffra  il  mio  corpo  onta  veruna. 


ELENA 


i» 


ELENA  TEUCRO 


TEUCRO 

Chi  di  questo  munito  alto  palagio 
E il  signor?  Del  dio  Pioto  albergo  degno 
Sembra  a veder:  logge  regali  intorno; 

Ben  merlate  le  mura...  — Oh  dei!  che  veggo? 
L’abominata  imagine  funesta 
Di  colei  che  me  trasse  in  perdimento 
E i Greci  tutti.  — Abbianti  in  ira  i numi , 
Quanto  hai  simile  ad  Elena  l’aspetto! 

S' io  qui  non  fossi  in  terra  altrui , colpita 
Da  questo  sasso  a te  dritto  volante, 

Gusteresti  morendo  una  cotanta 
Alla  figlia  di  Giove  assimiglianza. 

ELENA 

0 tu,  qual  che  tu  sii,  perchè  mi  prendi 
In  tal  dispetto,  e in  odio  hai  me  per  quella? 

TEUCRO 

— Errai.  Trascorsi  oltre  il  dovere  a sdegno. 
Scusa  mi  sia  che  tutta  Grecia  aborre 
La  rea  figlia  di  Giove.  Or  mi  perdona. 

Donna,  quel  ch’io  dicea. 

ELENA 

Ma  tu  chi  sei? 

D’onde  ne  vieni  a questa  terra? 

TEUCRO 


Un  de’  miseri  Achei. 


Io  sono 


Digitized  by  Google 


ELENA 


l 


ELENA 

Non  meraviglia , 

Se  per  Elcna  hai  cruccio.  Or  ben;  ma  dimmi: 
Chi  se’  tu?  di  qual  patria?  e di  chi  nato? 

TEUCRO 

Teucro  è il  mio  nome;  è Telamone  il  padre; 
Salamina  la  patria. 

ELENA 

A che  volgesti 

Ouà  del  Nilo  alle  sponde  il  tuo  cammino? 

TEUCRO 

Vo  dal  patrio  mio  suolo  espulso  in  bando. 

ELENA 

Sventurato  ben  sei.  Ma  cbi  ti  caccia 
Fuor  della  patria? 

TEUCRO 

Telamon , lo  stesso 

Mio  genitor.  Chi  aver  dovrei  più  amico? 

ELENA 

D'  onde  ciò?  Grave  caso  al  certo  è questo. 

TEUCRO 

Àjace,  il  fratei  mio,  morendo  a Troja, 

Tanto  ini  noque. 

ELENA 

Or  come?  Ei  non  già  spento 
Fu  dal  tuo  brando? 

TEUCRO 

No  : su  'I  proprio  brando 

Slanciossi  ei  stesso. 

ELENA 

Di  mania  compreso? 


ELENA 


Qual  uom  di'  c in  senno,  osa  far  dò? 

TEUCRO 


Contezza 


Hai  (l’un  Achille,  di  Peléo  figliuolo? 

ELENA 

D’ Glena  anch’  egli  a ricercar  le  nozze 
Venne  un  dì,  come  udimmo. 

TEUCRO 


Ei  con  sua  morte 

Lite  per  l' armi  sue  pose  fra  i duci. 

ELENA 

Ciò  si  funesto  era  ad  Ajace? 

TEUCRO 

Un  altro 

Ebbe  quell’ armi,  ed  ei  s’uccise. 

ELENA 


E pena 


Tu  ne  porti?  perchè? 

TEUCRO 

Pcrch’  io  con  esso 
Morto  insieme  non  sono. 

ELENA 


Ito  di  Troja 

Eri  tu  pure  alla  città  famosa? 

TEUCRO 

E in  oprar  sua  ruina  oprai  la  mia. 

ELENA 

Di’:  fu  Troja  dal  foco  arsa  e consunta? 

TEUCRO 

Tal  che  più  non  riman  delle  sue  mura 
Chiaro  segnale. 
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ELENA 

— Oli  Elena  infelice. 

Per  le  i Frigi  perirò! 

TEUCRO 

E tanti  Achei  ! 

Ella  oprò  di  gran  mali. 

ELENA 

Or  quanto  è scarso 
Di  tempo  già  da  che  caduta  è Troja? 

TEUCRO 

Diè  il  suolo  ormai  sette  annue  messi. 

ELENA 


Steste  colà? 


E quanto 


TEUCRO 

Ben  molte  lune  e molte, 
Quante  fan  per  dieci  anni  in  ciel  passaggio. 

ELENA 

E ne  prendeste  la  Spartana  donna? 

TEUCRO 

Menelao  la  si  prese,  por  la  chioma 
Via  traendola. 

elena 

Visto  hai  tu  la  misera; 

0 ciò  narri  d’udita? 

TEUCRO 

Io  con  quest'  occhi , 

Al  par  eh’  ora  te  veggo,  allor  la  vidi. 

ELENA 

Pensa,  non  forse  illusion  ciò  fosse. 

Fatta  da’  numi  a voi. 
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TEUCRO 

No  no;  ma  d’  altro 

Parla  , non  di  colei. 

ELENA 

Dunque  sì  certi 
State  in  questa  credenza? 

TEUCRO 

Io  con  la  mente, 
Come  allora  con  gli  'occhi , ancor  la  veggo. 

ELENA 

Vive  in  casa  con  essa  or  Menelao? 

TEUCRO 

In  Argo,  no;  nè  dell1  Eurota  in  riva. 

ELENA 

Ahi  ahi  ! H — Ciò  che  tu  narri  è mal  per  quelli 
Cui  maledici. 

TEUCRO 

Ei  (com’  è fama)  sparve 
Con  la  consorte  sua. 

ELENA 

Non  fean  ritorno 
Tutti  insieme  gli  Achei? 

TEUCRO 

Ma  la  procella 
Disgiunse  i legni,  e qua  e là  gli  sperse. 

ELENA 

Di';  su  quali  del  mare  aque  lì  colse? 

TEUCRO 

Naviganti  I1  Egeo. 

ELENA 

Ne  alcun  riseppe 

(*)  Da  ti. 
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Se  salvo  a riva  Menelao  ne  venne? 

TEUCRO 

Nessun : ch’egli  perisse,  in  Grecia  è grido. 

ELBNA 

Ah  son  perduta!  0)  — E vive  ancor  la  figlia 
Di  Testio?  di'. 

TEUCRO 

Parli  di  Leda?  — E morta. 

ELENA 

Non  per  duol  della  fama  obbrobriosa 
D’  Elena? 

TEUCRO 

Sì;  tal  se  ne  parla,  lln  laccio 
Si  strinse  intorno  al  dilicato  collo. 

ELENA 

E i Tindàrci  garzoni  in  vita  ancora 
Sono,  o non  più? 

TEUCRO 

Morti  e non  morti  ei  sono. 

V’  ha  due  voci  diverse. 

ELENA 

E qual  prevale?  — 

Misera  me  ! (•) 

TEUCRO 

Che  fatti  son  due  numi, 
in  simiglianza  di  lucenti  stelle. 

ELENA 

Bella  voce  quest’  è.  L1  altra  che  dice? 

TEUCRO 

Che  si  diòr  morte  per  la  rea  sorella.  — 

(l)  Da  »<■. 

(*)  Da  sé. 
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Ma  non  più  di  costei:  doppio  argomento 
Di  piangere  non  voglio.  Or  tu  favore 
Prestami  in  ciò  per  che  venuto  io  sono 
A questa  regia.  Ho  di  veder  desio 
L' indovina  Tcónòc:  da  lei 
Saper  bramo  a qual  parte  io  deggia  l’ ali 
Della  nave  spiegar  per  lo  più  dritto 
Corso  all’  isola  Cipro,  ove  soggiorno 
Far  mi  commanda  Apollo,  c a rimembranza 
Dell’  isola  natia , l’ insular  nome 
Di  Salamòia  a quella  sede  imporre. 

ELENA 

Il  mar  la  via  t’insegnerà.  Va’;  lascia 
Questa  terra,  o stranier,  pria  che  ti  vegga 
Di  Pròteo  il  figlio , che  d’Egitto  è sire. 

Fuor  vagando  egli  or  va  co’  fidi  cani 
Di  fiere  in  caccia:  ei  lutti  Greci  uccide, 

Che  prender  può.  Nè  tu  voler  di  questo 
Domandar  la  ragione;  ed  io  la  tacio. 

Quale,  in  dirla,  ut  il  cosa  io  ti  farei? 

TEUCRO 

Ben  parli,  o donna.  A te  rendano  i numi 
Del  beneficio  tuo  degna  mercede. 

Forme  ad  Elena  in  vero  hai  simigliatiti; 
Animo,  no:  diverso  assai.  Mal  fine 
Colga  colei,  nè  dell’Eurota  all’ onde 
Venga  ella  più:  sii  tu  felice,  e sempre! 

(Parie.) 

ELENA 

Oh!  a disfogar  degli  affannosi  guai 
L’  alto  dolore,  in  che  travolta  or  sono, 
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Oual  compianto  farò?  quale  di  lai 
Modulando  verrò  lugubre  suono? 

Ahi  me  infelice!  ahi  ahi! 

Strofa  1. 

0 della  Terra  aligere 
Giovani  figlie , o vergini  Sirene, 

Venite  a me  con  Libica 
Tibia  o con  dolci  avene, 

G a'  dolorosi  miei  flebili  canti 
Canti  accordate  flebili, 

E lamenti  a lamenti,  e pianti  a pianti. 
E a Proserpina  in  suon  di  voci  meste 
Scendati  nenie  funeste; 

E da  me  con  mie  lagrime 
Ei  nell’  ime  tenebre 

Abbia  il  grato  agli  estinti  inno  fimébre. 


CORO  • ELENA 


CORO 

Antistrofa  I. 

iNoi  presso  1’  onda  cerula 

Del  mare , a’  raggi  aurei  del  Sole  intese 

Dianzi  eravam  porporee 

Vesti  a sciugar,  che  tese 

Su  l'erba  avemmo  e su  le  canne,  quando 

Un  doloroso  gemito, 

Un  di  lagni  echeggiò  suon  miserando . 
Oual  di  Najadc  [Ninfa  che  le  sozze 

T.  ui.  i 
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Di  Pan  procaci  nozze 
Fugge  ne’  monti , querule 
Grida  mettendo  ; e i cupi 
Suonano  spechi  delle  cave  rupi. 

ELEKA 

Strofa  II. 

Ahi  ahi!  Greche  donzelle, 

M’udite,  o voi  di  barbara 

Nave  rapina.  Un  degli  Achei  qui  giunto 

Lagrimose  novelle 

Testé  recommi,  ed  Ilio 

Disse  conquiso,  e tutto 

Dalla  fiamma  inimica  arso  e consunto 

Per  me,  fonte  di  guai,  per  lo  mio  nome, 

Cagion  d’affanni  e lutto. 

E mi  narrò  siccome 

Leda  un  laccio  s’  avvolse 

Al  collo  intorno,  e volle  a sé  dar  morte; 

Sì  1’  onta  mia  le  dolse. 

E vagando  fra  1’  onde  in  lungo  errore , 
Perito  è il  mio  consorte; 

E di  Polluce  e Castore 

li  doppio  e caro  di  mia  patria  onore 

Sparve,  sparve,  e lasciate 

Ha  le  rive  d’equestre 

Calpestio  risonanti,  e le  sudate 

Dagli  animosi  giovani 

Dell'  Eurota  palestre. 

CORO 

Anlislrofa  II. 

Ahi  tuo  destili!  di  mali 
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Destiti  fecondo  , o misera  ! 

Ben  fu  sorte  infelice  a te  sortita . 
Quando  per  l’etra  l’ali 
Vibrò  Giove  di  niveo 
Cigno , e di  te  fu  padre. 

Che  ti  manca  di  guai?  Quali  in  tua  vita 
Non  sopportasti  dolorose  prove? 

Mal  ti  muore  la  madre; 

I due  cari  di  Giove 
Figli , e fratelli  tuoi , 

Non  lian  lieta  ventura;  il  patrio  tetto 
Più  tu  veder  non  puoi; 

Fama  per  le  città  voce  diffonde, 

Che  di  barbaro  letto 
Creder  ti  fa  partecipe  ; 

E sommerso  la  vita  in  mezzo  all’  onde 

Lasciò  il  tuo  sposo  ; e bella 

Di  tua  bella  persona 

Più  la  tua  casa  non  farai,  ne  quella. 

Onde  solenne  il  titolo 

Di  Calciéca  suona. 

ELENA 

Epodo 

Lassa  ! qual  uom , qual  mai 
Frigio  od  Elleno  recidea  quel  pino , • 
Cagione  ad  Ilio  d’ infiniti  guai , 

Quel  di  cui  componea  di  Priamo  il  figlio 
Un  infausto  naviglio. 

E con  barbara  ciurma  indi  il  cammino 
A mie  stanze  rivolse , all’  infelice 
Mia  beltade,  a mie  nozze?  e la  maligna 


ELENA 


30 


Di  frodolenze  artefice, 

Micidial  Ciprigna 

Seco  pur  venne , a’  Danai 

E d’  eccidio  a’  Trojani  adducitrice. 

Trista  me!  Ma  Giunon  che  in  aureo  trono 

Siede,  amplesso  di  Giove,  il  piè-leggiero 

Cillenio  mcssaggicro 

A me  spedia , che  fior’  di  rose  intesa 

Era  nel  peplo  a cogliere 

Per  farne  a Palla  Caleieca  dono; 

Ed  allo  a voi  seco  levata,  in  questa 
Terra  ingrata  ci  mi  pose,  e di  contesa, 

Di  contesa  funesta 

Mi  fé’  soggetto  ai  popoli 

D’  Eliade  e Frigia  : e là  del  Xanto  all’  aque 

A falsa  fama  il  nome  mio  soggiaque. 

CORO 

Hai  ragion  di  dolerti,  il  so;  ma  giova 
Sopportar  della  vita  i duri  casi 
Agevolmente. 

ELESA 

Oh  mie  dilette,  a quale 
Fato  avvinta  son  io  ! Strano  portento 
Già  nel  figliarmi  non  mostrò  la  madre? 

Chè  nè  Greco  nè  mai  barbara  donna 
Bianco  vasello  partorì,  siccome 
Grido  è che  Leda  partorisse  a Giove, 

Me  producendo.  11  nascer  mio , miei  casi , 
Tutto  è portento  ; e Giuno  in  parte , in  parte 
N’  è cagion  la  beltà.  Deh  cancellarsi, 

Qual  pinta  imago  , il  mio  volto  potesse , 
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E laido  divenir,  pur  clic  gli  Ellcni, 

Dimenticati  d’  ogni  rea  mia  fama  , 

Ponessero  credenza  all’onor  mio, 

Come  credono  all’  onta  ! A chi  percosso 
D’  una  sola  sventura  è dagli  dei , 

Grave  è il  portarla  ; e nondimen  la  puote  ; 

Ma  fra  molte  sventure  io  giacio  avvolta. 
Primamente,  non  rea  , pur  fra  le  genti- 
Ho  mala  voce  ; ed  è pena  maggiore , 

Chi  soffrir  dee  non  meritata  pena: 

Indi  gli  dei  dalla  mia  patria  terra 
Mi  tramutar  fra  barbari  costumi  ; 

E qua  , priva  d’  amici , io  che  pur  nata 
Son  di  libera  schiatta,  or  serva  sono; 

* Che  fra’  barbari  ogni  uora  sfrvo  è , fuor  eh’  uno. 
Fisse  a un’  àncora  sola  eran  mie  sorti  : 

Che  un  dì  lo  sposo  mio  verrebbe  a trarmi 
Di  si  misero  stato  : ed  egli  è morto  ; 

Ei  non  è più.  Morta  è la  madre  aneli’  essa  ; 

Ed  io  son  che  l’uccisi  : ingiustamente  , 

Ma  pur  io  n’  ho  la  colpa.  E l’ornamento 
Di  mie  case  e di  me , la  figlia  mia  , 

Sfiora  sua  gioventù  senza  uno  sposo; 

Nè  più  vivono  i figli  ambo  di  Giove , 

Dióscuri  nomati  ; onde  infelice 

Al  tutto  io  sono,  c per  miei  casi  estinta, 

Non  per  opere  mie.  Che  se  ritorno 
Far  potessi  alla  patria  , a me  le  porte 
Chiuderian  della  regia  i cittadini , 

Ragion  facendo  che  se  in  ver  foss’  io 
Elena,  ad  Ilio  andata,  in  un  venirne 
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Con  Menelao  dovrei.  Se  ancor  ti  vesso 
Lo  sposo  mio,  riconosciuta  a segni 
Noti  a soli  noi  due  tosto  sarei  : 

Or  ciò  non  è , nè  più  possibil  fìa. 

Dunque  a che  vivo?  A qual  sorte  rimango, 
Ouà,  per  cambio  di  guai,  nozze  stringendo, 

E abitando  e sedendo  a ricca  mensa 
Con  barbaro  marito?  Ognor  che  a donna 
Lo  sposo  è ingrato,  anco  la  vita  è ingrata. 
Meglio  è morir.  Ma  di  morir  qual  modo 
Scerrò  più  convenente  ? Il  laccio  è vile , 

Ed  anche  a’  servi  obbrobrioso.  Il  brando 
E più  nobile  mezzo,  e in  brevi  istanti 
Fa  uscir  di  vita.  Ecco,  in  qual  cupo  io  venni 
Fondo  di  guai  ! Pei*  lor  beltà  felici 
Son  l’ altre  donne  : a me  beltade  è morte. 

CORO 

Ma  il  qui  giunto  slranier,  qual  eh’  ei  pur  sia, 
Creder  non  dèi  che  il  ver  dicesse  in  tutto. 

ELENA 

Chiaramente  il  mio  sposo  ei  disse  estinto. 

CORO 

Molte  diconsi  ancor  non  vere  cose. 

ELENA 

Molte  ancor  veritiere. 

CORO 

AI  mal  tu  lasci 
Credula  trasportarti,  anzi  che  al  bene. 

ELENA 

Mi  vi  tragge  il  timor  che  mi  s’  apprese. 
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CORO 

Or  di’  : quanta  è per  te  nel  regio  tetto 
Benevolenza  ? 

ELENA 

Amici  a me  son  lutti , 

Tranne  colui  che  alle  mie  nozze  agogna. 

CORO 

Sai  che  far?  Questa  tomba  abbandonando  . . . 

ELENA 

Qual  vuoi  darmi  consiglio  o ammonimento  ? 

CORO 

Nella  regia  rientra , e la  indovina 
Che  tutto  sa  , Teónòe,  la  figlia 
Della  Nereide  , interroga  se  vivo 
E il  tuo  consorte,  o se  lasciò  la  luce. 

Quando  ciò  ben  saprai , letizia  o pianto, 

Giusta  il  caso , ne  fa’  ; ma  pria  che  nulla 
Ben  chiarito  ti  sia  , qual  n'  hai  guadagno 
Del  contristarti?  Ascolta  me  : ritratti 
Da  questo  monumento,  e vanne  a quella. 

Da  cui  tutto  saprai.  Poi  che  del  vero 
Aver  puoi  conoscenza  in  queste  case , 

A che  guardi  più  lungi?  Io  vo'là  dentro 
Venir  tcco  , e con  te  la  profetante 
Vergine  consultar  : chè  donna  a donna 
Giovar  conviene  e d'assistenza  e d'  opra. 

ELENA 

Si,  amiche  mie;  vostri  consigli  accetto. 

Venite,  or  si,  venite 
Meco  nel  regio  tetto: 

Quivi  il  tenor  di  mia  sventura  udite. 
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COBO 

Bramosa  io  sono  e presta. 

ELENA 

Oh  tristo  dì!  Qual  mai, 

Qual , me  misera  ! udrò  voce  rimesta  ? 

CORO 

Deli  inanzi  tempo,  o cara, 

Deh  non  voler  di  guai 
Sorte  predirli  amara  ! 

ELENA 

Ah!  che  avvenne  del  mio  misero  sposo? 

Ved’  ei  del  Sole  ancora 

Il  carro  luminoso 

E I alte  vie  de1  fulgidi 

Astri , o in  un  con  le  morte 

Genti  nell’  atra  di  laggiù  dimora 

Ha  compagna  la  sorte? 

CORO 

D’un  avvenir  migliore 
Ti  sia  presago  il  core. 

ELENA 

Io  te  chiamo , io  te  giuro , o verdeggiante 
Fra  bei  canneti  Eurota  : 

Se  fama  il  ver  mi  nota 

Dell’estinto  mio  sposo,  io  — che  d’insano 

Evvi  in  ciò?  — stringerommi  a penzolante 

Capestro  il  collo,  o ne  morrò  vibrando 

Con  la  propria  mia  mano 

Nella  mia  gola  un  brando, 

Ostia  a tre  dive  e al  Priamide,  ad  esso 
Che  al  suo  bovil  dappresso 
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Traeva  u»  di  fra  il  pascolante  armento* 
Dalle  siringhe  il- modulato  accento. 

CORO 

Volga  altrove  la  ria 

Ventura,  e fausta  a te  la  sorte  or  sia! 

ELENA 

Oh  Troja  sventurata  ! 

Tu  per  falsa  apparenza  atroci  danni 
Soffristi  , e desolata 
Giaci  : co’  doni  suoi  Venere  un  tanto 
Produsse  eccidio  e pianto , 

Duol  sopra  duolo , e sopra  aiTanni  affanni. 
Perso  i figli  han  le  madri , e le  donzelle, 
Degli  estinti  sorelle  , 

Raser  le  chiome  al  Frigio  Xanto  in  riva. 

E un  grido  anch'ella,  un  alto  grido  mise 
Grecia,  e con  mano  si  battè  la  fronte, 

E fe1  con  P ugna  aspre  onte 
Alla  nobile  guancia  che  fioriva, 

E di  sangue  P intrise.  — 

Oh  Arcade  fanciulla  avventurosa. 

Tu,  Callisto,  che  sposa 

Un  dì  salisti  al  talamo  di  Giove , 

Quanto  più  assai  felice 
Della  mia  genitrice  ! 

Clic  tu  mutala  in  nuove 

Membra  vellute , di  quadruped'  orma  , 

E ver , segnasti  il  suolo  ; 

Ma  tutto  in  te  con  la  ferina  forma 
Finito  è il  danno  e il  duolo. 

E felice  pur  quella 
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Titànide  donzella, 

Ch’  ebbe  Mérope  a padre  , 

E per  troppo  leggiadre 
Sembianze  in  cerva  dalle  corna  d’oro 
La  volse,  e dal  suo  coro 
Disgregolla  Diana.  Ahi , che  la  bella 
Mia  persona  il  Dardanio  Ilio  distrusse, 

E ruina  agli  Achivi  e morte  addusse! 

( Entra  netta  regia  cui  Coro.  ) 

MENELAO 


Oh  Pclopc  che  in  Pisa  un  dì  la  palma 
Con  la  quadriga  ad  Enomào  vincesti , 

Oh  allor  che  delle  tue  recise  membra 
Banchettasti  gli  dei,  fossi  tu  morto 
Veracemente , anzi  che  padre  mai 
Farti  d’Atrco,  di  lui  che  procreati 
Ha  d’Aérope  sposa  Agamennone 
E me  pur,  Menelao,  coppia  d’illustri 
Fratelli  ; — a noi  lustro  cred’  io  sovrano 
(Nè  per  vana  jattanza  or  lo  rimembro), 
Addutto  aver  la  Greca  armata  a Troja, 
Sommi  imperanti , e non  a forza  imposti , 
Ma  per  voler  de’  valorosi  Ellcni. 

Or  di  que’  prodi  altri  contar  non  lice 
Più  fra’  vivi  ; dall’  onde  altri  scampati , 
Lieti  a lor  case  ne  tornar  co’  nomi 
Degli  estinti  compagni.  Io  sventurato 
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Su  i lati  campi  dell’azurro  mare 
Errando  vo , da  di’  espugnai  di  Troja 
Le  torri;  e sempre  di  toccar  bramoso 
Al  patrio  lido,  ancor  di  ciò  degnato 
Non  m’ han  gli  dei.  Tutte  di  Libia  ho  scorse 
L’enne  inospitc  spiagge;  e ognor  che  presso 
Alla  patria  più  sono,  ognor  più  lunge 
Mi  respingono  i venti  ; e mai  tal  aura 
Nelle  mie  vele  non  entrò,  che  al  mio 
Patrio  tetto  mi  porti.  Ed  or,  me  lasso! 

Qua  naufrago  , perduti  assai  compagni , 

Gittate  son  su  questa  terra.  Il  legno 
Contro  a’  scogli  battuto  e ribattuto 
Spezzossi,  c sola  di  sue  vario  parti 
La  carena  restò,  su  cui  per  sorte 
Insperata  e a gran  pena  io  mi  salvai , 

Ed  Elena  che  d’ilio  addutta  ho  meco. 

Or  qual  di  questa  terra  il  nome  sia, 

Quale  il  popol , non  so  ; poi  che  miei  casi 
Per  rossor  nascondendo  , ebbi  vergogna 
D’ affrontarmi  alla  gente  che  di  questi 
Laceri  panni  a domandar  m’avesse. 

Uom  d’alto  stato,  ullor  che  mal  gl’ incoglie, 
Cade  in  sorte  peggior  dell’ uom  già  pria 
Uso  a misero  stato.  Ma  il  bisogno 
Anco  mi  crucia;  che  pane  mi  manca; 

Vesti  mancano  al  corpo  ; c argomentarsi 
Ben  può  che  queste,  in  che  m’avvolgo,  avanzi 
Son  di  naufragio.  I pallii  miei , le  splendide 
Mie  vestimenti) , ogni  mio  bello  arredo , 

II  mar  rapì.  Di  cavo  antro  nel  fondo 
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Ilo  nascosa  colei  che  origin  prima 
E di  tutti  miei  mali,  cd  a guardarla 
I rimasi  compagni  ivi  lasciando . 

Io  sol  vo  intorno  a ricercar  per  quelli , 

Se  trovar  lo  potrò , ciò  eh’  è più  d1  uopo  : 

Ed  or  questa  in  veder  merlata  casa , 

E le  nobili  porte,  albergo  al  certo 
D'opulento  signor,  qui  m' accostai. 

Speme  ho  almcn  per  mie  genti  alcun  soccorso 
Da'  ricchi  aver:  chi  nell'inopia  vive, 

Mal  può  ad  altri  giovar , se  ancor  lo  vuole.  — 
Olà , custodi , olà  (*)  ! Non  esce  alcuno 
Ch’  entro  annunzii  il  venir  d’  un  infelice? 


I NA  VECCHIA  PORTIERA  • MENELAO 


LA  VECCHIA 

Chi  è qua?  — Vattene  via  da  queste  case; 
L’atrio  non  ingombrar,  nè  recar  noja 
A’  miei  signori  : — o che  morrai , se  Greco 
Sei  tu  ; chè  ospizio  a niun  di  lor  si  dona. 

MENELAQ 

Buona  vecchia , sì  sì , ragion  ben  hai  : 

Io  me  n’andrò;  sol  che  parlar  mi  lasci. 

LA  VECCHIA 

Vattene.  Questo  è mio  dover:  nessuno, 

Che  Greco  sia.  lasciar  che  s’avvicini 
A queste  soglie. 

(*)  Balle  alla  porla  della  regia. 
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MENELAO 

Al»  quotati  ! INon  porre 
La  man  su  me,  nè  mi  scacciar  di  forza. 

LA  VECCHIA 

Far  non  vuoi  quel  ch’io  dico:  è tua  la  colpa. 

MENELAO 

Sol  m’  annunzia  qua  dentro  a’  tuoi  signori. 

LA  VECCHIA 

Male  per  te,  se  t’ annunziassi  a loro. 

MENELAO 

Naufrago  sono  , e peregrino  : offesa 
Non  può  farsi  a tal  gente. 

LA  VECCHIA 

Ad  altre  case 

Va’;  non  a questa. 

MENELAO 

Entrar  vogl’  io.  Tu  cedi. 

LA  VECCHIA 

Importuno  ben  sci.  Tosto  respinto 
Ne  verrai  con  la  forza. 

MENELAO 

Ah!  dove  or  sono 

De’  gucrrier’  miei  le  gloriose  schiere? 

LA  VECCHIA 

Colà  forse  tra  quelli  eri  potente; 

Ma  qui , uon  già. 

MENELAO 

Trista  mia  sorte!  Oh  quale 
Indegno  vilipendio  ! 

LA  VECCHIA 

E perchè  gli  occhi 
Si  di  lagrime  bagni  ? a che  pensando  ? 
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MENELAO 

Al  mio  già  grande  avventuroso  stalo. 

LA  VECCHIA 

Or  via  , sgombra  di  qua  : eoteste  lagrime 
Porta  agli  amici  tuoi. 

MENELAO 

— Oual  terra  è questa  ? 
Dimmi  ; e di  chi  questo  regale  albergo  ? 

LA  VECCHIA 

Di  Pròteo  è questo  ; ed  è la  terra . Egitto. 

MENELAO 

Egitto?  Oh  me  infelice,  ove  mai  venni! 

LA  VECCHIA 

Che?  Le  genti  del  Nilo  in  odio  hai  forse? 

MENELAO 

Non  questo , no  : le  mie  sventure  io  piango. 

LA  VECCHIA 

Molti  n’  è d' infelici , e non  tu  solo. 

MENELAO 

Quel  signor  clic  nomasti,  è,  dimmi,  in  casa? 
LA  VECCHIA 

Di  lui  questa  è la  tomba.  Or  qui  commanda 
Il  figliuol  suo. 

MENELAO 

Dov’  egli  or  è ? Qua  dentro  ? 

0 fuor  n’  è uscito  ? 

LA  VECCHIA 

Entro  non  è.  Ma  pensa: 
•Egli  è de’  Greci  il  più  crudcl  nemico. 

MENELAO 

Quale  ha  ragion  . perdi’  io  danno  aver  deggia  ? 
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LA  VECCHIA 

Elcna  ha  qui  sua  stanza,  quella  prole 
Di  Giove. 

MENELAO' 

Che?  che  mai  dicesti?  — Ancora 

Dimmelo. 


LA  VECCHIA 

La  Tindàride  figliuola; 

Quella  che  a Sparta  era  già  tempo. 

MENELAO 

D’ onde 

Qua  venuta?  — Che  mai  questo  dir  vuole? 

LA  VECCHIA 

Dal  suol  di  Lacedèmone  qua  venne. 

MENELAO 

Quando?  — (*)  Forse  rapila  fuor  dell'antro 
Ella  mi  fu? 


LA  VECCHIA 

Prima,  o stranier,  che  a Troja 
N’  andassero  gli  Achei.  — Ma  via  t'  affretta 
Da  questo  albergo.  Avviene  or  qui  tal  cosa, 
Per  cui  tutta  è la  regia  in  turbamento. 

A l>el  punto  non  giungi.  Se  ti  coglie 
Il  signor  mio,  dono  ospitai  la  morte 
Sarà  per  te.  Più  benvolente  a’  Greci 
Son  io,  che  non  sonar  F aspre  parole 
Che  ti  parlai;  ma  il  mio  signore  io  temo. 

( Entra  in  casa.) 


(■)  tra  te. 
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MENELAO 

Che  dirò?  Soprastarmi  oltre  alle  prime 
Odo  nuove  sventure.  Ho  qui»  da  Troja 
Tratto  la  donna  mia»,  che  in  salvo  or  posa 
In  un  antro:  e altra  donna  è in  queste  case 
Col  nome  istesso:  anco  dicea  colei 
Ch’  ella  è figlia  di  Giove.  Al  Nilo  in  riva 
Quale!»’  uom  v1  è dunque,  che  di  Giove  ha  il  nome? 
Uno  è pur  quel  ch’è  in  cielo...  E ov’  altro  è Sparta, 
Se  non  là  dove  del  cannoso  Eurota 
Son  le  belle  correnti?...  Uno  pur  suona 
11  Tindàride  nome...  E v’  ha  quale!»’  altra 
Città  di  Lacedèmone  c di  Troja?  — 

Che  dir  non  so.  Ma  bene  avvici»  che  molti 
Sovra  1’  ampia  distesa  della  terra 
Hanno  simile  il  nome,  e donna  a donna, 

E cittade  a cittade:  onde  nessuna 
Meraviglia  di  ciò;  nò  fuggir  quinci 
11  periglio  vorrem  che  la  custode 
Ne  predicea.  Non  uom  di  cor  sì  barbaro . 

No,  non  v’è,  che  di  cibo  alcun  ristoro 
Mi  nieghi,  udendo  il  nome  mio.  Famoso 
E di  Troja  l’ incendio,  e Menelao 
Clic  1’  accendea . non  è nel  mondo  ignoto. 

Il  sire  attenderò.  Doppio  partito 
Ciò  mi  presta:  se  meco  egli  è crudele. 

Mi  sottraggo  di  cheto , ed  agli  avanzi 
Di  mia  nave  ricovio;  e s’ egli  alquanto 
Mi  si  porge  cortese,  io  lo  domando 
Di  quanto  c d’  uopo  al  mio  presente  stalo. 

Graie  è a me  sovra  tutto  andar  chiedendo, 
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lo  re,  di  vitto  ad  altri  re  soccorso; 

Ma  necessario  è pure.  Ed  è sentenza 
Pur  de'savii,  non  inia,  che  della  dura 
Necessità  nulla  è quaggiù  più  forte. 

(Si  ritrae  in  diiparle.) 


CORO  ELENA  • MENELAO 


cono 

Or  nella  regia  inteso 

Ho  P inspirata  vergine 

Profetar  che  nascoso  ancor  sotterra, 

Ancor  nell'  Orco  Menelao  disceso 
Non  è ; ma  d’ Ilio  reduce  , 

Sbattuto  in  mar,  della  sua  patria  terra 
Non  toccò  porto  ancora , 

Lasso!  ed  errante  e degli  amici  scemo, 

S'  argomenta  col  remo 
A tutti  lidi  approssimar  la  prora. 

ELENA 

Qui  fuor  di  nuovo  a questa  tomba  io  vengo, 
Poi  che  grate  risposte  or  mi  rendea 
Teònòe  che  il  vero  appien  conosce. 

Ella  dice  vivente  il  mio  consorte 
Veder  la  luce  ancor,  ma  in  mille  errori 
Qua  e là  navigando  andar  per  Fonde; 

E che  a me  giungerà  tosto  che  tocco 
Abbia  di  tanti  suoi  travagli  il  line. 

Sola  taquc  una  cosa:  se  quà  giunto, 

T.  in.  3 
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Egli  poi  sarà  salvo.  Io  soprastetti 

Di  ciò  chiedere  a lei,  presa  di  gioja 

Che  vivo  il  disse  ; e v’  aggiugnea  che  presso 

Di  questa  terra  usci  naufrago  a riva 

E con  pochi  compagni ...  Oh  quando , oh  quando 

A me  verrai  ? Come  verrai  bramato  ! — 

Ma,  chi  è costui (*)?  Colta  per  frode  io  forse 
Son  dalle  insidie  del  maligno  figlio 
Di  Pròteo?  Ed  io,  come  Baccante  o come 
Corritrice  poledra,  a quella  tomba 
Non  mi  slancio  di  tratto?  Al  fiero  aspetto 
Mostra  costui  che  far  mi  vuol  sua  preda. 

MENELAO 

0 tu  che  frettoloso  al  piè  di  questo 
Sepolcral  monumento  il  passo  spingi, 

Sta’.  Perchè  fuggi?  Oh  come  la  tua  vista 
Mi  colpi  di  stupore,  e mi  fe’  muto! 

ELENA 

— Ingiuria,  o donne,  mi  si  fa.  Quest’uomo 
Ir  non  mi  lascia  al  monumento,  e presa 
Vuol  darmi  al  re,  di  cui  le  nozze  io  fuggo. 

MENELAO 

No,  non  siam  rapitori,  e non  ministri 
Di  malvagi. 

ELENA 

Ma  intorno  alla  persona 
Hai  troppo  sconcio  il  vestimento. 

MENELAO 

Arresta 

(Non  temer  nulla)  il  concitalo  piede. 

(')  fedendo  Menelao. 
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ELENA 

Or  che  tocco  la  tomba , or  sì  m’ arresto. 

MENELAO 

Ma  chi  sei  tu?  Qual  mai  sembiante  è quello 
Ch’  io  veggo , o donna  ? 

ELENA 

£ tu  chi  sei?  La  stessa 
Vo’  farti  inchiesta  aneli’  io. 

MENELAO  (da  té) 

— Non  vidi  in  donna 

Più  simiglianza  mai. 

ELENA  (da  li) 

— Oh  dei  ! divina 
Cosa  egli  è pure  il  ravvisar  chi  s’  ama. 

MENELAO 

Greca,  o natia  sei  tu  di  questa  terra? 

ELENA 

Greca  io  son  : ma  saperne  aneli’  io  vorrei 
La  patria  tua. 

MENELAO 

Simile  in  tutto,  o donna, 

Ad  £lena  ti  veggo. 

ELENA 

E te  si  fatto 

A Menelao;  nè  so  che  dirmi  io  deggia. 

MENELAO 

Sì;  tu  in  me  riconosci  veramente 
Quell’  uomo  infelicissimo. 

ELENA  ( tpingendoti  verta  Menelao) 

Oh  consorte , 

Giunto  all’amplesso  allìn  della  tua  sposa! 
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MENELAO  (fcof /unitosi) 

Di  qual  mia  sposo?  — Non  toccar  mie  vesti. 

ELENA 

Di  quella,  si,  che  Timbro  ti  diede, 

Il  padre  mio. 

MENELAO 

— Oh  Ecate  lucente. 

Manda  fausti  fantasmi! 

ELENA 

In  me  non  vedi 

Larva  notturna,  d’ Ecate  ministra. 

MENELAO 

Ma  io  non  sono  a due  donne  consorte. 

ELENA 

E di  qual  altra  il  letto  hai  tu? 

MENELAO 

Di  quella 

Cui  di  Frigia  ho  ritratta,  e un  antro  or  cela. 

EI.KNA 

No  no:  tu  sposa  altra  che  me  non  hai. 

MENELAO 

Or  son  io  nel  buon  senno , e gli  occhi  miei 
Non  traveggono? 

ELENA 

E che?  veder  non  credi 
In  me  la  donna  tua? 

MENELAO 

Ben  la  persona 

N’ è simll;  ma  certezza  ho  in  me  diversa. 
ELENA 

Guardami  ben:  chi  ravvisar  mi  punte 
Meglio  di  te? 
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MENELAO 

Quella  tu  sembri  ili  vero: 

Negar  noi  posso. 

ELENA 

E die  far  ti  può  fede 
Più  de’  proprii  occhi  tuoi? 

MENELAO 

Contraria  forza 
Questo  mi  fa , che  un'  altro  sposa  io  tengo. 

ELENA 

A Troja , sappi,  io  non  andai l fu  quella 
Un’  imaginc  mia. 

MENELAO 

Ma  vivi  corpi, 

Chi  componer  li  può? 

ELENA 

L’  etere , ond"  hai 

L’  altra  consorte  dagli  dai  foggiata. 

MENELAO 

Incredibili  cose!  — E chi  de’  numi 
La  plasmò? 

ELENA 

Giuno:  e mi  scambiò  con  quella, 
Perchè  Paride  me  non  possedesse. 

MENELAO 

Come  qui  a un  tempo  esser  potevi  e in  Troja? 

ELENA 

Esser  può  il-  nome  in  molte  parti  a un  tempo; 
1 1 corpo , no. 

MENELAO 

Deh  lasciami!  A bastanza 
Sofferto  ho  già. 
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ELENA 

Me  abbandonar  vorrai , 

£ trar  teco  di  moglie  un'  ombra  vana  ? 

MENELAO 

Addio.  Ben  venga  a te,  poi  che  pur  tanto 
Ad  Elena  rassembri. 

ELENA 

Ah  son  perduta! 

Io  ti  riebbi,  e non  ti  serbo,  o sposo! 

MENELAO 

A me  prova  del  ver  fan  quei  che  a Troja 
Stenti  soffrii,  non  le  parole  tue. 

ELENA 

Lassa!  Chi  più  di  me  naque  infelice? 

Quei  che  a me  son  più  cari,  in  abbandono 
Mi  lasciano;  nè  fia  che  a’ Greci  miei 
£ alla  patria  mia  terra  io  più  ritorni! 


UN  NUNZIO  • MENELAO 

ELENA  FA  ESSO  AL  ■05UMHIT0  DI  PROTEO  ' CORO 


IL  NUNZIO 

Menelao,...  pur  ti  trovo...  A te  mandato 
Da’  lasciati  compagni,  in  ricercarti 
Per  tutta  questa  errai  barbara  spiaggia. 

MENELAO 

Che?  da’  barbari  forse  depredati 
Foste  voi? 
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IL  NUNZIO 

No.  Mirabil  cosa,  — e in  fallo 
Più  che  in  parole. 

MENELAO 

Narra.  Una  gran  nuova 
Porti  al  certo  con  questa  ansia  tua  fretta. 

IL  NUNZIO 

Tanto  soffristi,  e tutto  indarno. 

MENELAO 

Antichi 

Sono  ormai  questi  lagni:  or  ch’altro  annunzii? 

IL  NUNZIO 

La  moglie  tua  su  negli  aerei  seni 
Levossi , e sparve.  Ella  s’ è in  ciel  nascosa  ; 

E lo  speco  lasciando,  ove  guardata 
Era  da  noi , ciò  disse  : « Oh  sventurati 
Frigi  ed  Achei!  Voi  di  Giunon  per  l’ arti 
Là  perivate  alle  Scamandrie  sponde, 

Reputando  che  Pari  Elena  avesse, 

Cui  di  ver  mai  non  ebbe.  Io,  poi  che  tanto 
Quanto  vollero  i fati,  in  terra  stetti, 

Ritorno  al  ciel , eh’  è padre  mio.  Ma  quella 
Tindàride  infelice  ha  mala  voce 
Ingiustamente:  essa  di  nulla  è rsa  » (*).  — 

Ma  che?  Tu  qui,  figlia  di  Leda?...  Oh  salve! 

Io  t’  annunziava  all’  alte  vie  degli  astri 
Colà  salita , e non  sapea  che  1’  ali 
Tu  avessi.  Oh!  così  ancor  far  di  noi  scherno, 
Non  te  ’l  concedo.  Assai  travagli  hai  dato 
Al  tuo  sposo  là  in  Ilio  e a'  guerrier  suoi. 


(*)  Elena  ti  appresta  al  Nunzio, 
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MENELAO 

Dubio  non  v'  ha  : quanto  costei  dicea , 

Col  ver  s’accorda.  — Oli  desiato,  oli  caro 
Giorno  che  alle  mie  braccia  allin  li  rende! 

ELENA 

Oh  il  più  amato  d’ ogni  uomo!  oh  Menelao! 
Passò  gran  tempo:  or  gioja  alfin  n’  è data.  — 
Or  di  letizia  I’  animo 
Piena,  il  marito,  amiche  donne,  accolgo: 

Dopo  un  sì  lungo  splendore 
D’  ardenti  Soli  a lui  le  braccia  avvolgo. 

MENELAO 

Ed  io  te  abbraccio.  — Ho  assai  gran  cose  a dirti; 
Ma  non  so  di  qual  pria  mover  jiarola. 

ELENA 

Anso  di  gioja;  il  crine 

Ho  ritto  in  fronte,  e stilla  pianto  il  ciglio. 

A te  tutta  m’appiglio, 

0 sposo  mio:  tal  del  vederli  aitine 
lo  sento  in  me  diletto. 

MENELAO 

Oh  carissimo  aspetto! 

Più  de’ mici  casi  io  non  mi  lagno,  or  quando 
Del  gran  Giove  c di  Leda 
Tengo  la  figlia,  i cui  fratelli  un  giorno 
Sovra  bianchi  destrieri , in  man  recando 
La  sponsalizia  teda, 

Fero  il  corteggio  di  mie  nozze  adorno. 

Ma  te  poscia  da  me,  da’ tetti  mici 
Divelta  avean  gli  dei. 


Digitized  by  Google 


EI.F.W 


4' 


ELENA 

Or  ventura  migliore  il  ciel  n’  adduce  ; 

E il  male  in  ben  mutato, 

Me  insieme  e te,  consorte, 

Da  lunga  allin  division  riduce. 

Deh  goder  ini  sia  dato 
Di  si  beata  sorte! 

MENELAO 

Godi  ! anch’  io  di  ciò  prego.  Esser  di  noi 
L’un  felice  non  dee,  l’altro  infelice. 

ELENA 

Non  più,  compagne  amiche, 

Non  più  le  pene  antiche 

Piango,  nè  duoimi  de’  passati  affanni. 

Ecco,  or  io  tengo,  or  io 

Tengo  il  mio  sposo , il  mio 

Sposo,  cui  d’ilio  atteso  ho  pur  molt’anni. 

MENELAO 

Me  tieni  ; io  te.  Ben  molti  Soli  ho  scorsi , 
Non  conoscendo  di  Giunon  la  frode. 

Or  le  lagrime  mie  sgorgali  da  vena 
Di  piacer,  non  di  pena. 

ELENA 

Che  dirò?  Chi  sperato  un  sì  supremo 
Avria  senso  di  gioja? 

Te  fuor  tutte  speranze  al  petto  io  premo. 
MENELAO 

Ed  io  te,  che  di  Troja 

Alle  misere  mura  ila  credei.  — 

Dimmi  or  deh  per  gli  dei  ! 

Come  esular  dalle  mie  case  a questi 
Strami  lidi  potesti? 
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Ah!  tu  scrutando  vai 

Trista  origin  di  mali,  acerbi  guai. 

MENELAO 

Di’;  chè  tutto  udir  vuoisi  il  male  e il  bene 
Che  dagli  dei  ne  viene. 

ELENA 

Tal  racconto  io  rifuggo. 

MENELAO 

Oh  di’!  Soave 

E udir  la  storia  de’  passati  mali. 

ELENA 

No:  su  volante  nave 
Io , nè  d’ amor  su  1’  ali 
Non  seguitai  le  sozze 
Di  barbaro  garzone  inique  nozze. 

MENELAO 

Qual  dio  , qual  fato  al  patrio  suol  ti  tolse? 

ELENA 

Mercurio,  il  figlio,  o sposo  mio,  di  Giove 
Porlommi  al  Nil  vicina. 

MENELAO 

Oh  meraviglia!  — E chi  ’l  mandò?  Gran  cosa! 

ELENA 

Forte  io  ne  piansi,  e 1’  occhio  ancor  mi  piove 
Di  lagrime.  — La  sposa 
A me  di  Giove  un  tanto  danno  ordia. 

MENELAO 

Giuno?  Perchè  le  piaque 
Essere  a noi  si  ria? 
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ELENA 

Oh  infeste  a me  quell’  aque 
De’  lavacri  e de’  fonti , in  cui  più  bella 
Fean  le  dee  la  persona,  alla  disfida 
Quando  venian  su  l’ Ida  ! 

MENELAO 

E tanti  Giuno  a te  diè  guai  per  quella? 

ELENA 

Per  tèrmi  a Citerea. 

MENELAO 

Come?  di’;  non  comprendo. 

ELENA 

Me  a Paride  togliendo, 

A cui  profferta  ella  in  mercè  m’  avea. 

MENELAO 

Oh  te,  te  sventurata! 

ELENA 

E in  Egitto,  me  lassa!  io  fui  portata. 

MENELAO 

E a lui  l’ imagin  tua  diede  in  tua  vece. 

ELENA 

Altre  in  mia  casa  altre  sventure  intanto. 
Oh  madre! 


MENELAO 

E che? 


ELENA 

La  madre  mia  più  viva 
Non  è.  Per  l’onta  che  di  me  la  prese, 

Ad  un  laccio  s’ appese. 

MENELAO 

Misera!  — A noi  vive  Ermión,  la  figlia? 
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ELENA 

Vive  ella  si,  ma  priva 
E di  sposo  c di  prole;  e sempre  il  pianto 
Per  le  false  mie  nozze  ha  su  le  ciglia. 

MEINELAO 

Oh  Paride , tu  d’ imo  a sommo  hai  tutta 
La  mia  casa  distrutta. 

E te  stesso  spingesti  ed  infinite 
Alme  di  Greci  a Dite! 

ELENA 

E me  cacciata  ha  un  nume  avverso  in  bando, 
D’Argo  e da  te  remota, 

Agli  odii  altrui  devota , 

Però  clic  il  regio  tetto 
Lasciai  (pur  no’l  lasciando) 

Per  turpi  nozze , c il  conjugal  tuo  letto. 

CORO 

A voi  per  1’  avvenir  volga  felice 
La  sorte  in  lutto,  e fia  che  basti  appena 
Al  paragon  de’  già  sofferti  mali. 

IL  NUNZIO 

.Menelao , deh  vi  piaccia  a me  far  parte 
Di  cotesto  gioir  che  in  voi  ben  veggo, 

Ma  il  perchè  non  m’  è chiaro. 

MENELAO 

Oh  sì,  buon  vecchio. 
Chiedine  pur  ciò  che  super  ti  cale. 

IL  NUNZIO 

Cagion  de’  guai,  che  tanti  ad  Ilio  avemmo, 

Non  fu  costei? 
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MENELAO 

Non  questa,  no:  dai  numi 
Ingannati  eravamo , in  man  tenendo 
I)'  aerea  nube  un  simulacro  vano. 

IL  NUNZIO 

Oli  che  dici?  E così  ci  travagliammo 
Per  una  nube? 

MENELAO 

Oprò  Giunon  la  frode; 

E n’  è delle  tre  dee  causa  la  lite. 

IL  NUNZIO 

Ma  la  tua  veramente  è questa  poi. 

La  sposa  tua? 

MENELAO 

Sì,  questa:  a me  lo  credi. 

IL  NUNZIO 

biglia,  oh  clic  varia  incomprensibil  cosa 
E il  divino  poter  ! Vulve  , rivolve 
Tutto  a sua  posta;  c l’uno  in  guai  s' affanna, 
L’altro  n é immune,  e mal  pur  muore  aneli’ esso; 
Clic  di  sorte  favor  mai  non  è fermo. 

Voi  travagli  diversi  ambo  soffriste: 

Tu  ingiuriosa  fama;  egli  fatiche 
Aspre  di  guerra , e fin  che  molto  in  arme 
Sudò,  nulla  raccolse;  ed  or  ventura 
Spontanea  felicissima  si  gode.  — 

Tu  al  vecchio  padre  onta  non  fésti  adunque , 

E a’  tuoi  divi  fratelli;  e rea  non  sci 
Di  che  intorno  va  grido,  lo  rifesteggio 
Il  tuo  sacro  imeneo:  godo  le  luci 
Rimemorar,  che  manzi  a te  portai, 
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Tratto  a quattro  destrieri:  e tu  con  questo 
Tuo  sposo  assisa  in  cocchio  abbandonavi 
L’ inclite  case  tue.  — Tristo  chi  al  fato 
Non  è devoto  de’  signori  suoi, 

E con  lor  non  s’  allegra  a’  lieti  casi , 

Non  si  duol  negli  avversi!  Io , ben  che  servo, 
Bramo  esser  conto  fra  i bennati  servi; 

E se  non  ho  di  liber’  uomo  il  nome, 

L’  animo  ho  si.  Meglio  pur  vale , un  solo , 

Che  due  mali  in  sè  stesso  accórre  insieme: 
Servo  esser  d’  altri , e aver  malvagio  il  core. 

MENELAO 

Viva,  buon  vecchio!  Assai  fatiche  in  campo 
Sostenesti  al  mio  fianco:  ora  di  mia 
Felicità  vien’  tu  pur  anco  a parte; 

E a’  lasciati  compagni  a narrar  torna 
Quanto  qui  ritrovasti , e a che  noi  siamo  ; 

E di’  lor  che  stien  fermi  in  su  la  spiaggia  , 
Pronti  i cimenti  a sostener , che  penso 
Restarne  ancora  ; e ad  avvisar  gl’  incita 
Come  questa  con  noi  di  qua  si  possa 
Scampar,  sì  che  da’ barbari  (se  lice) 

Tutti  ne  porti  un’egual  sorte  in  salvo. 

IL  NUNZIO 

Tanto,  o sire,  farò.  — Vana  pur  l’arte 
É de’  profeti , e di  menzogne  piena  ! 

No  : nella  fiamma  è nulla  fede  ; nulla 
Nel  gridio  de’  volanti  : egli  è una  troppa 
Semplicità , creder  gli  augelli  all'  uomo 
Porger  utili  avvisi.  A’  Greci  in  campo 
Non  disse  mai , nè  l’accennò,  Calcante, 
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Ch’  ei  morir  li  vedea  per  una  nube  ; 

E non  Eleno  pur  : sicché  fu  Troja 

Diserta  invano.  — 11  ciel  (dirai)  non  volle.  — 

Che  si  va  dunque  a consultar  profeti  ? 

Vuoisi  agli  dei  con  sagrificii  eletti 
Chieder  prosperi  eventi , e lasciar  vati 
E'vaticinii  in  pace.  Dna  bugiarda 
Dell'  uom  son  questi  iusinghevol  esca  ; 

Nè  alcun  giammai , sedendo  inoperoso , 

Arricchì  per  augurii.  Accorto  senno  , 

Retto  consiglio  , è l’ indovin  migliore. 

(Parte.) 

CORO 

Va  concorde  col  mio  di  questo  vecchio 
Su'  profeti  il  pensier.  Chi  amici  ha  i numi , 
L’ottima  egli  ha  d’ogni  profe tic1  arte. 

. ELENA 

Sia  che  vuol , bene  avvenne.  — Or  nulla , è vero 
Giova  udir  come  d’ilio  a salvamento 
Qua  giungesti;  ma  un  certo  in  noi  desio 
V’  ha  di  saper  de’  nostri  cari  i mali. 

MENELAO 

Molte  mi  fai  varie  domande  in  una. 

Come  breve  potrei  dir  le  sofferte 
Nell’  Egeo  traversie  , 1’  Euboiche  fiamme 
Da  Nauplio  accese , e Creta  e Libia  e 1’  erte 
Di  Perseo  vedette,  a cui  pur  venni? 

11  desiderio  tuo  mal  farei  pago  ; 

E il  dolor  che  già  n’  ebbi , un’  altra  volta 
Con  siffatto  racconto  io  sentirei. 

ELENA 

Meglio  rispondi  tu  eh’  io  non  t'inchiesi. 
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Sol  dimmi  ciò  : per  quanto  tempo  errasti 
Sovra  il  dorso  del  mare  ? 


MENELAO 

Inanzi  a Troja 

Anni  diece  compiuti , errai  ben  sette 
Altri  giri  di  Sole. 

ELENA 

Ahi  ! quanto  lungo 
Tempo  dicesti.  £ aitili  di  là  scampato. 

Qua  vieni  a morte  ! 

MENELAO 

A morte  io  qui?  che  dici? 

Qual  fiero  annunzio  ! 

e lena 

Ed  uccisor  ne  lia 
li’  uom  che  tien  queste  case. 

MENELAO 

Io  che  mai  feci 

Degno  di  tanta  pena  ? 

ELENA 

Alle  mie  nozze 
Inaspettato  ostacolo  venisti. 

MENELAO 

V’ è chi  far  sua  vuol  la  mia  sposa  ? 

ELENA 

E in  fatto 

Farmi  l'onta  che  in  detti  io  già  soffersi. 

MENELAO 

Uomo  è privato,  o qui  regnante? 

ELENA 

E sire 

Di  questa  terra:  egli  è di  Pròteo  il  figlio. 
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MENELAO 

Or  si  comprendo  le  oscure  parole 
Clie  udii  dalla  custode. 

F-LENA 

A (piali  porle 

Sei  tu  inanzi  venuto  V 

MENELAO 

A queste  ; e fui . 

Come  un  vile  mendico,  indi  respinto. 

F-LENA 

Forse  accattando,  ahi  lassa!  a lei  venisti? 

MENELAO 

Uopo  in  vero  n'  avea  ; ma  pur  no  ’1  feci. 

ELENA 

Tutto  dunque  già  sai  delle  mie  nozze. 

MENELAO 

So  ; ma  se  ognor  tu  le  fuggissi . ignoro. 

ELENA 

Sappi  che  intatto  a te  serbo  il  mio  letto. 
MENELAO 

tjual  fidanza  di  ciò  ? Ben  1’  avrei  caro  , 

Se  vero  fosse. 

ELENA 

A piò  di  questa  tomba 
Vedi  tu  questo  mio  misero  seggio? 

MENELAO 

Veggo  un  compresso  cumulo  di  frondi. 

E che  per  ciò  ? 

ELENA 

(Jui  siedo  supplicando 
Di  cessar  quelle  nozze. 
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MENELAO 

Ara  non  evvi? 

0 de’  barbari  è rito  ? 

ELENA 

E questa  tomba 

Per  me,  pari  ad  un  tempio,  asilo  e scampo. 

MENELAO 

Ma  che  dunque  ? Tornarli  alle  mie  case 
Dato  a me  non  sarà  ? 

ELENA 

Te  aspetta  il  brando, 
Più  che  il  talamo  mio. 

MENELAO 

Ben  de'  mortali 

lo  sarei , se  ciò  Tasse,  il  più  infelice. 

ELENA 

Fuggi;  non  vergognarne:  a questa  terra 
Involati. 

MENELAO 

Oli’  io  fugga  , e te  qui  lasci  , 

Per  cui  Troja  distrussi  ? 

ELENA 

E ciò  pur  meglio  , 

Che  il  far  sì  che  il  mio  talamo  t’  uccida. 

MENELAO 

Vile  cosa  proponi,  e non  già  degna 
Delle  Iliache  mie  gesle. 

ELENA 

Al  re  dar  morte 
Già  non  potresti:  a che  tu  forse  intendi. 

MENELAO 

Ha  corpo  al  ferro  inaccessibil  tanto? 
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Vedrai.  Ma  usure  un"  irnpossibil  cosa, 

Non  è certo  d’  noni  saggio. 

MENELAO 

E che?  mie  mani 
Darò  dunque  tacendo  alla  catena? 

ELENA 

Ardua  l’impresa,  a cui  venisti.  E d"  uopo 
Qualche  astuto  artificio. 

MENELAO 

All  in  più  dolce 

Egli  è oprando  morir,  che  nulla  oprando. 

ELENA 

Sola  una  speme  ho  di  salvezza. 

MENELAO 

E vuoisi 

Oro,  o ardimento,  o d’  orator  parole? 

ELENA 

Vuoisi  clic  il  re  non  ti  sappia  qui  giunto. 

MENELAO 

Chi  può  nomarmi?  Ei  non  saprà  chi  sono. 

ELENA 

Tale  in  casa  egli  ha  seco  ajulalricc, 

Che  vai  pari  agli  dei. 

MENELAO 

Qualche  divina 
Voce  è forse,  che  sede  ha  ne"  recessi 
Del  regai  letto? 

ELENA 

E la  sorella  sua, 

Teónòe  nomala. 


Dìgitized  by  Google 


KLKNA 


5-i 


MENELAO 

Il  nome  suona 

Fatidica  scienza.  E che  fa?  dimmi. 

ELENA 

Tutto  c a lei  noto,  c la  presenza  tua 
Al  fratello  dirà. 

MENELAO 

Dunque  morire 

lo  dovrò,  non  potendo  occulto  starmi. 

ELENA 

Se  mai  forse  piegarlo  ne  si  desse , 
Supplicandola . . . 

MENELAO 

Or  quale  in  me  speranza 
Infondi?  — A che  piegarla? 

ELENA 

A non  far  conto 

Al  fratcl  suo  che  tu  qui  sci. 

MENELAO 

Se  il  tace, 

Trar  potrem  noi  da  questa  terra  il  piede? 

ELENA 

Accordati  con  essa,  agevolmente; 

D’ascoso,  no. 

MENELAO 

Guest’  opra  è tua  : con  donna 
Donna  couviensi. 

ELENA 

lo  con  mie  mani  a lei 
Stringerò  le  ginocchia. 
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MENELAO 

K che,  se  niega 

Accórre  i prieghi  tuoi? 

ELENA 

Tu  muori,  cd  io 

Fatta  sposa  sarò,  misera!  a forza. 

MENELAO 

Traditrice  sarai:  forza  è pretesto. 

ELENA 

Con  santo  giuramento  io  su  ’l  tuo  capo 
Giuro  . . . 

MENELAO 

Morire,  e non  cangiar  mai  sposo? 

ELENA 

Tcco  morir  del  brando  istesso:  al  fianco 
lo  li  cadrò. 

MENELAO 

Toccami  a fé  la  destra. 

ELENA 

La  tocco,  e giuro  abbandonar  la  luce, 

Se  tu  qui  muori. 

MENELAO 

Ed  io,  se  mi  sei  tolta. 
Porrò  line  alla  vita. 

ELENA 

E di  qual  morte 

Morremo  noi,  d’onde  anche  onor  ne  venga? 

MENELAO 

Te  su  questo  sepolcro,  e me  pur  anco 
Trafiggerò;  ma  pugnerem  gran  pugna 
Pria  per  lue  nozze;  e chi  vorrò,  s’avanzi. 
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Non  io  la  gloria  macchierò  di  Troja, 

Nc.  se  in  Grecia  ritorno,  appormi  accusa 
Di  vile  udrò.  Se  Teli  orbai  d’Achille; 

Se  morir  vidi  il  Tclamonio  Ajace, 

E il  fìgliuol  del  Nelidc.  or  sarò  schivo 
Io  di  morir  per  la  consorte  mia? 

No.  Se  gli  dei  son  giusti  c saggi,  al  prode 
Che  muor  trafitto  di  nemico  ferro, 

Fanno  lieve  il  terren  sovra  la  tomba; 

E di  terra  una  massa  ponderosa 
Gettano  su  i codardi.  — Oh  giusti  numi, 

Di  Tantalo  la  schiatta  ormai  riposo 
Abbia  da’ mali,  e sia  felice  aitine! 

ELENA 

Ahi  me  misera!  avversa  ahi!  tu'  è la  sorte. 
Menelao,  siam  perduti.  Esce  di  casa 
L’ indovina  Tcónòc.  Risuona, 

Ecco,  il  rumor  delle  dischiuse  sbarre.  — 

Fuggi  ...  Ma  che?  Ti  vegga,  o no,  quii  giunto 
Ella  ti  sa.  Te  misero!  Da  Troja 
E da’  barbari  salvo,  un’ altra  volta 
Vieni  in  barbare  spade  a dar  di  petto. 


TEONOE  COI  ASCELLE  l ‘OSTASTI  FI  ACOLE  E P»OFI'»t  • 

ELENA  MENELAO  CORO 


TEONOE 

l'u  che  porti  le  faci , entrami  inanzi . 
E , com’  è sacro  rito , insolfa  l’ aere , 
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Sì  che  pure  del  cielo  io  P aure  accolga.  — 

E tu,  se  alcun  con  piede  empio  passando 
Contaminò  la  via,  fa’  di  purgarla 
Con  la  fiamma  lustrale,  al  suol  battendo 
L’  ardente  pino  manzi  a me.  Compiuto 
Questo  rito  divino,  a riportarne 
La  domestica  fiamma  itene  in  casa.  — 

Klcna,  e cbe  de’  vaticinii  miei? 

Ecco,  il  tuo  sposo  Menelao  qui  giunge: 

Egli  qui  sta,  privo  di  navi,  e privo 
Della  falsa  tua  imago.  — Oli  sventurato! 

Per  quanti  stenti  e quanti  guai  scampando, 
Ne  venisti,  e non  sai  se  alle  tue  case 
Tornar  t’ è dato,  o qua  restar  dovrai. 
Perocché  in  questo  giorno  inanzi  a Giove 
Sarà  fra’  numi  parlamento  e lite 
Intorno  a te.  Giuno  cbe  a te  nemica 
Era  già  tempo,  or  t’ è propizia,  e vuole 
Salvo  in  patria  con  questa  ricondurti, 

Perdio  Grecia  di  Paride  le  nozze. 

Cui  Ciprigna  accordò,  false  conosca: 

E turbar  vuol  Ciprigna  a te  il  ritorno, 

Perché  scornata  non  rimanga,  e appaja 

Aver  «Iella  beltà  compro  la  palma 

Con  fittizio  imeneo.  Della  contesa 

Sta  il  fine  in  me:  se,  di  Ciprigna  a grado. 

Vo’  svelarti  affratello,  e trarli  a morte; 

0,  parteggiando  per  Giunon,  salvarti, 
Celandoli  al  gcrman  cbe  pur  m’ impose 
Dirgli,  tosto  che  fosse,  il  venir  tuo.  — 

Sì,  gliel  dirò.  — Vada  or  di  voi  qualcuna 1*) 

(•)  Mllc  ancelle. 
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KIiENA 


Annunziatrice  al  fratei  mio.  elle  giunto 
E Menelao,  sì  clic  al  suo  sdegno  io  sfugga. 

ELENA 

Oh  vergine,  io  mi  prostro  a’ tuoi  ginocchi, 

E supplicante  in  atto  miserando 
Per  me  stesso  l'imploro  , e in  un  per  questo, 
Che  appena  è mai  eh'  io  lo  riebbi,  e in  punto. 
Ecco,  già  sono  di  vederlo  estinto! 

Deh  non  dire  al  fratei , non  dir  che  venne 
Questo  amato  mio  sposo  alle  mie  braccia  I 
Deli  salvalo,  li  prego!  Ah,  non  tradire 
La  tua  pietà  per  guadagnarti  ingiusto 
E malvagio  favore  appo  il  germano! 

Aborre  il  nume  violenza,  e a tutti 
Per  dritte  vie,  non  per  oblique,  impone 
Procacciar  ciò  che  lice.  Acquisto  iniquo, 

E da  lasciar.  La  terra  e il  eiel  communi 
Sono  a tulli  mortali;  e può  ciascuno 
Sé  vantaggiar  senza  furar  quel  d'altri, 

Nè  tórlo  a forza.  Per  divin  consiglio, 

Ma  con  grave  mia  pena , al  padre  tuo 
Mercurio  mi  portò,  che  al  mio  consorte 
Mi  serbasse,  a quest’  uomo  a te  presente, 

E d’  avermi  bramoso.  Or  s’  ei  qui  muore, 

Come  m’avrà?  Onel  padre  tuo  me  viva 
Come  render  potrebbe  a lui  non  vivo? 

Ah  ! ben  pensa  gli  dei , pensa  I1  estinto 
Tuo  genitor,  se  in  lor  giustizia  ad  altri 
Render  vogliano,  o no,  quel  eh’ è d’altrui. 
Parmi  che  si.  Quindi  a fratello  insano 
Tu  conceder  non  dèi  più  che  a buon  padre. 
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Or  se  lu  profetessa  e pin  de’  numi 
Veneralrice,  alla  giustizia  offendi 
Del  padre  tuo . per  favorir  l’ intento 
I)i  non  giusto  fratello,  a te  (la  turpe 
Il  saper  tutte  le  divine  cose, 

E le  presenti  e le  future  ancora; 

E quel  eh’ è giusto,  non  saper.  Deh  l’opra 
Compì  tu  della  sorte,  e me  infelice 
Scampa  da’ inali,  in  che  mi  trovo!  Tutti 
Odian  Eletta.  tutti.  In  Grecia  ho  voce 
D’aver  tradito  il  mio  consorte,  e stanza 
Fatto  aver  poi  tra  gli  opulenti  Frigi: 

(Jr,  se  in  Grecia  tornando,  il  suol  di  Sparta 
Ricalcherò , tutti  reggendo,  udendo 
Che  i numi  ad  essi  Itati  fatto  inganno,  c ch’io 
Traditrice  non  fui,  me  novamente 
Porranno  in  fama  di  pudica  donna; 

E la  figlia,  cui  ninno  a sposa  or  vuole. 
Locherò  ricercala;  e fuor  di  questo 
Amaro  esiglio  aitili,  di  nostre  case 
Mi  godrò  le  ricchezze.  E che?  se  spento 
Fosse  altrove  rimaso  il  mio  consorte, 

Con  lagrime  d’  amor  lui  da  me  lunge 

10  piangerei;  ma  qui  presente  e salvo 
Mi  verrà  tolto?  Ah  no!  vergine  pia, 

Di  ciò,  ti  prego,  a me  fa’ grazia,  e imita 

11  tuo  giusto  e buon  padre.  Egregia  lode 
Ha  chi  di  buono  genitor  nascendo, 

A’  paterni  costumi  il  cor  s’  informa. 

TEONOF, 

Pietà  fanno  ad  udir  queste  parole; 
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E pietà  tu  ne  fai.  Da  Menelao 
Ora  intender  desio  che  per  sè  dica. 

MENELAO 

Io  nè  prostrarmi  alle  ginocchia  tue 
Comporterò,  nè  lagrimar;  chè  a Troja 
Un  troppo  scorno  ora  farei,  si  iiacco 
Mostrandomi  di  cor,  benché  si  dica 
Esser  d’  uomo  bennato  il  gilUir  lagrime 
Nelle  avverse  vicende,  lo  tal  bell’  atto 
(Se  bello  egli  è)  no  ’1  preporrò  pur  mai 
A magnanimità.  Se  a te  ben  pare 
Scampar  da  morte  un  peregrin  che  a dritto 
Cerca  la  sposa  ricovrar,  la  sposa 
Rendimi,  e salvi  ambo  ne  fa’:  se  il  nicghi, 
Non  fia  questa  la  prima;  assai  già  volle 
Avvenuto  è che  sventurato  io  sia; 

Ma  tu  donna  parrai  d’animo  tristo. 

Or  ben  io  qui  dirò  su  questa  tomba 
Cose  che  giuste  e di  me  degne  estimo, 

E a te  il  cor  toccheran  profondamente, 

Per  l’amore  del  padre.  — Oh  venerando, 

Ch’  entro  questo  marmoreo  monumento 
Riposi,  rendi  (io  la  ti  chieggo),  rendi 
La  sposa  mia,  che  a te  recar  fe’  Giove 
In  scrbanza  per  me.  So  clic  tu  stesso 
Darla  or  non  puoi;  ma  te  sotterra  invoco, 
Perchè  costei,  eh’ è figlia  tua,  non  soffra 
Che  a genitor  si  d’  onestà  lodato 
Onta  si  rechi:  e l’arbitra  u’è  dessa. 

Te,  inferno  Dite,  anco  in  soccorso  io  chiamo, 
Te  che  per  questa  mia  tanti  trafitti 
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Dal  mio  brando  laggiù  corpi  accogliesti; 

0 quei  ridona  a nuova  vita  . o questa 
Del  suo  pio  genitor  fa’  che  non  mostri 
Minor  pleiade,  c renda  a me  la  sposa.  — 

Ma  se  la  sposa  mia  pur  mi  vorrete 
Rapir,  ciò  che  non  volle  F.lena  dirti, 

Io  ’l  dirò.  — Sacramento,  o donna,  ho  fatto 
Di  duellar  col  tuo  fratello;  e — breve  — 

Morir  fìa  d’  uopo  o desso  o me.  S’  ei  niega 
Venir  piè  contro  piò  meco  a conflitto, 

E noi  supplici  presso  a questa  tomba 
Vorrà  prender  con  fame;  uccider  prima 
Giurai  questa  mia  donna,  indi  a me  in  petto 
Tutta  cacciar  quest’affilata  spada, 

Qui  di  Pròteo  su  I’  arco , e far  che  rivi 
Giù  ne  scorran  di  sangue:  ambo  trafitti 
Noi  giaccrcm  su  questi  marmi  : eterno 
Rimorso  a te;  macchia  al  tuo  padre  eterna. 
Questa,  eh’ è mia.  nè  il  tuo  fratei  nè  olir’ uomo 
Sposa  sua  la  farà:  meco  io  trarrolla. 

Se  non  m’ è dato  alle  mie  case,  all’Orco. 

F,  che?  se  a lagrimar  feminilmente 
lo  mi  volgessi,  un  vii  mescimi  sarei, 

Ben  più  che  un  forte.  Or.  se  tu  ’l  vuoi,  m’  uccidi 
Non  con  onta  morrò.  Ma  meglio  pensa; 

Cetli  a’ miei  detti,  a fin  elle  tu  sii  giusta, 
lo,  tua  mercè,  la  sposa  mia  ripigli. 

CORO 

In  te,  donzella,  il  giudicar.  Sentenza 
Danne  tal.  che  di  tutti  a grado  sia. 
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TF.OIVOE 

ÌSaqui  ad  esser  pietosa , ed  esser  voglio. 

Me  stessa  ho  in  pregio,  e di  mio  padre  il  nome 
Non  macchierò  ; nè  al  fratei  mio  favore 
Tal  farò,  che  ignominia  a me  ne  venga. 

In  me  sta  di  Giustizia  il  tempio  santo; 

E con  quel  elle  Nereo  saper  m’  infuse, 

M’  adoprerò  che  Menelao  sia  salvo.  — 

Poi  che  Giunon  per  fc  parteggia,  il  voto 
Porterò  aneli"  io  per  te.  Venere  fausta 
Mi  sia:  pur  meco  ella  non  fu  giammai, 

E vergili  sempre  io  tenterò  serbarmi. 

Quel  di  che  li  richiami  al  padre  mio, 

E pur  mio  sentimento.  Ingiustamente 
Farei,  questa  negandoli:  se  vivo 
Or  fosse  il  padre,  a te  la  renderebbe; 

Te  renderebbe  a lei:  che  giù  fra’  morti. 

Qual  fra1  vivi  quassù , sta  I’  osservanza 
Di  questi  dritti.  Degli  estinti  I'  anima 
Non  più  vive  fra  noi , ma  ad  immortale 
Etere  ascesa,  immortai  senso  acquista. 

Però,  senza  più  dir,  farò,  tacendo, 

Quel  di  che  mi  pregate;  e mai  fautrice 
Deli'  insania  sarò  del  fratei  mio. 

Gioverò,  non  parendo,  anco  lui  stesso, 

Se  da  un  empio  talento  io  ne  I"  arreco 
Ad  esser  pio.  — La  via  trovate  or  voi 
D'  uscirne  a scampo:  io  mi  ritraggo,  e tacio. 
Agl"  iddii  fate  capo,  c supplicate 
Clic  a te  W Ciprigna  al  patrio  suol  ritorno 
(*)  Md  alena. 
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Far  conceda,  c Giunon  ferma  rimanga 
Nel  procacciar  la  tua  salvezza  e quella 
Del  tuo  consorte.  — Oli  padre  mio , t’  accerta  : 
Quanto  sta  in  me,  sempre  di  giusto  c pio 
Pur  dopo  morte  serberai  la  fama. 

{Parte) 

CORO 

Niun  clic  giusto  non  sia,  fu  mai  felice: 

Solo  nel  giusto  di  salute  è speme. 

ELENA 

Menelao,  noi  la  vergine  protegge. 

Or  con  me  insieme  conferir  t’  è d’  uopo 
Su  alcun  mezzo  di  scampo  i tuoi  consigli. 

MENELAO 

Odi.  Lungo  soggiorno  entro  la  regia 
Tu  fèsti,  ed  usa  da  gran  tempo  sei 
Co’  famigli  del  re. 

ELENA 

Ciò  che  rileva? 

Sperar  mi  fai  che  già  sii  presto  a porre 
Qualche  ulil  cosa  in  opra. 

MENELAO 

Alcun  di  quelli 
CI»’  ivi  delle  quadrighe  hanno  il  governo, 

Indur  potresti  ad  apprestarne  un  cocchio? 

ELENA 

Potrei.  Ma  come  imprenderem  la  fuga, 

Della  contrada  ignari  e delle  vie? 

MENELAO 

Impossibile,  è vero.  — E s’ io  là  in  casa 
Celalo  . il  re  con  questo  brando  uccido? 
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Ma  la  sorella  non  vorrà,  tacendo, 

Soffrir  che  di  tua  man  muoja  il  fratello. 

MENELAO  \ ■ 

E nè  un  legno  abbiatn  noi,  che  via  per  l’onde 
Ne  porti.  Il  mar,  quel  ch’io  m’avea,  si  tolse. 

ELEKA 

Senti , se  donna  un  buon  avviso  aneli’  essa 
Porger  sappia  talor.  — Vuoi  tu,  non  morto. 
Morto  esser  detto? 

MENELAO 

E mai  augurio  in  vero; 
Pur  , se  giova,  m’acqueto  esser,  vivendo, 
Conto  fra’  morti. 

ELENA 

E noi  .con  rase  chiome 
Presso  all’  empio  signor  ne  farem  duolo. 

MENELAO 

Ma  da  ciò  qual  salvezza?  In  cotal  frode 
Evvi  alquanto  del  vieto. 

ELENA 

In  mar  te  morto 

Fingendo,  al  sire  chiederò  clic  darti 
Mi  conceda  1'  onor  di  vuota  tomba. 

MENELAO 

Fa’  che  il  conceda  : e come  poi  scamparne 
Potrem  noi  senza  nave? 

ELENA 

Un  piccini  legno 

Commanderò,  su  cui  tutto  porremo 
Clic  alla  funebre  cerimonia  è d’  uopo. 
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MENELAO 

Bene,  fuor  eh’  una  cosa.  Ov’  ei  t' imponga 
A lui  quii  su  la  terra  alzar  la  tomba, 

Più  non  giova  il  pretesto. 

ELENA 

In  Grecia  rito 

Non  essere  diremo , onor  di  tomba 
Dar  su  la  terra  ad  uom  nel  mare  estinto. 

MENELAO 

Buon  racconcio  egli  è questo.  In  nave  aneli’  io 
Comporrò  teco  il  sepolcral  corredo, 

E con  te  partirò. 

ELENA 

Tu  primamente, 

E i tuoi  che  dal  naufragio  ebbero  scampo. 

MENELAO 

Entrati  noi  nell’ancorata  nave, 

Uom  contr’  uomo  starà  di  spada  armato. 

ELENA 

Ciò  spetta  a te.  Sol  che  propizie  I’  aure 
Empian  la  vela  , e sia  felice  il  corso  ! 

MENELAO 

E felice  sarà.  Posa  a’  travagli 
Mi  daranno  gli  dei.  — Ma  di  mia  morte 
Da  chi  dirai  che  la  novella  udisti? 

ELENA 

Da  te.  Narra  tu  poi  come  col  figlio 
Navigando  d’Atreo,  solo  tu  sei 
Fuggito  a morte , e lui  perire  bai  visto. 

MENELAO 

Questi  |»mni  che  indosso , essere  avanzi 
Attcsterà»  di  nautica  sventura. 
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ELENA 

Vici»  lu  squalor  delle  tue  vesti  ad  uopo. 

Ciò  clic  fu  male  , or  può  cangiarsi  in  bene. 

MENELAO 

Nel  regio  albergo  entrar  con  le  degg’  io  , 

0 star  queto  sedendo  appo  quest’  ara  ? 

ELENA 

Qui  sta’.  Se  a caso  oprar  colui  volesse 
Contro  a te  violenza  , questa  tomba 
E la  tua  spada  ti  faran  difesa. 

Entro  io  ne  vo  : quivi  mi  rado  il  crine; 
Muto  le  bianche  in  negre  vesti , e I’  ugna 
Caccerò  nelle  gole  a insanguinarle. 

Grande  il  cimento:  o l’uno  o l’altro  il  (ine 
Esser  veggo  : o morir  , se  discoperta 
Son  nella  fraude , o te  con  me  salvando , 
Ritornarne  alla  patria.  — Augusta  diva 
Che  nel  letto  di  Giove  il  banco  posi , 

Giuno  , deli  respirar  due  sventurati 
Fa’  da  tanti  lor  guai  I Ti  supplichiamo , 
Spingendo  al  ciel  le  tese  braccia,  al  cielo, 
Ove  degli  astri  in  fra'  bei  lumi  hai  sede.  — 
E tu  che  di  beltà  vinto  hai  la  lite 
Per  le  mie  nozze,  o Dionèa  Ciprigna, 

Non  volermi  perduta  ! Assai  già  danno 
Fatto  m’  hai  tu  , fra’  barbari  ponendo, 

Se  non  pur  la  persona,  il  nome  mio. 

Deh,  se  morta  mi  vuoi,  lascia  che  almeno 
Nel  patrio  suolo  io  muoja  ! A che , di  muli 
Non  sazia  mai , furtivi  amori  adopri , 

Filtri,  inganni,  artUicii,  onde  di  sangue 
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Fai  le  case  bagnar  ? Se  tu  più  avessi 
Moderanza  , de'  numi  all'  uom  saresti 
La  più  soave  amabil  dea , no  ’i  niego. 

( Entra  nella  regia.  Menelao  ti  ritrae  pretto  al  monumento 

di  Proteo.) 


CORO 


Strofa  [. 

Tu  che  la  frasca  di  chiomose  piante 
Musical  tuo  ricetto  e stanza  fai  , 

0 di  tutti  gli  augelli  il  più  canoro , 

Dolce  usignuol  plorante , 

Vieni,  flebili  lai 

Dall’  arguta  tua  gola  a sparger  vieni 
Con  me  che  canto  e ploro 
D’Elena  i tristi  affanni, 

E i lagrimosi  danni 
Ch'ehber  le  donne  Iliache 
Dall’  aste  degli  Elleni , 

Poi  che  in  barbara  nave  a’  Frigi  lidi 
Tornò  Paride , ahi  tristo  ! e n'  adducea 
Seco  da  Sparta  , o Elena  , 

Le  mal  fauste  tue  nozze  a’  Priamidi , 
Favoreggiante  l’Afrodisia  dea. 

intuirò  fa  I. 

Anco  di  Dite  nelle  meste  case 
Stan  molti  Achei,  dall’asta  o da  scagliate 
Pietre  estinti  su  ’l  campo  •,  onde  per  duolo 
Le  meste  chiome  han  rase 

T.  m.  5 
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Le  mogli  abbandonale, 

E son  de’  sposi  i talami  deserti. 

Molti  un  sol  uomo , un  solo, 

Anco  n’  uccise  , quando 

Le  rupi  Eubée  schiarando 

Con  di  fallaci  fìacole 

Bugiardo  astro  , negli  erti 

Scogli  c fra'  sassi  Caferéi  gl'  impinse. 

E Menelao  fèr  dalla  patria  i venti 
Lungi  errar  con  1’  aereo 
Simulacro  , cui  Giuno  ad  arte  finse , 

Fiera  contesa  dcH'Ellene  genti. 

Strofa  II. 

Clic  sia  nume  o non  nume , 

0 qual  altro  che  d’  ambo  il  mezzo  tiene , 

Chi  'I  può  dir  de’  mortali , 

Cercando  a fondo  con  intento  acume? 

Poi  che  veder  gli  avviene 

Qua  e là  trabalzar  varie,  ineguali 

Degli  dei  l’oprc,  e d'esse  il  quando  e il  dove 

Men  teme  o spera  meno. 

Ben  tu  prole  di  Giove  , 

Elena  , sei , però  eh’  ei  stesso  un  giorno 
Volando  a Leda  in  seno, 

Ti  si  fe’  padre:  e traditrice,  infida, 

Iniqua,  empia  li  grida 

Pur  tutta  Grecia  intorno. 

lo  non  so  che  di  falso  e che  di  certo 

Ha  il  favellar  degli  uomini , 

Ma  veritiero  ho  il  dir  de’  numi  esperto. 
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Anlistrofa  II. 

Stolli  o voi  die  d’onore 

Cercate  acquisto  in  marzia!  conflitto, 

E con  l’asta  credete 

Gli  odii  o le  brame  saziar  del  core! 

Se  la  battaglia  il  dritto 

Dee  giudicar,  mai  le  città  quiete 

Non  lascerà  la  sanguinosa  guerra. 

Però  deserta  giace 
La  Priamcja  terra. 

E sì  con  opra  di  parole  oneste 

Potean,  Elena,  a pace 

La  per  te  ricomporre  insurta  lite. 

Or  tante  genti  ha  Dite  ; 

E , qual  folgor  celeste  , 

Impetuosa  iiamma  arse  e consunse 

D’ Ilio  le  mura  , e cumulo 

Per  te  di  guai  sovr’ altri  guai  s’aggiunse. 


TEOCLIMEISO  accompagnato  da  som  co*  casi  b strumenti 
DA  CACCIA  • CORO  • MENELAO  IN  DISPARTE  DA  ON  LATO  DEL 
MONUMENTO  DI  PROTEO  ' Poi  ELENA. 


TEOCLIMENO 

Salve  , o tomba  paterna  ! Io  qui  sotterra 
Te,  Pròteo,  posi  a queste  porte  appresso, 

Per  dirti  il  vale  ognor  eh’  io  passo  ; e sempre 
Teoclimeno  tuo  , questo  tuo  figlio  , 

Entrando  , uscendo  , ti  saluta  , o padre.  — 


ELENA 
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Ite  , sergenti  ; c nelle  regie  case 

Reti  e cani  adducete.  — lo  già  più  volte 

Me  stesso  improverai , perchè  di  morte 

Non  punisco  i malvagi.  Or  so  che  un  Greco , 

Dalle  vedette  mie  non  osservato , 

Palesemente  in  questa  terra  è giunto , • 

Forse  a spiar,  forse  a involar  di  furto 
Elena.  Morto  egli  cadrà  , se  il  prendo.  — 

Ah  ! compiuto  già  trovo  il  tradimento. 

Di  Tindaro  la  figlia,  ecco,  sua  sede 
Vuota  lasciò  presso  la  tomba , e sparve.  — 

Olà  ! s’  aprati  le  porte  : olà  , miei  servi  ! 

Fuor  cavalli,  fuor  cocchi;  opra,  fatica 
Non  si  risparmii  ad  impedir  che  tolta 
Mi  sia  colei  che  sposa  mia  far  voglio.  — 

Sostate  (*).  Io  veggo  a noi  presente  ancora 
Chi  ’nseguir  volevamo.  — 0 tu  che  fai? 

Perchè  , deposti  i bianchi  pepli , in  negro 
Vestimento  ravvolta  hai  la  persona  ? 

Perchè  mietuta  su  l’ingenua  testa 
Mai  col  ferro  la  chioma , e vive  lagrime 
Ti  bagnano  la  gota  ? Da  notturne 
Visioni  commossa  or  piangi  forse? 

0 quale  annunzio  hai  di  tue  case  udito, 

Onde  sì  di  dolor  l’ anima  stempri  ? 

ELENA 

Oh  mio  signor , — eh’  io  già  così  ti  nomo,  — 
Io  son  diserta  : ogni  mio  ben  disparve  : 

Più  nulla  io  sono! 


(*)  Elena  cict  dalla  regia  in  abita  di  lutto. 
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TEOCLIMENO 

E che  t’ avvenne  ? Fn  quale 
Incontrasti  sventura  ? 

ELENA 

. . . Menelao  . . . 

Ahimè  meschina  ! ahi  come  dirlo  ?...  è morto. 

TEOCLIMENO 

lo  di  ciò  non  m’allegro;  e sì  l’evento 
Fausto  è per  me.  — D’onde  il  sapesti?  Forse 
Teónòe  le  ’l  disse? 

ELENA 

Ed  ella,  ed  altri 
Che  presente  fu  al  caso. 

TEOCLIMENO 

Alcun  qui  dunque 

A recar  di  ciò  venne  annunzio  certo? 

ELENA 

Sì,  venne.  Oh  giunto  ei  fosse  pur,  com’  io 
Giunto  il  vorrei! 

TEOCLIMENO 

Chi  è questi?  Ov’è?  ch’io  possa 
Di  ciò  meglio  chiarirmi 

ELENA 

E quei  che  pavido 
Là  siede  a pie  del  monumento. 

TEOCLIMENO 

Oh  Apollo, 

Come  avvolto  si  mostra  in  veste  squalida! 

ELENA 

Ah  ! veder  cosi  parmi  anche  il  mio  sposo. 

TEOCLIMENO 

Di  qual  terra  è costui?  D’onde  qua  giunto? 
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• ELENA 

E di  Grecia  : un  Acheo  che  navigando 
Ne  venia  col  mio  sposo. 

TEOCLIMENO 

E di  qual  morte 

Narra  eh1  egli  peri  ? 

ELENA 

• D’  orribil  morte  , 

Del  pelago  ne'  gorghi  alti  sommerso. 

TEOCLIMENO 

Oual  di  barbari  mari  onda  solcando? 

ELENA 

Ruppe  sbattuto  a’ scabri  importuosi 
Scogli  di  Libia. 

TEOCLIMENO 

E come  avvien  che  morto 
Questi  non  è , che  in  nave  era  con  lui  ? 

ELENA 

Talor  gl’  imi  ventura  han  più  de’  grandi. 
TEOCLIMENO 

Ma  del  rotto  naviglio  ove  gli  avanzi 
Lasciò  costui  ? 

ELENA 

Dove  deh  morto  ei  fosse , 

Non  Meuelao! 

TEOCLIMENO 

Toccò  tal  sorte  a quello.  — 
Ma  su  qual  legno  ci  venne? 

ELENA 

Naviganti 

Di  là,  dice,  passando,  il  tolscr  seco. 
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E quel  malanno  che  mandato  a Troja 
Fu  in  tua  vece  , dov’  è ? 

ELENA 

Quella  di  nube 

Imagin  mia  ? Nell’  aere  disparve. 

TEOCLIWENO 

Oh  Priamo , oh  Troja  , oh  per  che  vana  cosa 
In  mina  cadeste  ! 

ELENA 

E anch’  io  de’  mali 
De’  Priamidi  ebbi  mia  parte  aneli’  io. 

TEOCLIMENO 

Lasciò  questi  insepolto  o pose  in  tomba 
li  tuo  sposo? 

ELENA 

Insepolto.  Oh  me  infelice  ! 

TEOCLIMENO 

Ed  hai  mozza  per  ciò  la  bionda  chioma  ? 

ELENA 

Caro  ei  m’è,  come  vivo  egli  qui  sia. 

TEOCLIMENO 

Vero  è poi  questo  caso  che  tu  piangi  ? 

ELENA 

Certo,  agevol  saria  celar  l’inganno 
Alla  tua  suora. 

TEOCLIMENO 

Or  ben;  ma  tu  farai 

Di  questo  monumento  ancor  tua  stanza  ? 
ELENA 

Perchè  me  tu  dileggi , e in  un  l’ estinto  ? 
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TEOCLIHENO 

Perchè,  fida  al  tuo  sposo,  ognor  me  faggi. 

ELENA 

Or  non  più:  di  mie  nozze  arbitro  sei. 

TEOCLLMENO 

Tarda  a ciò  vieni , e nondimen  m"  aggrada. 
EI.ENA 

Sai?  poniamo  il  passato  ambo  in  oblio. 

TEOCL1MENO 

A qual  mercè?  Favor  renda  favore. 

ELENA 

Patto  facciamo,  e in  amistà  composto 
Sii  meco. 

TEOCLIHENO 

lo  lascio  ogni  rancore  : a volo 
Via  da  me  vada. 

ELENA 

Or  io  queste  abbracciando 
Tue  ginocchia, ...  se  amico  in  ver  mi  sei  . . . 

TEOCLIHENO 

Di  che  mi  preghi  con  tanto  desio? 

ELENA 

Dar  tomba  io  bramo  al  morto  sposo. 

TEOCLIHENO 

E come, 

Se  qui  non  è?  Dar  la  vuoi  forse  all' ombra? 

ELENA 

E pio  rito  agli  Elleni,  allor  che  in  mare 
Muor  taluno  . . . 

TEOCLIHENO 

Che  fanno  ? Han  buon  avviso 
Me’  lor  riti  i Pelópidi. 
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Sepolcro 

Gli  compongon  di  vuoti  avvolti  drappi. 

TEOCLIMENO 

E tu  a quello  il  componi  in  qual  vuoi  parte 
Di  questo*  suolo. 

ELENA 

Ah  non  cosi  siam  usi 
A’  naufraghi  dar  tomba. 

• TEOCLIMENO 

Or  come  adunque  ? 

Gli  usi  ignoro  di  Grecia. 

ELENA 

In  mar  portiamo 

Quanto  alla  sacra  cerimonia  è à uopo. 

TEOCLIMENO 

Che  apprestar  per  1’  estinto  or  li  degg’  io? 

ELENA 

Ben  no  ’l  so;  chè  pria  d’  ora  io  mai  non  ebbi 
Di  cotali  sventure. 

TEOCLIMENO  (*) 

— 0 tu,  straniero, 

Che  una  fausta  novella  hai  qui  recata . . . 

MENELAO 

Non  fausta  a me,  nè  a quel  che  giaque  estinto. 
TEOCLIMENO 

Dimmi:  a chi  morto  è in  mar  funebri  onori 
Come  rendete  voi? 

MENELAO 

Ciascun,  secondo 

Sua  facoltà. 

(*)  t'olgendoti  a Menelao  che  ti  alza,  e >'  avanza  certo  ili  lui. 
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teoclimf.no 

Tutto  in  favor  di  questa 
Ciò  che  vuoi  d’alto  pregio,  a me  pur  chiedi. 

MENELAO 

Primamente  si  svena  un’  ostia  a Dite. 

TEOCLIMENO  • 

Quale?  Tu  dilla;  io  la  darò. 

MENELAO 

Tu  stesso 

Sceglila:  quella  che  darai,  ne  basta. 

TEOCLIMENO 

Fra  noi  toro  o cavallo  il  rito  impone. 

MENELAO 

Sia  la  vittima  scelta  in  se  perfetta. 

TEOCLIMENO 

Di  siffatti  animali  i regii  armenti 
Non  han  penuria. 

MENELAO 

Anco  si  porta  un  vuoto 
Letto  acconcio  di  coltri. 

TEOCLIMENO 

E quello  avrete. 

Altro  si  vuole? 


MENELAO 

Armi  d’ aciar  temprate; 
Che  di  battaglie  amante  egli  era. 

TEOCLIMENO 

Ed  armi 

De’  Pelópidi  degne  anco  daremo. 

MENELAO 

Aggiungi  aitili  di  que’  più  eletti  frutti 
Che  questo  suol  produce. 
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TEOCLIMENO 

E come  poi 

Tutto  al  mar  ciò  darete? 

MENELAO 

Aver  fa  d’  uopo 

Nave  e remanti. 


TEOCLIMENO 

Ma  da  terra  il  legno 
Quanto  allargar  si  dee? 

MENELAO 

Tanto  che  appena 

Occhio  la  traccia  sua  scerna  dal  lido. 

TEOCLIMENO 

Perchè  rito  è di  Grecia  andar  si  lunge? 

MENELAO 

Perchè  1’  onda  non  getti  novamente 
Le  profferte  alla  spiaggia. 

TEOCLIMENO 

Una  veloce 

Fenicia  nave  appresterò. 

. MENELAO 

Ben  da; 

E 1’  avrà  in  grado  Menelao  pur  anco. 

TEOCLIMENO 

Dimmi:  tu,  senza  questa,  a ciò  non  basti? 

MENELAO 

Propria  è l’opra  o di  madre  o di  consorte, 
0 ver  di  figli. 

TEOCLIMENO 

Elena  dunque  or  dee 
Funerar  quel  suo  sposo. 
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MENELAO 

E pio  dovere. 

De’  giusti  onori  non  frodar  gii  estinti. 

TEOCLIMENO 

Vada.  Aver  pia  consorte  a me  pur  giova.  — 
Tutto  che  vuoisi  ad  onorar  queir  ombra, 

Di  mie  case  or  trarrò;  nè  a vuote  mani 
Te  poi  di  qua  rimanderò,  per  l'opra 
Ond'  Elena  compiaci  ; c a me  venuto 
Con  grato  annunzio,  i tuoi  laceri  panni 
Qui  muterai  con  buone  vesti,  e villo 
Per  far  ritorno  al  patrio  suolo  avrai, 

Poi  che  in  povero  stato  ora  ti  veggo.  — 

E tu  , misera , invan  non  consumarti 
Di  dolor.  Menelao  cedette  al  fato; 

Nè  più  tornar  può  il  morto  sposo  a vita. 

MENELAO 

Or  tu  , donna , aver  dèi  caro  il  marito 
Che  ti  sta  inanzi,  e renunziar  l'estinto. 
Questo  è il  meglio  a'  tuoi  casi.  E se  ritorno 
Salvo  in  Grecia  io  farò,  la  fama  rea 
Cesserò,  ch’or  t’offusca,  — ove  tal  moglie 
Sii , qual  esser  tu  devi , al  tuo  consorte. 

ELENA 

Ciò  fìa ; nè  mai  mi  hiasmerà  lo  sposo; 

E tu  stesso  il  saprai,  se  mi  stai  presso. 

Ma  dentro  or  vanne,  o misero,  e di  bagno 
Ti  ristora , e di  vesti,  lo  presta  poi 
Di  mercè  ti  sarò;  chè  al  mio  diletto 
Menelao  con  più  amore  onor  farai. 

Se  avrai  da  noi  quanto  è dover  che  n’abbi. 

(£n(ra  con  Menelao.) 
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Strofa  I. 

Discorse  un  dì  con  celere 

Piè  de1  monti  la  dea,  madre  de’  numi, 

E piani  c valli  e selve, 

E le  correnti  tragittò  de1  fiumi , 

E il  mar  cupifremente , 

Per  amor,  per  desio  della  smarrita 
Augusta  figlia;  ed  echeggiar  sonori 
S’  udir  di  Bromio  i crotali , 

Quando  la  dea,  poi  che  le  preste  belve 
Giunse  al  cocchio,  repente 
Si  spinse  a rintracciar  quella  rapita 
Ai  tondi  balli  de’  virginei  cori  ; 

E lei  con  ratto  piede 
Seguian  1’  arciera  Artemide 
E la  tremenda  armipotente  dea: 

Ma  chi  tutto  da’  cieli  arbitro  vede, 

Altro  destin  volgea. 

Antistrofa  /. 

Dall’  affannoso  correre 

Poi  ristando  la  diva,  invan  le  ascose 

Della  involata  figlia 

Orme  intesa  a cercar,  su  le  nevose 

Erte  vedette  sale 

Delle  Idée  ninfe , e in  duol  vi  s’  abbandona. 
Indi  più  non  lasciando  all  uom  le  biade 
Sorger  ne’  campi , struggersi 
Fa  1’  umana  famiglia  : 
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]Nè  agli  armenti  vitale 
Nutrimento  di  verdi  erbe  più  dona, 

Si  che  d’  essi  gran  parte  estinta  cade. 
Mancan  vittime  all’  are 
De’  numi , e più  non  ardono 
Di  profferte  gli  altari;  e in  sua  gran  pena 
Tolse  a’  fonti  la  dea  dell’  aque  chiare 
Versar  la  fresca  vena. 

Strofa  II. 

Ma  poi  che  d’  alimento 

L’  uomo,  e d’ostie  fe’  privi  anco  gli  dei, 

Giove  a molcer  di  lei 

Prese  il  cruccio  funesto  e il  ficr  talento. 

Ite,  o divine  Grazie, 

Ite  (lor  disse)  ad  alleggiar  con  belle 

Note  il  dolor  di  Cerere 

Per  la  figlia,  c 1’  ultrice  ira  maligna: 

E inneggiando  voi  pur,  Muse,  con  elle 
Ite,  e danze  tessendo.  — 

Con  rauca  tromba,  e a’  timpani 
I tesi  cuoi  battendo, 

La  delle  dee  bellissima  Ciprigna 
A lei  venne  primiera;  e a quella  vista  , 

A quc’  suoni  la  trista 

Diva  allegrossi,  e il  labro  al  riso  sciolse; 

E a diletto  le  tibie 

Gravisonanti  uelle  man  si  tolse. 

Antistrofa  II. 
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ELENA 

Tutto  in’  arride  entro  la  regia , o care. 
Complice  aneli’  essa  nell’  ordita  frode 
Di  Pròteo  la  figlia,  al  fratei  suo 
Non  scoperse  il  mio  sposo  che  presente 
Pur  gli  stava;  anzi  intesa  a favor  mio, 
Morto  lui  disse  non  veder  più  il  Sole. 
Afferrò  destramente  il  mio  consorte 
Il  buon  punto,  e dell’arme  ivi  apprestate 
Per  darle  al  mar,  tolse  lo  scudo,  c lesto 
V’  inserì  nelle  guigge  il  forte  braccio; 

E con  la  destra  impugnò  1’  asta , in  atto 
Di  voler  meco  nel  funereo  rito 
Oprar;  ma  in  vero  ei  si  cingea  quell’arme 
Per  far  battaglia , ed  inalzar  trofeo 
Della  torma  de’  barbari  che  in  nave 
Con  noi  verranno.  Ed  altre  vesti  in  vece 
De’  suoi  naufraghi  panni  io  già  gli  avea 
Indossate,  e con  fresche  aque  di  fiume 
Dato  ristoro  di  lavacro  al  corpo.  — 

Ma,  ecco,  dalla  regia  esce  colui 
Che  già  mie  nozze  aver  si  crede  in  mano. 
Io  tacer  deggio,  e chieggo  a voi  favore 
Di  silenzio  serbar,  sicché  noi  salvi 
Salvar  voi  pure  anco  possiam  con  noi. 
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TEOCLIMENO  co*  séguito  • ELEVA 
MENELAO  • CORO 


TEOCLIMENO 

Procedete,  o sergenti,  in  ordinanza. 

Quale  imponea  questo  stranier,  portando 
I destinati  al  mar  doni  funebri.  — 

Elena,  m’  odi;  e se  ti  par  che  male 
Io  non  dica,  qui  resta.  Al  morto  sposo 
Farai  del  pari  onor,  presente  al  rito 
0 non  presente,  lo  temo  non  t’  assalga 
Desio  funesto  di  gettarti  all’ onde, 

Di  quel  primo  marito  invasa  ancora, 

Però  che  troppo  ancor  lo  piangi. 

ELENA 

Oh  illustre 

Mio  consorte,  è dover,  forza  è del  primo 
Letto  , ile'  primi  nuziali  amplessi 
La  memoria  onorar.  L’  amor  che  sento 
Per  chi  m’  è sposo,  anco  a morir  con  esso 
Mi  trama  ; ma  qual  bene  a lui  già  estinto 
Sarebbe  il  morir  mio?  Lascia  eli’  io  vada, 

Io  stessa,  a dargli  i sepolcrali  onori; 

E mercè,  com’  io  bramo,  a le  gli  dei 
Rendano,  e a questo  forestier  che  1’  opra 
Meco  imprende.  Tu  moglie  indi  m’  avrai , 
Quale  averla  tu  dèi,  che  a Menelao 
Bene  arrechi  ed  a me;  chè  in  ben  d’ entrambo 
Come  che  sia . ciò  viene.  — Or  fa’  che  nave 
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Data  nc  sia,  sì  che  portarne  io  possa 
Cotesti  arredi , e il  tuo  favor  sia  pieno. 

TEOCLIMENO  (od  fino  del  téguito) 

— Tu  vanne,  e a questi  una  Sidonia  nave 
Da’  ben  fornita  di  cinquanta  remi 
E de’  remigi  suoi. 

ELENA 

N’  avrà  i!  ruminando 
Questi  clic  il  rito  funeral  governa? 

TEOCLIMENO 

Sì:  le  mie  genti  obediranno  a lui. 

ELENA 

Dillo  ancor,  si  che  aperto  ognun  l’ intenda. 

TEOCLIMENO 

Ancor  lo  dico;  ed  una  terza  volta. 

Se  ti  piace,  il  ripeto. 

ELENA 

A tc  ben  venga , — 

E bene  a me,  per  li  consigli  mici! 

TEOCLIMENO 

Or  tu  non  troppo  struggerti  nel  pianto. 

ELENA 

Questo  giorno  a te  il  grato  animo  mio 
Paleserà. 

TEOCLIMENO 

Sono  gli  estinti  un  nulla: 

Vano  è d’  essi  aver  cura. 

ELENA 

Evvi,  ond’  io  curi , 

E qua  in  terra,  u laggiù. 

T.  in.  (j 


o 
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TEOCLIMBNO 

Me  non  avrai 

Di  Menelao  men  tenero  marito. 

ELENA 

Giulia  è in  te  da  biasmar:  sol  che  a me  fausta 
Or  sia  la  sorte! 

TEOCLIHENO 

Ella  in  te  stessa  è posta, 

Se  a me  concedi  del  tuo  cor  I’  affetto. 

ELENA 

Non  oggi  apprenderò  come  si  debba 
Amar  chi  n’  ama. 

TEOCLMENO 

Or  vuoi  eh’  io  stesso  all1  opra 
Mia  man  ti  porga,  e guidi  al  mar  la  nave? 

ELENA 

No.  Non  servir , tu  sire  , a’  servi  tuoi. 

TEOCLIMENO 

Dunque  or  via  ; de’  Pelópidi  a voi  lascio 
Compiere  i riti.  D1  ogni  macchia  è pura 
La  casa  mia  ; chè  Menelao  qui  1’  alma 
Non  esalò.  — Vada  or  qualcun  che  a’  prenci 
Del  regno  imponga  i nuziali  doni 
Alla  regia  recar.  Tutta  rimbombi 
Questa  terra  di  lieti  inni  beati, 

Che  d’  Elena  e di  me  1’  allo  imeneo 
Solenneggino  a cielo.  — E tu , straniero , 

Poi  che  donate  in  grembo  al  mare  avrai 
Al  già  sposo  di  lei  queste  profferte, 

Riedi  tosto  con  essa  alle  mie  case. 

Tu  con  noi  le  mie  nozze  banchettando 
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Celebrerai;  quindi  a’  tuoi  patrii  tetti 
Farai  ritorno,  o qua  vivrai  felice. 

( Parie  ) 

MENELAO 

Oh  Giove,  o tu  che  saggio  nume  e padre 
Nomato  sei , volgi  su  noi  lo  sgqardo , 

E n’  affranca  di  guai.  Deh  a noi  traenti 
In  su  per  erta  via  tràino  di  mali, 

Sollecito  soccorri!  Un  tocco  lieve 
Della  tua  mano,  e noi  verremo  al  punto 
A cui  giunger  vogliamo:  assai  finora 
Sostenemmo  travagli.  Oh  dei,  già  spesso 
V’invocai  che  benigna  a me  la  sorte, 

Non  più  acerba  si  volga.  Esser  non  deggio 
Sempre  infelice:  alfin  pur  deggio  anch’  io 
Camminar  con  pie  franco.  Un  favor  vostro, 
Un  sol,  per  sempre  mi  farà  beato. 


CORO 


Strofa  /. 

Tirio  Fenicio  pino , 

Tu  con  presto  remeggio 
Scorrerai  sovra  I’  onde , e la  famiglia 
Dell’  agile  delfino 

Danzando  intorno  ti  farà  corteggio, 
Mentre  che  piano  è il  pelago, 

E sì  parla  del  mar  1’  azurra  figlia , 
Serenità  : •<  De’  placidi 
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Venti  al  soffio,  o nochieri,  abbandonate 
Le  spase  vele,  e date, 

Date,  o nochier’ , di  piglio, 

Alla  forza  de’  remi , ed  alle  arene 
Della  Perséa  Micene 
Salvo  adducete  d’.  Elcna 
Il  portator  naviglio.  » 

Antistrofa  I. 

Quindi  al  tuo  fiume  in  riva, 

Donna,  alle  pie  verrai 
Leucippidi  donzelle,  c là  ’ve  sede 
Ila  la  Palladia  diva 

In  brónzeo  tempio*,  ed  anco  aitili  potrai 

In  fra  i notturni  movere 

Cori  sacri  a Giacinto  in  danza  il  piede, 

Sacri  a quel  cui  d’ improvido 
Colpo,  al  disco  giocando,  Apollo  colse, 

Sì  che  vita  gli  tolse; 

E lui  di  feste  onora, 

Come  vuol  Febo,  il  suol  di  Sparla.  E quella 
Ivi  è fresca  donzella, 

Inanzi  a cui  la  pronuba 
Face  non  fulse  ancora. 

Strofa  II. 

Deh  ! fosse  a noi  per  1'  aere 

Dato  volar,  come  di  Libia  a stuolo 
» 

Gli  augei  fuggon  dal  frigido 

Piovoso  verno,  c il  volo 

Drizzano  al  suon  della  zampogna  antica 

Del  lor  pastor  , che  a’  fertili 

Campi  di  questa  arida  terra  aprica 
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Zufolando  gli  adduce.  — 

0 augci  da’  lunghi  colli,  o voi  che  a paro 
Con  le  nubi  correte  , 

Itene  in  mezzo  alla  notturna  luce, 

Onde  il  cielo  le  Plcjadi 
Ed  Orion  fan  chiaro , 

E giunti  su  l’Eurota,  annunzio  intorno 
Fra  le  genti  spargete, 

Far  Menelao,  di  Bardano 

Vinte  le  mura,  al  patrio  suol  ritorno. 

dntistrofn.  II, 

E voi  spingendo  il  fulgido 

Per  mezzo  all’etra  equestre  cocchio,  o numi, 

0 celesti  Tindàridi 

Che  fra  i rotanti  lumi 

Abitate  degli  astri,  a dar  soccorso 

Ite  alla  suora,  ad  Elena 

Che  del  mar  veleggiando  il  gonfio  dorso, 

Rotte  spumar  fa  1’  onde. 

Al  naviglio  di  lei  divinamente 

Spirate  impulso  e guida 

Di  serene  al  suo  corso  aure  seconde; 

E di  connubio  barbaro 
Togliete  alla  innocente 
La  rea  fama,  onde  pena  ella  sostenne 
Della  contesa  in  Ida; 

Ella  che  all’  alte  d’ Ilio 

Febee  mura  torrite  iniqua  non  venne. 
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TEOCLIMENO  con  sécuito  • UN  NUNZIO 


IL  NUNZIO 

A grand’  uopo,  o signor,  qui  ti  ritrovo. 

Novelle  infauste  udrai  da  me. 

TEOCLIMENO 

Che  fìa? 

IL  NUNZIO 

Altra  sposa  ti  cerca:  Elena  lungi 
Ne  va  d’ Egitto. 

TEOCLIMENO 

E come  mai  ? nell’  acre 
Sovr’  ali  alzata , o in  terra  il  piè  movendo  ? 

IL  NUNZIO 

Via  seco  in  nave  Menelao  la  trasse; 

Quei  che  qua  venne  ad  annunziarsi  estinto. 

TEOCLIMENO 

Oh  strano  evento!  — E qual  nochier,  qual  nave 
Li  trafugò?  — Tu  narri  veramente  » 

Incredibili  cose. 

IL  NUNZIO 

Ei  su  quel  legno 

Che  tu  stesso  gli  désti,  e con  tue  stesse 
Genti  fuggì,  per  tutto  dirti  in  breve. 

TEOCLIMENO 

Come  ciò?  vo"  saperlo.  Imaginarmi 
Io  non  so  come  un  sol  soprafar  possa 
Tanti  che  in  nave  eran  con  te  compagni. 
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IL  NUNZIO 

Quando  questo  lasciò  regale  albergo 
La  figliuola  di  Giove,  e al  mar  discese, 
Scaltramente  movendo  il  molle  piede, 

Passo  passo  piangea  quello  che  al  fianco 
Non  morto  sposo  le  venia.  Noi  giunti 
Di  tue  navi  al  recinto,  un  ne  traemmo 
Sidonio  legno  di  cinquanta  banchi 
E di  remi  altretanti.  In  un  momento 
Tutti  all’opra:  chi  l’albero,  chi  adatta 
Il  remeggio;  si  sciolgono  le  vele; 

Si  allacciano  i timoni.  In  quel  travaglio. 
Appostato  il  buon  punto,  ecco  su  ’l  lido 
Farsi  inanzi  una  man  d’  uomini  Greci , 

Di  Menelao  compagni,  avvolti  in  lacere 
Naufraghe  vesti , e squalidi  a vedersi , 

Ma  di  beile  persone.  Ad  essi  il  figlio 
D’Atréo  parlò,  pietà  mostrando  ad  arte: 

« Oh  sventurati  ! e come , e di  qual  rotta 
Nave  Achea  ne  scampate?  A render  forse 
Qua  venite  con  noi  gli  estremi  onori 
Al  morto  Atride,  a cui  dar  vuota  tomba 
Questa  figlia  di  Tindaro  s’appresta?  » — 

E color,  fuor  gittando  infinte  lagrime, 
Montar  sul  legno,  a Menelao  recando 
Le  offerte  al  mar  devote.  A noi  sospetto 
Ben  ne  venne,  e I’  un  l’  altro  si  dicea, 
Troppi  esser  quelli;  ma  pur  ci  acchetammo, 
Obedienti  al  tuo  voler,  che  dato 
Del  naviglio  il  commando  allo  straniero, 
Ogni  ordine  turbasti.  E già  le  tutte 
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Maneggevoli  cose  entro  la  nave 
Poste  avevamo  : il  piè  restio  del  toro 
Salirne  al  palco  non  volca;  mugghiava, 
L’occhio  in  giro  rotando;  arcava  il  dorso; 
Guatavasi  alle  corna,  c ogni  uom  fea  schivo 
Di  toccarlo.  Allor  d’  Elena  il  marito  : 

«0  voi  (disse),  che  a terra  Ilio  giltasle, 

Che  fate,  olà?  Su  le  robuste  spalle 
No  ’1  leverete  da  valenti  Elioni , 

E su  la  prora  il  porterete  (il  brando 
Egli  in  quella  vibrava),  ostia  all’ estinto?»  — 
Allor  coloro,  al  dar  «l’un  grido,  il  lauro 
Afferrar,  sollevaronlo , su  i banchi 
Lo  portar  del  naviglio;  e la  cervice 
Menelao  carezzandogli  c la  fronte. 

A calar  dentro  il  persuase.  Aitine, 

Tutto  in  nave  composto,  Elena  i gradi 
Della  scala  salì  col  piè  leggiadro; 

Entro  in  mezzo  s’  assise;  c Menelao. 

Quel  già  morto  in  parole,  a lei  dappresso. 

Gli  altri,  uno  ad  un  co’  nostri,  a dritta  e a manca 
Lunghesso  i Iati  si  locar . co’  brandi 
Sotto  le  vesti.  Echeggiò  il  mar  d’un  grido. 
Quando  udimmo  del  cornilo  la  voce; 

Ma  poi  clic  fummo  nè  lontan  nè  troppo 
Presso  alla  terra  , il  limonier  sì  disse: 

«Oltre  ancora,  o straniero,  andar  si  deve, 

0 qui  sostar?  però  che  a te  s’  aspetta 
Della  nave  il  commando.  » — E quei  rispose: 

« Basta  per  me.  » Poi  con  la  destra  il  ferro 
Stringe:  va  su  la  prora;  e là  piantassi 
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Presso  del  toro,  e gli  tagliò  la  gola. 

Senza  far  d1  alcun  morto  alcun  ricordo , 

Ma  cosi  supplicando  : « Oh  tu  del  mare 

Abitator  Nettuno,  c di  Nereo 

Voi  caste  figlie,  su  le  Nauplie  spiagge 

Me  radducete  e la  mia  sposa  in  salvo 

Da  questa  terra!  « — A sgorgo  il  sangue  intanto 

In  mar  sbalzava , prospero  presagio 

Allo  strnnier.  Fu  allor  chi  disse:  Inganno, 

Frode  quest1  è:  torniam  la  nave  addietro:  — 

Tu  danne  il  motto:  — e tu  il  timon  rivolgi.  — 
Ma  il  figliuolo  d'Atreo  là  dall1  ucciso 
Toro  grida  ai  compagni:  «E  che  tardate. 

Fior  di  Grecia,  a scannare,  a far  di  barbari 
Scempio,  e giù  dalla  nave  in  mar  slanciarli?  » — 
A1  remiganti  tuoi  contrario  grido 
Grida  il  cómito  allor:  «Su!  mano  all1  armi: 

Se  non  ve  n1  ha , spezzate  i banchi  ; i remi 
Fuor  da1  scalmi  strappate,  e grondar  sangue 
Fate  dal  capo  a1  perfidi  stranieri.  » — 

Surscro  tulli.  Aveano  i nostri  in  mano 
Pali  e nautici  tronchi;  e spade  gli  altri. 

Scorrea  sangue  la  nave,  e dalla  poppa 
Alla  strage  incitava  Elcna  i suoi: 

«Ov’è  la  gloria  conquistata  a Troja? 

Veder  fatela  ai  barbari.  » — Nell1  impelo 
Chi  cadca,  chi  rizzavasi;  chi  vedi 
Giacer  già  morti.  Menelao , col  brando 
Più  soccorrendo  ove  scorgea  men  forti 
1 suoi  compagni,  e in  mar  facendo  i nostri 
Precipitar,  de1  navichieri  tuoi 
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Tutti  i banchi  vuotò.  Quindi  al  governo 
Fattosi  presso,  commandò  la  nave 
Rivoltar  vèr  la  Grecia.  Ed  ecco , alzato 
L’ albero  lian  già  ; venner  propizii  i venti  ; 

E via  ne  vanno,  lo  per  campar  da  morte, 
Lungo  1’  àncora  in  mar  lasciai  cadérmi  ; 

E fu  qualcun  che  a me,  che  m’  affannava 
Presso  a perir,  gittò  una  fune,  c a riva 
Trassemi  a farmi  annunziator  di  questa 
Novella  a te.  — Nulla  a’  mortali  in  vero 
Utile  è più  di  un  diffidar  prudente. 

CORO 

Mai  creduto,  o signore,  io  non  avrei, 

Che  nè  a te  Menelao,  nè  sì  celarsi 
Potesse  a noi , qual  si  celò  presente. 

TEOCLIMENO 

Lasso!  chè  a feminili  arti  fui  preso! 

Via  fuggir  le  mie  nozze.  — Oh  se  quel  legno 
Arrivar  si  potesse,  a tutto  corso 
Inseguirei,  raggiungerei  coloro! 

Ma  vendetta,  in  lor  vece,  io  su  la  rea 
Suora  farò,  che,  traditrice,  in  casa 
Menelao  conoscendo,  a me  no'l  disse. 

No;  più  colei  non  froderà  nessuno 
Co’  valicinii  suoi. 

CORO 

Fermati , o sire. 

Ove,  a sparger  qual  sangue,  il  piè  tu  spingi? 

TEOCLIMENO 

Ove  giustizia  andar  mi  fa.  — Ritratti. 
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COBO 

Io  no,  le  vesti  io  non  ti  lascio.  Ad  opra 
Orribile  tu  corri. 

TEOCLIMENO 

E che?  Lo  schiavo 
Darà  legge  al  suo  re? 

CORO 

Per  bene  io  parlo. 

TEOCLIMENO 

Non  per  mio  ben,  se  mi  contendi  il  passo... 

CORO 

Sì , te  ’1  contendo. 

TEOCLIMENO 

A trucidar  l’ iniqua 

Perfida  suora... 

CORO 

» Anzi  pietosa  c santa. 

TEOCLIMENO 

Che  mi  tradì . . . 

CORO 

Bel  tradimento,  il  farti 
Operar  giustamente. 

TEOCLIMENO 

E la  mia  sposa 

Darla  ad  un  altro? 

CORO 

A chi  n1  avea  più  dritto. 

TEOCLIMENO 

Chi  aver  può  dritto  a ciò  eh’  è mio? 

CORO 

Chi  P ebbe 

Dal  di  lei  padre. 
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A me  la  diè  fortuna. 

CORO 

E il  destin  la  ti  tolse. 

TEOCLIMENO 

A te  non  tocca 

Su  le  mie  cose  proferir  sentenza. 

CORO 

Si,  se  meglio  ragiono. 

TEOCLIMENO 

lo  servo  adunque; 

Non  re  son  io. 

CORO 

He  per  oprar  giust’ opre; 

Ingiuste,  no. 

TEOCLIMENO 

Tu  di  morire  hai  brama.  . 

CORO 

Me  uccidi  pur;  non  la  sorella  tua: 

Me  bensì;  che  a’ buon' servi  anco  morire 
Per  li  proprii  signori  è somma  lode. 


I DIOSCl’RI  I*  ALTO  Al’  CARRO  A CREO 

TEOCLIMENO  • CORO 


I DIOSCUHI 

Frena  gl'impeti,  a cui  mal  l’ abiiandoni . 
Tcoclimeno  re.  Ti  chiamiam  noi. 

Ambo  noi  due  Dióscuri  che  nati 
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Fummo  di  Leda,  e d’ Elena  fratelli 
Siamo,  di  lei  che  via  da  te  s’ invola. 

Tu  per  nozze  t’ adiri  a te  dai  fati 
Non  consentite;  e ingiuriosa  offesa 
Della  Nereidc  non  ti  fa  la  figlia , 

Sorella  tua,  Teónòe,  che  i giusti 

Del  genitor  commandi,  e i numi  onora. 

Elena  starsi  in  tue  case  ritratta 

Pur  sino  ad  or  dovca;  ina  poi  che  Troja 

Fu  sovversa,  e il  suo  nome  ella  abbastanza 

Usar  diede  agli  dei , stringer  più  nozze 

Non  dee  con  le,  ma  far  ritorno  a Sparta, 

E abitar  col  suo  sposo  ivi  congiunta. 
Dunque  tu  astien’  dalla  germana  tua 
La  bruna  spada,  c fa’  ragion  che  saggio 
Fu  il  silenzio  di  lei.  Noi  ben  già  salva 
Pria  d’  ora  avremmo  la  sorella  nostra , 

Poi  che  dei  ne  fé’  Giove;  ma  del  fato 
Men  possenti  eravamo , e di  que’  numi 
A cui  piaque  le  cose  aver  tal  fine.  — 
Questo  a te  dico.  Alla  sorella  mia: 

Va’  con  lo  sposo  tuo:  propizii  al  corso 
Avrete  i venti:  e noi  fratelli  a paro 
Sovra  il  mar  carreggienti , a salvamento 
Nel  patrio  suol  ti  scorgeremo;  e quando 
Al  termine  piegata  avrai  la  vita, 

Sarai  diva  nomata,  c culto  insieme 
Co’  Dióseuri  avrai,  partecipando 
Pur  con  noi  de’  mortali  a'  sacri  doni. 

Così  vuol  Giove  ; e l’ isola  che  presso 
All’Attica  si  stende,  ove  le  pria 
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Il  disceso  dal  del  figlio  di  Maja , 

Via  di  Sparta  involandoti,  depose, 

Perchè  Paride  a te  sposo  non  fosse, 
Elena  quella  in  avvenir  nomata 
Fra’  mortali  sarà,  però  che  un  giorno 
Te  trafugata  di  tue  case  accolse. 

Ed  all’  errante  Menelao  dai  numi 
L’ isola  de'  beati  un  di  (la  data 
Ad  abitar;  però  che  in  odio  a1  numi 
Le  bennate  non  sono  alme  de'  prodi: 
Sempre  dura  de'  vili  è più  la  sorte. 

TEOCMMENO. 

0 di  Giove  e di  Leda  incliti  figli, 

Ogni  rancor  per  la  sorella  vostra 
lo  deporrò:  nè  alla  germana  mia 
Darò  più  morte.  Alle  sue  case,  a Sparta, 
Se  ciò  piace  agli  dei,  rieda  pur  quella; 

E voi  godete  che  d'  un  sangue  stesso 
Tal  sortiste  bellissima  ed  insieme 
Castissima  sorella.  Addio.  Felici 
Siate  d'  Elena  ognor  per  la  gentile 
Nobil  alma,  che  in  donne  è raro  pregio. 

CORO 

Son  diverse  fra  lor  P opre  divine. 

Molte  i numi  fan  cose  inopinate: 

Quelle  eh’  uom  pensa  a fine 

Veder  giunger,  non  vede,  e le  insperate 

Condur  sanno  i celesti  a compimento. 

Tal  ebbe  or  questa  inaspettato  evento. 
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Oneste  sono  le  belle  e vergiti’  aque 

Del  Nil,  che  in  vece  della  diva  pioggia...  ■ 

Altra  in  gran  parte  da  quella  favolosa  tradizione  di  Elena 
che  Omero  segui , è questa  eh’  Euripide  pose  ad  argomento 
del  presente  drama.  — Raccontano  che  1’  antico  poeta  Ste- 
sicoro , avendo  infamato  la  memoria  di  Elena  col  narrarne 
(siccome  già  Omero)  la  fuga  da  Sparta  con  Paride,  irnpro- 
visamentc  accecò;  e ch’egli  accortosi,  o (come  si  legge  in 
Pausania,  lib.  Ili,  1 0 ) avvertito  da  Elena  stessa,  esser  ciò  ven- 
detta di  lei  divenuta  dea,  ne  cantò  sollecitamente  la  pali- 
nodia con  tali  parole:  Non  è verace  cotesto  grido:  tu  non 
fuggisti  su  bencoslrutte  navi,  nè  andasti  à Troja.  E segui- 
tava dicendo  come  i Trojani,  non  la  vera  Elena,  ma  un  si- 
mulacro di  lei  tenessero  nella  loro  città,  e che  per  quello 
si  guerreggiasse.  Di  che  il  poeta,  da  capo  (per  usar  le  parole 
del  Bembo,  A sol.  5),  in  sua  loda  ricantando , ne  tornò  sano. 
Erodoto  poi  narra  (II,  115),  aver  udito  egli  stesso  da’  sa- 
cerdoti egiziani  che  Paride,  navigando  con  la  rapita  Elena 
alla  volta  di  Troja  , spinto  da  contrarii  venti  all’  Egitto,  ap- 
prodò presso  ad  una  foce  del  Nilo  ; e che  Proteo  re  di  quella 
terra,  fatto  di  ciò  consapevole  , e di  quanta  ingiuria  colui 
fosse  reo  verso  di  Menelao , costrinse  Paride  a partirsene  in 
breve,  lasciandovi  Elena  con  le  rapite  ricchezze,  ch’egli 
avrebbe  poi  custodita  fino  a che  Menelao  venuto  fosse  a ri- 

7 


Digitìzed  by  Google 


DICHIARAZIONI 


9® 

euperarla.  — E dall’  uno  e dall'  altro  di  questi  racconti  sem- 
bra aver  Euripide  dedotta  la  sua  favola , contessendovi  fatti 
e incidenze  di  propria  invenzione  o conformi  ad  altre  di- 
verse tradizioni  correnti  per  le  bocche  degli  uomini,  e che 
furono  poi  raccolte  dagli  scrittori;  del  che  puoi  vedere  la 
nota  eruditissima  del  Mustoxidi  (132)  al  libro  II  di  Erodoto, 
e dopo  di  essa  l'opuscolo  di  F.  II.  B.  Von  (lofi,  intitolato 
Cotnmentatio  de  Mylho  Hetcnw  Euripidea.  Or  finge  il  poeta 
nostro  che  andato  Paride  a Sparta  per  involarne  Elena  a 
lui  promessa  da  Venere  per  prezzo  della  vittoria  nella  fa- 
mosa lite  della  bellezza , non  ne  riportasse  la  vera  Elena  * 
ma  un  aereo  simulacro  di  lei , composto  ad  arte  da  Giu- 
none- per  ingannarlo , e che  Mercurio  trasportando  per 
l’aria  quella  donna,  la  recasse  in  Egitto  a Proteo,  ca- 
stissimo re,  perchè  la  serbasse  intatta  a Menelao  , il  quale 
dopo  la  guerra  di  Troja  sarebbe  colà  venuto.  Apre  per- 
tanto la  scena  Elena  stessa , che  seduta  presso  al  se- 
polcro di  Proteo  per  supplicarlo  di  preservarla  dal  re,  di 
lui  figliuolo,  che  la  vuole  a sposa , racconta  a modo  di  pro- 
logo tutte  le  proprie  vicende.  — Ma  qual  è veramente  il 
luogo  della  scena  ? Seguendo  ciò  che  ne  scrissero  Sesto  Em- 
pirico , Eustazio  ed  altri , gli  editori  e traduttori  d’  Euri- 
pide la  posero  in  Faro,  isola  famosa  a que'  tempi,  di  cui 
cantò  Omero  ( Od.  IV,  334): 

Un’  Isola  del  mar  giace  fra  l’ onde  , 

All’Egitto  dinanzi  (è  Faro  il  nome), 

Pur  discosta  di  là  quanta  può  via 
Compiere  in  tutto  un  di  concava  nave , 

A cui  soffli  fischiarne  in  poppa  il  vento. 

Esaggcrazionc  poetica,  secondo  Strabone , poiché  quell’ isola 
è ben  più  vicina , anzi  pressoché  congiunta  con  quella  parte 
del  continente,  dove  surse  poi  Alessandria;  del  che  gli  an- 
tichi, fra’ quali  Aristotele  (Meteor.  lib.  I,  cap.  14),  e molli 
moderni  danno  per  causa,  che  il  Mio  abbia  colmato  co’  suoi 
interramenti  quella  parte  che  ora  è detta  Detta j e che  fu 
già  un  golfo  del  Mediterraneo.  Vedi  Erodoto  lib.  Il,  cap.  IO, 
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ed  ivi  la'  nota  (9)  del  Mustoxidi.  Altri  moderni  geologi  ri- 
gettano questa  opinione;  c noi,  lasciando  a’Iisici  la  questio- 
ne , ci  raccoglieremo  a notare , che , per  dire  Euripide  ne’ 
primi  versi  che  Proteo  abitasse  quell’  isola,  non  si  fa  certo 
che  quivi  anche  morisse , nè  che  il  figliuolo  e successore  di 
lui  vi  risedesse , il  quale  ( se  Proteo  losse  pur  morto  in  Faro) 
avrebbe  potuto  trasferirne  il  corpo,  e dargli  sepolcro  nel 
luogo  di  sua  dimora.  E questo  io  penso  che  fosse  Menti,  ca- 
pitale (dopo  abbandonata  la  gran  Tebe)  di  tutto  l’Egitto,  e 
se  suppongasi  non  ancora  formato  il  Delta,  vicina  al  mare. 
* Se  crediamo  (dice  Plinio,  Hist.  Nat.,  11,  87)  ad  Erodoto, 
il  mare  stendeva si  sopra  Alenfi  fino  ai  monti  degli  Etiopi. 
E in  Menti  scrive  pure  Erodoto  (lib.  Il,  112)  esservi  stato 
a’  suoi  tempi  un  ricinto  sacro  a Proteo,  e Proteo  stesso  avere 
in  quella  città  riseduto  (114),  c che  là  pure  navigò  Mene- 
lao , e riebbe  da  quel  re  la  moglie  e le  ricchezze  sue  da 
Paride  involate.  E presso  Menti  scorreva  il  Nilo  (Erodoto  11,99); 
sicché  Elena  può  qui  ben  dire  : queste  sono  le  belle  aque 
del  Nilo ; ma  nell’isola  Faro,  sia  che  vicina  fosse,  o remota 
dal  continente,  come  poteva  scorrere  quel  fiume  che  per 
sette  foci  crasi  già  perduto  nel  mare?  — Dell'aggiunto  di 
vergini  dato  a quell’ aque  furono  dagli  espositori  pensate 
varie  ragioni  ; nessuna  sodisfacente.  Bello  sarebbe  il  saperne 
quella  che  si  pose  nella  mente  deU’Alighieri , quando  egli 
nella  canzone  Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venute , par- 
lando del  Nilo , scrivea:  lei . . . Sovra  la  vergili  onda  Generai 
io  costei  che  in’ è da  lato,  ec.  Ma  nè  il  poeta  la  disse,  nò  so 
che  altri  cercasse  di  rinvenirla. 

Pag.  7,  v.  7. 

E si  tolse  a consorte  una  marina 
Ninfa,  Psamàte,  .... 

Di  questa  Psamàte,  una  delle  Nereidi,  narra  Apollodoro 
(Bibliolh.  HI,  12),  che  per  sottrarsi  agli  abbracciamenti  di 
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Eaco  si  mutò  in  pesce,  e nondimeno  soggiaque  a lui,  e gli 
partorì  un  figliuolo.  CIiq  di  poi  Proteo  la  prendesse  in  mo- 
glie , non  so  che  altrove  si  dica.  Nè  il  loro  figliuolo  Teoclimeno 
trovasi  fra  i re  d’ Egitto,  ove  successore  a Proteo,  presso 
Erodoto  (11,  4 22 ),  è un  Rampsinito;  se  non  fosse  ( conte  so- 
spettò il  Musloxidi  ) eh'  Euripide  grecizasse  cotesto  nome.  — 
Della  figliuola,  di  cui  qui  appresso,  può  forse  dirsi  che  il 
poeta,  trovando  in  Omero  (Od.  IV,  366)  nn’lilotea,  e nelle 
tradizioni  egizie  una  Teonoe  figliuola  di  Proteo  (Fozio,  Bibl. 
Conon.  narrai . , cap.  486),  le  componesse  in  una,  con  che 
Idotea  ((orma  divina)  fosse  chiamata  nella  sua  prima  età,* 
e poi  Teonoe  (divina  scici  tra),  per  la  profetica  facoltà  com- 
partitale da  Nereo,  padre  della  madre  sua.  E la  dice  Jdo , 
troncamento  vezzeggiativo  d'/dofen,  siccome  altri  nomi  pro- 
prii  usavano  accorciare,  principalmente  gli  Aitici,  quando 
volevano  farne  un  grazioso  diminutivo  ; c cosi  noi  pure  Ita- 
liani accorciamo,  prima  per  vezzo,  poi  per  uso,  alcuni  no- 
mi, dicendo  Aio  per  A zone,  Jaco  per  Jacopo,  iXapo  per 
Napoleone , Odo  per  Odone ; e i Fiorentini,  Bali  per  Ba- 
tista (secondo  loro  scrittura);  e i Veneziani  Cale  per  6nfe- 
rina , e cosi  via. 
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Gilè  guerra  fra  gli  Elleni  c gl’  infelici 
Frigi  inducca,  per  sollevar  dal  peso 
E dalla  troppa  turba  de’ mortali 
La  madre  terra,  .... 

Questa  benigna  pensata  di  Giove,  di  suscitare  la  guerra 
di  Troja  per  alleggerire  la  terra  dalla  soverchia  moltitudine 
de’  suoi  abitanti , ricorre  anche  su  '1  fine  dell’  Oreste  del 
nostro  poeta.  Nè  fu  però  egli  il  primo  che  l’attribuisse  al 
padre  degli  uomini  e degli  dei.  In  un  frammento  de'  Carmi 
Ciprii , creduti  di  Stasino,  leggiamo  la  favola  della  Terra, 
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che,  sentendosi  troppo  gravata  dagli  uomini,  supplicò  Giove 
di  alcun  sollievo: 

E pietà  n’  ebbe  Giove , c In  suo  profondo 
Senno  fermò,  dalle  soverchie  genti 
Sollevar  la  di  tutti  altrice  terra. 

Accendendo  la  grande  Iliaca  lite , 

Si  che  per  molta  occisione  a lei 
Scemo  il  pondo  ne  fosse  : ond’  è clic  tanti 
Eroi  caddero  a Troja,  e si  compiea 
il  pensamento  del  Saturnio  nume. 

Pag.  IO,  v.  2. 

....  Dej  dio  Pluto  albergo  degno 
Sembra  a veder:  logge  regali  intorno;  . . . 

Se  bene  nella  confusione  delle  nozioni  mitologiche  anche 
gli  antichi  abbiano  spesso  fatto  un  dio  solo  di  Plutone  e di 
Pluto  ( i quali  due  nomi  però  nella  greca  e latina  lingua  si 
differenziano  alquanto  nella  lor  desinenza),  essi  nella  Teo- 
gonia di  Esiodo  sodo  diversi,  essendo  Plutone  figliuolo  di 
Saturno  e di  Rea,  minor  fratello  di  Giove,  e re  dell’A  verno; 
e Pluto , figliuolo  di  Cerere  e del  mortale  Iasio , c qualifi- 
cato da  quel  poeta 

Buon  dio,  che  su  la  terra  c sovra  il  lato 
Dorso  del  mare  ove  che  sia  viaggia , 

E in  cui  s’ Incontra  , o alle  cui  man  s’ avviene , 

D' opulenza  c di  beni  il  fa  beato. 

Fu  anche  detto  figliuolo  della  Fortuna  (Fedro,  Fab.  IV,  t2); 
e Pausania  (lib.  IX,  cap.  1 0 ) ricorda  in  Tebe  un  tempio 
della  Fortuna,  ove  la  statua  di  questa  portava  in  brSccio  il 
fanciullo  Pluto:  e fu  saggio  consiglio  (soggiunge  egli)  di 
quegli  artefici  (Senofonte  e Callislonico ) Il  mettere  Pluto 
nelle  braccia  della  Fortuna , siccome  di  madre  o nudrice 
sua.  In  somma  il  dio  Pluto,  cosi  nominato  veramente,  e non 
per  sincope  di  Plutone , è il  dio  della  ricchezza;  e però 
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Teucro,  a significare  la  magnificenza  del  palazzo  regale  di 
Tcoclimeno,  lo  dice  albergo  (legno  del  dio  Pluto. 

Pag.  il,  v.  4. 

0 della  Terra  aligere 

Giovani  figlie,  o vergini  Sirene,  .... 

Perché  le  Sirene,  alle  quali  i mitologi  danno  cominunc- 
mcnte  per  padre  il  fiume  Acheloo,  ed  una  delle  Muse  per 
madre,  sicno  qui  delle  figlie  della  Terra , non  ho  potuto 
sapere,  nulla  appagandomi  la  ragione  di  chi  ciò  crede  ob 
crudelitatem  el  monstrositatem  : se  non  fosse  ( come  altri 
notò)  perchè  nascessero  del  sangue  caduto  in  terra  dal  corno 
che  ad  Achcloo  fu  strappato  da  Ercole  nella  famosa  lolla  fra 
loro;  del  che  fa  cenno  Libanio  nelle  Narrazioni ; nè  altri, 
eh’  io  sappia , ha  fatto  di  ciò  parola.  Donzelle  alate  poi  qui 
si  dicono,  quali  furono  imaginate  c figurate  presso  gli  an- 
tichi, donne  nella  parte  superiore  della  persona,  ed  uccelli 
dal  femore  in  giù  ; non  mai  pesci,  come,  alcuni  tennero  per 
errore;  chè  le  così  terminanti,  non  Sirene,  ma  Nereidi  o altri 
mostri  si  hanno  a chiamare.  Vedi  Spanbemio  De  prwstant. 
et  usu  numism.  Disserl.  III.  Cantavano  dolcissimamente,  e 
sonavano  di  tibia  c di  lira  ; con  l’uno  o con  l’altro  de’quali 
strumenti  veggonsi  effigiate  ne’  sarcofagi  e nummi  antichi  : 
onde  Ausonio  ( Eidyll.  XI , v.  21  ) le  dice  buio,  fide,  r oce 
canentes;  ed  Elcna  qui  le  invoca  intonatrici  e modulatici  di 
nenia  funebre,  accompagnantisi  con  le  tibie  o con  le  zampo- 
gno.— Vedi  P Hcyne,  Excurs.  VII  ad  lib.  Ili,  209  .Enrid.  verso 
il  fine.  Vedi  anche  l’opuscolo  stampato  in  Parigi  1691  inti- 
tolato Lei  Sirène s,  ou  Discours  sur  leur  forme  el  figure , 
di  Claudio  Nicaise,  ma  publicato  anonimo;  e la  dotta  Lettera 
del  cav.  Filippo  Gargallo  Su  la  pittura  di  un  raso  grecoinedito. 
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nè  quella, 

Onde  solenne  il  titolo 
Di  Calcicca  suona. 

Con  titolo  di  Calcierò,  in  lingua  nostra  Casa-ili -bronzo , 
è significato  il  tempio  che  su  l’ acropoli  di  Sparta  fn 
fatto  di  bronzo  a Minerva  (del  quale  si  disse  nelle  Dichia- 
razioni alle  Trojane , voi.  Il,  pag.  443),  con  entro  la 
statua  della  dea  pure  in  bronzo;  onde  Calcìéca  fu  detta 
anch’  essa  la  dea.  Quanta  parte  però  avesse  quel  metallo 
nella  costruzione  del  tempio  che  ne  traeva  la  denomina- 
zione, non  è chi  possa  ben  definire  ; e il  Manso  nella  sua  Sparta , 
voi.  1,  parte  II,  parlando  del  Calc'iéco , scrive  eh' esso  non 
solo  conteneva  una  statua  di  Minerva  in  bronzo,  ma  posava 
eziandio  su  colonne  di  bronzo,  le  quali  verisimilmente  sos- 
tenevano un  tetto  aneli’  esso  di  bronzo.  Pausania  (Foc.  cap.  B), 
scrivendo  di  un  altro  tempio  di  Apollo  pur  bronzeo,  soggiunge: 
E non  è in  ciò  meraviglia , se  Acrisia  fabricò  di  bronzo 
la  camera  della  figliuola , e se  il  lempio  di  Minerva  Calc'iéca 
de’  Lacedèmoni  sussiste  ancora  a’ miei  giorni. 

Pag.  20,  v.  22. 

Che  nè  Greca  nè  mai  barbara  donna 
Bianco  vasello  partorì,  siccome 
Grido  è clic  Leda  partorisse  a Giove , 

Me  producendo 

Bianco  vasello  chiama  qui  Elena  l’ uovo  che  Leda  partorì 
dopo  i vezzeggiamenti  eh'  ebbe  da  Giove  trasformato  in 
cigno  : dal  qual  uovo  uscirono  Elena  e Polluce , secondo 
la  favola  più  commune. 
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Oh  Arcade  fanciulla  avventurosa, 

Tu',  Callisto , che  sposa 

Intendendo  Euripide  in  tutto  questo  drarna  a dar  luce, 
non  solo  alla  pudicizia  di  Elena  , ma  pur  anche  alla  bontà 
del  suo  animo , or  fa  sì  eh’  ella  tragga  ragione  di  cruciarsi 
della  propria  sorte,  paragonando  sè  alla  Ninfa  Callisto,  da 
Diana  ( siccome  è noto  per  le  favole)  trasformata  in  orsa  per 
essere  stata  amata  da  Giove;  e chiama  avventurata  costei, 
perchè  la  bellezza,  dalla  quale  fu  attratto  Giove  ad  amarla, 
le  fece  bensì  perdere  le  umane  forme , ma  non  recar  danno 
ad  altrui  ; mentre  che  dessa  per  la  propria  bella  persona  ca- 
gionò guerra  e strage  a’  Trojani  insieme  e agli  Achei. 

Pag.  25,  v.  29. 

E felice  pur  quella 
Titànidc  donzella, 

Ch’ebbe  Méropc  a padre,... 

Donzella  trasformata  in  cerva  con  corna  d’ oro  non  cono- 
scono le  favole  a noi  pervenute;  ma  poiché  un  Merope  fu 
padre  di  Co,  dalla  quale  dicono  che  pigliasse  nome  l’ isola 
Co,  dove  Merope  signoreggiava,  credono  alcuni  che  qui  si 
parli  di  quella.  Pur  non  è noto  essere  a lei  punto  avvenuto 
di  ciò  che  il  poeta  significa. 

Pag.  26,  v.  9. 

Oh  Pelope  che  in  Pisa  un  dì  la  palma 
Con  la  quadriga  ad  Knomào  vincesti, 
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Enoinao  , re  dell’  Elide,  promise  sposa  la  propria  figliuola 
Ippodainia  a quello  de'  molti  pretendenti  che  lo  avesse  vinto 
nella  corsa  del  cocchio.  Pelope  gareggiò  con  lui,  e vinse, 
poiché  Mirtilo  auriga  di  Enomao,  corrotto  con  oro  da  Pelopc, 
avea  messo  al  carro  del  suo  padrone  una  sala  si  fragile,  che 
correndo  si  spezzò,  e riversò  il  carro,  sicché  Pelope  in- 
tanto gli  entrò  inanzi,  e riuscì  vincitore.  Ciò  avvenne  in 
Pisa,  detta  anche  Olimpia,  città  dell’ Elide. 

Ciò  che  Menelao  soggiunge  : 

Oh  allor  che  delle  lue  recise  membra 
Banchettasti  gli  dei,  ...  . 

avvenne  a Pelope  assai  tempo  prima  della  gara  con  Enomao, 
quando,  cioè,  ancor  fanciullo  fu  dal  proprio  padre  Tantalo 
tagliato  in  piccioli  pezzi , cotto  e dato  mangiare  agli  dei  nel 
solenne  banchetto , a cui  Tantalo  gli  ebbe  convitati  ; il  clic 
dicesi  da  lui  fatto  per  mettere  alla  prova  la  loro  divina  saga- 
cità.  Tutti,  fuor  Cerere,  avvedutisi,  se  ne  astennero;  e Giove, 
per  pietà  del  fanciullo , il  richiamò  a vita , ricomponendogli 
le  recise  membra,  supplito  d’avorio  un  òmero  che  Cerere 
ne  avea  mangiato.  — Favole  notissime,  che  qui  abbiam  ri- 
petute per  chi  non  ne  avesse  pronto  il  ricordo , affinchè  non 
restino  oscure  le  parole  di  Menelao  che  fanno  cenno  a que’ 
due  casi  della  vita  di  Pelope,  avolo  suo. 

Pag.  36,  v.  3. 

Oh  Ecale  lucente, 

Manda  fausti  fantasmi! 

Ecate  detta  lucente  o lucifera , perchè  la  stessa  che  la 
Luna,  o perchè  rappresentavasi  con  fiacole  in  mano.  Crede- 
vasi  eccitatrice  di  paure,  e che  daU’Averno  rimandasse  al 
mondo  le  ombre  de’ morti.  Vedi  nelle  Dichiarazioni  all’ Ippo- 
lito, voi.  I,  pag.  2»2. 
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r Euboiclic  fiamme 

I)a  Nauplio  accese,  e Creta  e Libia,  e Perle 
Di  Perseo  vedette,  a cui  pur  venni? 

Nauplio , padre  di  Palamede , per  vendicarsi  della  morie 
di  quel  suo  figliuolo  ucciso  da’  Greci  al  campo  di  Troja  (e  le 
cagioni  ne  sono  variamente  narrate:  vedi  l’Heyne,  Excurs.  IV 
al  lib.  I &e\V Eneide),  colto  il  tempo  che  quelli,  finita  la  guerra, 
rinavigavano  alle  loro  case,  fece  di  notte  accendere  molti 
fuochi  su  gli  alti  scogli  dell’  Eubea  ; di  ebe  tratti  i Greci  in 
errore,  credendo  quelle  fiamme  segnali  di  amico  porto,  di- 
rizzarono quivi  le  prore,  e ruppero  con  gran  danno  e con 
morte  di  assai  di  loro  contra  quelle  rocce,  c principalmente 
contra  il  promontorio  Cafereo,  di  cui  vedi  nelle  Dichiara- 
zioni alle  Trojane , voi.  Il,  pag.  *31.  — Le  cedette  di  Perseo 
poi  sono  montagne  pur  nominate  da  Erodoto  ( Il , IH)  come 
formanti  su  la  costa  dell’Africa  il  confine  occidentale  del  Delta 
d’Egitto;  c furono  cosi  dette,  poiché  ivi  la  favola  pone  il 
conflitto  e la  vittoria  di  Perseo  contro  alle  Gorgoni. 

Pag.  552,  v.  1. 

Il  nome  suona 

Fatidica  scienza. 

Teonoe  è nome  composto  di  due  parole,  t/teo*  (dio)  e 
noos  (mente),  quasi  divina  mente , onde  è qui  detto  accen- 
nare facoltà  quasi  d’oracolo,  cioè  scienza  fatidica.  E già  del 
significato  di  questo  nome  fe’  cenno  il  poeta  in  principio  di 
questo  drama,  c se  nc  parlò  in  queste  Picliiarazioni 3 pag  .100. 
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E il  fìgliuol  del  Nelide, 

Cioè  di  Nestore,  detto  qui  Nelide  dal  nome  del  proprio 
padre  Nelco.  E quel  figliuolo  di  Nestore , siccome  è noto , 
era  Antiloco , e morì  alla  guerra  di  Troja  nel  combattimento 
con  Mennonc , descritto  da  Quinto  Calabro  nel  lib.  11,  v.  245. 
Veramente  nessuno  de’  tre  qui  nominali  fu  morto  per  le  mani 
di  Menelao  ; ma  poiché  quella  guerra , in  cui  furono  uc- 
cisi, era  stata  mossa  per  sua  cagione,  se  ne  dice  egli  stesso 
l'ucciditore. 


Pag.  54,  v.  22. 

Tu  che  porti  le  faci,  entrami  inanzi, 

E,  com1  è sacro  rito,  insolfa  l’aere,  .... 

Questo  commando  di  Teonoe  ad  una  delle  sue  ancelle,  di 
vaporar  I'  aria  con  solfo  dinanzi  a lei , procede  forse  dal- 
1’  uso  de’  sacerdoti  egiziani,  ricordato  da  Plutarco  ( de  Iside 
et  Osiride , cap.  80),  i quali  tosto  che  si  alzano  il  malino, 
fanno  profumi  di  resina,  medicando  e purgando  V aria  con 
disgregarla,  e lo  spirito  lorpescente  in  un  col  corpo  n'ecci- 
tando, essendo  che  quell'  odore  tenga  alcuna  cosa  del  forte  e del 
concitante , ecc.  Ma  fuori  anche  dell'esempio  degli  Egiziani, 
era  commune  ad  altri  popoli  l’uso  di  purgar  l’ aria  ed  i luo- 
ghi col  fuoco,  aggiuntovi  il  solfo;  c basti,  quanto  agli  Ebrei, 
ciò  che  dice  Baldad  a Giobbe  (Job,  XVIII,  15),  che,  morto 
1’  empio,  si  spargerà  il  solfo  nella  sua  casa , per  purilicar- 
ncla.  In  quanto  a' Greci,  disse  ( Odiss.  XXII,  481  ),  dopo  la 
strage  de' Proci,  commanda  alla  nutrice  Euriclca  di  portar- 
gli fuoco  e solfo,  per  profumarne  la  casa ; e ne  profuma  la 
sala,  il  vestibolo  ed  il  cortile;  poiché,  siccome  scrive  Pii- 
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nio  ( Hist.  Nat. , lib.  XXXV,  i5),  il  solfo  ha  luogo  nelle 
religioni  ad  espiare  col  suffumigio  le  case.  Nè  le  case  solo, 
ma  e le  supcllcUili  cosi  da’  Greci  si  purificavano  ; onde 
Achille  (nel  XVI  dell’ Iliade)  per  libare  a Giove  nel  muo- 
vere di  Patroclo  al  campo,  trasse  fuor  dell’  arca  un  nappo, 
e primamente  lo  purgò  col  solfo,  poi  Incollo  in  belle  aque 
correnti.  — Quello  che  poi  soggiunga  Teonoe  all’ altra  an- 
cella, di  scuotere  e fregare  a terra  la  fiacola  per  purgar  la 
via  contaminata  dal  passaggio  di  qualche  scelcrato,  ciò  si 
riferisce  alla  virtù  purificante  del  fuoco,  della  quale  nei 
libri  antichi  è molto  il  ricordo. 

Pag.  66,  v.  3. 

Molti  un  sol  uomo,  un  solo, 

Anco  n’uccise,  quando 

Il  qual  uomo  fu  quel  Nauplio  padre  di  Palamede,  di  cui 
è discorso  in  queste  Dichiarazioni , pag.  106.  Chiama  il  Coro 
astro  bugiardo,  o sia  ingannatore , quel  lume  che  colui  fece 
splendere  ncll’Eubea,  poiché  siccome  un  astro  male  osser- 
vato dal  nochiero  può  trarlo  in  perdimento  in  vece  di  gui- 
darlo a buon  porto , cosi  quel  lume  acceso  da  Nauplio  in- 
gannò i Greci  naviganti  alle  lor  case,  atlraendoli  a rompere 
contro  agli  scogli  Caferei. 

Pag.  73,  v.  8. 


una  veloce 

Fenicia  nave  appresterò. 

La  perizia  de’  Fcnicii  nel  navigare  era  celebre  presso  gli 
antichi  ; quindi  le  navi  Fenicie  aveano  vanto  per  miglior  co- 
struzione e più  celerità  di  corso.  E poiché  Sidone  e Tiro 
erano  delle  principali  città  della  Fenicia , il  re  qui  appresso 
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commanda  che  diasi  ad  Elena  una  Sidonia  nave  di  cinquanta 
remi  ; c il  Coro , apostrofando  poi  quella  nave  medesima , 
canta  : Tino  Fenicio  pino.  Tu  con  presto  remeggio  Scorre- 
rai sovra  V onde,  ecc. 

Pag.  77,  v..  i. 

Discorse  un  di  con  celere 

Piè  de’ monti  la  dea,  madre  de’ numi,  .... 

Vengono  in  questo  cantico  ricordate  le  affannose  corse  di 
Cerere  in  cerca  della  figlia  rapita , e la  vendetta  eh’  ella  ne 
fece  con  lo  isterilire  tutta  la  terra , e affamarne  le  genti  ; 
onde  poi  Giove  mandò  le  Grazie  e le  Muse  a molccr  l'ira  di 
lei  co’lor  canti;  e Venere  si  fe’  ad  esse  compagna,  e richiamò 
il  sorriso  su  le  labra  della  corrucciata  dea.  Ciò  che  poi  nel- 
1'  ultima  parte  del  cantico  aggiungesse  il  poeta , non  è pos- 
sibile di  raccogliere  dai  versi  che  vi  si  leggono  ; tanto  n’  è 
il  guasto  della  lezione , cui  le  cure  de’  critici  non  valsero  a 
medicare.  Ond’  è che  noi , intesi  a tradurre , non  a indovi- 
nare , ne  abbiamo  omessa  tutta  la  seconda  anlistrofa.  Ma 
quale  opportunità , qual  convenienza  abbia  questo  canto  del 
Cero  con  ciò  che  precede  e consegue,  nè  io  veggo,  nè  i 
critici  sanno  dire  ; anzi  è taluno  di  questi  che  tutto  lo 
reputa  appartenere  ad  altro  drama , cd  esser  qui  stalo  in- 
truso per  opera  degl’istrioni,  che  talvolta  levano  e inseri- 
scono parli  di  altri  componimenti  secondo  lor  fantasia.  — Ve- 
nendo ai  particolari,  noteremo  che  a Cerere  sono  qui  dati 
alcuni  attributi  propri!  di  Rea  o Cibele,  come  quello  di  dea 
de’ monti,  e madre  degli  dei,  e l’ accompagnamento  e lo 
strepito  de’  strumenti  bacchici  intorno  al  suo  carro.  Della 
qual  confusione  di  persona  e di  cose  non  si  può  render 
buona  ragione  ; se  per  buona  aver  non  si  vuole  l' addotta 
dal  Lobeck  ( /fglaoph. , 111,  p.  1228),  che  molle  cose  com- 
muni essendo  fra  quelle  due  dive,  i Greci  parva  curare 
nescii  scambiavano  fra  di  esse  anche  il  nome. 
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ed  alle  arene 

Della  Perséa  Micene  .... 

Secondo  Pausania  ( lib.  Il , 16,  3 ) , Perseo  fu  il  fondalor 
di  Micene  ; secondo  altri , egli  la  ebbe  da  Megapcnte  già  fa- 
bricata , e solo  la  cinse  intorno  di  mura , o I’  una  o 1'  altra 
opera  eseguendo  per  mano  de’  Ciclopi  ; onde  in  più  luoghi  di 
queste  tragedie  quella  città  è detta  Ciclopia , c qui  da  Perseo, 
Persia.  — Ma  del  pregare  del  Coro  che  alle  spiagge  dell’Ar- 
golide  (provincia  ov’  era  Micene),  anziché  a quelle  della  La- 
cerna ov’  era  Sparla , approdi  la  nave  di  Menelao,  può  forse 
esserne  ragione  che  a’  naviganti  dall’  Egitto  fosse  più  com- 
modo il  dar  fondo  nel  golfo  d’Argo  ; e non  già,  secondo  inse- 
gna un  solenne  critico  (Gotofredo  Hermann),  per  seguire  gli 
antichi  autori  che  aveano  detto  esser  Menelao  approdato  ad 
un  porto  Argivo  prima  di  andare  a Sparta  ; perocché  il  Coro 
non  poteva  allora  sapere  ciò  che  sarebbe  avvenuto  di  poi , 
e il  poeta  g i avrebbe  tribui  (a  una  non  necessaria  prescienza. 
Anche  nel  racconto  che  poco  appresso  fa  il  Nunzio  a Teo- 
climcno,  della  partenza  di  Menelao,  questi  prega  Nettuno  e 
le  Nercidi  a ricondurlo  su  le  Nauplie  spiagge , cioè  a Nau- 
plia , porto  e arsenale  maritimo  dcU’Argolidc. 

Pag.  84,  v.  8. 

Quindi  al  tuo  fiume  in  riva, 

Donna,  alle  pie  verrai 
Leucippidi  donzelle,  .... 

Nella  città  di  Sparta , presso  cui  scorreva  l’ Eurota  , era 
il  tempio  d’ Ilaira  e Eebe,  figliuole  di  Lcucippo,  rapite  dai 
Dióscuri , c venerate  poi  nella  Laconia  sotto  il  nome  di  l.eu- 
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cippidi , col  qual  nome  ancora  chiamavansi  le  vergini  don- 
zelle che  ne  erano  sacerdotesse , e delle  quali  s’ intende 
qui  farsi  cenno.  — Del  tempio  di  Pallade,  ricordato  ne’ se- 
guenti versi,  vedi  in  queste  Dichiarazioni  la.pag.  103. 

Pag.  84,  v.  12. 

ed  anco  alfìn  potrai 

In  fra  i notturni  movere 

Cori  sacri  a Giacinto  in  danza  il  piede,  .... 

Giacinto,  garzone  amato  da  Apollo,  e da  lui,  giocando,  uc- 
ciso in  fallo  col  disco,  è notissimo  nelle  favole.  Fu  sepolto  in 
Amicla,  città  su  l'Eurota,  nel  tempio  stesso  di  Apollo;  ed 
ogni  anno  si  celebravano  dagli  Spartani  le  feste  Giacintine 
con  giuochi  e canti  e pompe  e banchetti  per  tre  continui 
giorni.  Se  ne  leggono  i particolari  in  Ateneo  (lib.  IV,  17); 
ma  non  vi  si  dice,  come  in  questi  versi,  che  si  produces- 
sero anche  nella  notte. 

Pag.  84,  v.  19. 

E quella 

Ivi  è fresca  donzella  , . . . . 

Ermione,  figliuola  di  Elena  e Menelao,  che  fu  lasciata  in 
Sparta  ancor  fanciulletla  dal  padre  partilo  per  la  guerra  di 
Troja,  e dalla  madre  quando  fu  trasportata  da  Mercurio  in 
Egitto,  secondo  la  tradizione  seguita  da  Euripide  in  questo 
drama.  ' 
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Pag.  84,  v 23. 

Deli  ! fosse  a noi  per  l’aere 
Dato  volar,  come  «li  Libia  a stuolo 
Gli  augei  fuggon  dal  frigido 
Piovoso  verno , e il  volo 

Intende  le  gru,  delle  quali  c gli  anlielii  filosofi  naturali  e i 
poeti  assai  cose  scrissero , favolose  in  parte,  e su  l’annue  loro 
emigrazioni , al  sopragiungere  dell’  inverno , dai  freddi  ed 
umidi  luoghi  ai  più  caldi  ed  asciutti,  e aula  loro  sagacità, 
non  che  su  ’l  modo  di  schierarsi  ne’  loro  aerei  viaggi.  Cicerone 
si  compiace  di  aver  letto  in  Aristotele,  e di  riferirne:  Che 
le  gru,  quando  trasvolano  i mari,  cercando  luoghi  più  cal- 
di, formano  di  sè  stesse  un  triangolo.  Con  la  punta  ante- 
riore di  esso  respingono  /’  aria  che  lor  si  oppone ; indi  a 
poco  a poco  dall’  una  parte  e dall'  altra  movendo  le  ali, 
come  se  fossero  remi,  sorreggono  il  loro  corso.  La  base  poi 
del  triangolo  viene  ojulata  dai  venti,  come  dalla  poppa  il 
naviglio,-  e te  gru  che  la  compongono,  posano  i colli  e le 
teste  sul  dorso  di  quelle  che  stanno  inansi:  il  che  far  non 
potendo  quella  che  è duce  di  tutte,  per  non  avere  dinanzi 
a se  altra  su  cui  si  appoggi,  va  dopo  alcun  tempo  a ri- 
porsi fra  V ultime,  per  prendere  anch’  essa  riposo.  Suc- 
cede in  suo  luogo  alcuna  di  quelle  che  già  riposarono ; e 
così  fanno  a vicenda  lungo  tutto  il  tragitto.  ( De  Nat. 
Deor.  II,  49). — Ma  ciò  che  scrive  Eliano  ( 1/i.sl.  Anim. 
Ili , 43):  Si  fanno  condoltiere  del  loro  viaggio  le  già  pra- 
tiche della  via,  cioè,  com’è  verisimile,  le  più  vecchie,  di- 
chiara meglio  le  parole  del  nostro  poeta,  con  le  quali  le  raf- 
figura una  greggia  obediente  all’antica  zampogna  del  suo 
pastore  che  la  guida  agli  asciutti  e fertili  campi  dell’ Egitto. 
Degli  altri  poeti,  da  Omero  in  poi,  non  riporteremo  alcuno 
de’ molli  luoghi,  ne’ quali  è descritto  (il  più  per  uso  di  simili- 
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indine)  il  lor  modo  di  viaggiare,  conienti  a ricordar  sola- 
mente il  più  breve  di  tulli,  dell’ Alighieri  (Inf.  e.  V,  *6): 

E come  i gru  van  cantando  lor  lai , 

Facendo  in  aer  di  se  lunga  riga. 

Ma  perché  Euripide  chiami  uccelli  di  Libia  le  gru,  native 
de’  freddi  climi  della  Sàzia , e però  dette  da’  naturalisti  e 
da’  poeti  Scitiche , Tracie , Strimon iet  Rodopée 3 non  c’  è ra- 
gione scientifica.  Bensì  il  Buffon,  al  quale  non  era  vile  il 
sapere  anche  di  buone  lettere  in  un  con  le  sdenze,  del  pre- 
sente passo  di  Euripide  fa  fondamento  alle  seguenti  parole  : 
Frapjm  de  ces  conlinuellcs  migrationt  (delle  gru),  les  an- 
cien* les  appeloienl  également  l'oiseau  de  Lybie  ( Eurip.  in 
H eletta ),  et  l’oiseau  de  Scylhie,  les  vuyant  tour-à-tour  arri- 
der de  l’tine  et  de  l’autre  de  ces  extremités  dn  monde  alors 
connu.  ( Hist.  Nat.  des  oiseaux.  ) 

Pag.  8i5,  v.  H. 

E voi,  spingendo  il  fulgido 

Per  mezzo  all’etra  equestre  cocchio,  o numi, 

0 celesti  Tindàridi  .... 

Opportuna  è qui  l’ invocazione  de*  celesti  Tindàridi , cioè 
di  Castore  e di  Polluce,  e perchè  fratelli  di  Elena,  e per- 
chè sotto  nome  di  Gemini,  trasferiti  in  cielo  fra  gli  astri, 
furono  creduti  splendere  di  luce  propizia  ai  navigatori  nelle 
tempeste,  ed  ajutare  dell’opera  loro  le  navi  pericolanti: 
onde  Orazio  ( Od.  lib.  1,3)  prega  che  fralres  HelentSj  lucida 
sidera , reggano  la  nave  che  porta  Virgilio  ; ed  altrove 
(lib.  IV,  8):  Clarum  Tyndaridce  sidus  abinfimis  Quassas 
eripiunt  (pquoribus  rates.  E i marinari  tuttavia  riguardano 
come  divino  augurio  di  salvamento  quello  splendore  meteo- 
rologico che  talora  appare  su  le  punte  degli  alberi  o su’ 
pennoni,  e lo  chiamano  Sant’  Elmo  o San  Nicola,  od  anche 
T.  ni.  8 
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altramente.  Onde  il  Parini,  solito  delle  favole  far  tesoro  di 
poesia , nell’  Odo  La  Gratitudine  : 

Come  la  Grecia  un  di  gl'  incliti  agli 
Di  Timlaro  credette 
Agili  su  le  velie 

De'  navigli  apparir  pronti  ai  perigli  ; 

E di  felice  raggio 

Sfavillando  il  bel  crin  biondo  c le  vesti , 

Curvare  i rosei  dorsi , e le  celesti 
Porger  braccia , coraggio 
Dando  fra  Palle  minacciatiti  spume 
Al  trepido  noebicr  caro  al  lor  nume  : 

Tale , ecc. 

Siccome  poi  que’  fratelli  furono  in  terra  famosi  domatori  e 
agitatori  di  cavalli  e di  carri,  anzi  (al  dire  di  qualche  an- 
tico) inventori  delle  bighe,  c perciò,  fra  i numi,  presidi  delle 
corse  si  equestri  come  curuli  ; sono  qui  dal  Coro  invocati  ad 
apparire  nel  cielo  sopra  equestre  cocchio,  quale  poi  si  mo- 
strano su  ’l  fine  del  drama,  c quale  promettono  di  accom- 
pagnare il  naviglio  che  conduce  Elena  a Sparta.  Anche  nel- 
f Elettra  veggonsi  apparire  in  cocchio  nell’  aria. 

Pag.  95,  v.  50. 

e l’isola  che  presso 

AII’Allica  si  stende,  .... 

Con  nome  di  Elena  segnano  gli  antichi  geografi  un’  isola 
dell’Attica,  vicina  al  Sunio,  cosi  detta  (al  riferir  di  Pausa- 
nia  iib.  1,  38)  perche  quivi  è voce  clic  approdasse  Elena  al 
suo  ritorno  dopo  la  presa  di  Troja.  Altra  è l’origine  clic  qui 
finge  Euripide  di  quella  denominazione.  Chi  vorrebbe  fare 
una  sola  di  celesta  isola  Elena  con  la  Cranae , dove  Omero 
(II.  Ili,  114  8)  canta  che  Paride  si  mischiò  per  la  prima 
volta  in  amore  con  Elena , fuggendo  con  essa  da  Sparla  , 
pare  a noi  che  confonda  importunamente  i luoghi  e le  cose. 
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Pag.  94,  v.  7. 

Ed  all’  errante  Menelao  dai  numi 
L’isola  de’ beati  un  di  fia  data 
Ad  abitar,  .... 

A Menelao,  presso  Omero  (Od.  IV,  861),  è promessa  da 
Proteo  la  futura  beatitudine  con  tali  parole  : 

A te,  divino  Menelao,  dal  fato 
Morire  In  Argo  di-cavalli-attrice 
Statuito  non  è ; ma  gl'  Immortali 
Te  alt'  Elisia  campagna  Invieranno , 

Della  terra  a’  confini,  ove  soggiorno 
Ha  il  biondo  Radamanto,  ed  alle  genti 
Volge  dllclloslssima  la  vita. 

Là  non  neve  , non  pioggia  e molto  verno , 

Ma  di  zefiro  tempre  arguti  flati 
L'  Oceàn  manda  a ricrear  gli  spirti  ; 

E tal  sorte  a te  vien , però  che  sei 
D’  Elena  sposo , e genero  di  Giove. 

Ma  clic  l’ Elisia  campagna  fosse  in  un’  isola,  non  si  dice.  I)el- 
l’ isola  deJ  beati , che  Leuce  e Achillea  fu  ancor  nominata  , 
vedi  nelle  Dichiarazioni  all  'Andromaca,  voi.  Il,  pag.  81, 
ed  anche  la  nota  (Si)  del  Mustoxidi  al  lib.  Ili  di  Erodoto. 
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UN  CONTADINO  MICENEO 

ELETTRA 

ORESTE 

P1LADE  CHE  SOM  PARCA 

CLITENNESTRA 
CORO  DI  CONTADINE 
UN  VECCHIO 
UN  NUNZIO 
I DIOSCURI 


SCENA 


Campagna  ne’  contimi  di  Arco,  con  casa  rustica  in  prospetto. 
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Oh  Argo  antico,  oh  sacro  Inaco  fiume, 

D’  onde  già  con  grand’  oste  e mille  navi 
Fé’  il  possente  Agamennone  passaggio 
AI  Trojan  lido,  e spento  Priamo,  il  sire 
Dell’Iliaco  reame,  e la  famosa 
Di  Dardano  città  presa  e disfatta, 

Rivenne  ad  Argo,  ed  agli  eccelsi  templi 
De’  barbari  le  spoglie  in  copia  appese  ! 
Felice  sorte  ebbe  colà;  ma  poi 
Entro  la  regia  sua,  colto  all’  inganno 
Dalla  sua  sposa  Clitennestra , ei  muore 
Per  man  del  figlio  di  Tieste,  Egisto. 

Di  Tantalo  cosi  l’ antico  scettro 
Ei  perde  con  la  vita;  e* questo  regno 
Egisto  or  tien  con  quella  a lui  già  moglie, 
Che  di  Tindaro  è nata  : e que’  due  figli 
Che  Agamennón,  quando  fe’  vela  a Troja, 
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In  sue  case  lasciava  (il  maschio  Oreste, 

Dico,  ed  Elettra,  feminil  rampollo), 

Il  vecchio  ajo  del  padre  ascosamente 
Quel  trafugò,  che  morte  aver  dovea 
Sotto  la  man  d’  Egisto , e ad  allevarlo 
A Strofio  il  diè  nella  Foccnse  terra; 

* Ed  Elettra  rimasa  entro  al  paterno 
Tetto,  poi  che  di  verde  giovinezza 
Stagion  T attinse,  dell’  Ellena  terra 
Chiedcanla  sposa  i primeggienti  a gara. 

Ma  paventando  che  a marito  Argivo 
Figli  desse  ella  poi,  che  far  vendetta 
D’Agamennón  potessero,  rinchiusa 
Egisto  la  tenea , nè  de’  chiedenti 
La  congiunse  ad  alcuno.  E nondimanco 
Era  cosa  per  lui  di  timor  piena, 

Non  ella  figli  a qualche  illustre  amante 
Partorisse  di  furto;  onde  consiglio 
D1  ucciderla  fermò  ; ma  gliela  trasse 
Salva  di  man,  benché  crudel,  la  madre; 

Poi  che  a scusarsi  dello  sposo  ucciso 
Un  pretesto  eli’  avea  ; ma  per  li  figli , 

Il  biasmo  e V odio  universa!  ternea. 

• Egisto  allora  altro  pensò:  quel  figlio 

D’Agamennón , che  di  qua  vive  in  bando , 
Oro  promise  a chi  di  vita  il  tolga  ; 

Ed  a me  per  consorte  Elettra  diede , 

A me  che  son  di  Micenèi  parenti 
Nato,  sì  (nè  di  questo  è chi  m'  adonti  ; 

Chè  illustre  è il  nascer  mio);  ma  son  d’averi 
Povero;  e quindi  nobiltà  pur  giace. 


Digitized  by  Google 


ELETTRA 


Ei , sposandola  ad  uom  che  nulla  puote . 
Nullo  ha  timor;  che  se  un  potente  illustre , 
A sua  sposa  1’  avea,  ridesto  avrebbe 
Dello  spento  Agamennone  il  dormente 
Sangue,  e la  pena  avria  raggiunto  Egisto. 
lo  mai  però  macchia  non  feci  (e  conscia 
Emmi  Venere)  al  puro  onor  di  lei  : 

Ancor  vergine  eli’  è.  Figlia  d’ eccelsi 
Padri,  oltraggio  recarle  io  mi  vergogno; 
Clic*  di  lei  non  son  degno.  Anco  m’  accoro 
Per  quel  di  nome  a me  cognato  Oreste, 

Se  fìa  che  ad  Argo  un  dì  ritorni,  e vegga 
Della  sorella  il  maritaggio  umile. 

Chi  me  stolto  poi  noma,  che  in  mia  casa 
Giovin  vergine  io  tenga,  e non  la  tocchi, 
Sappia  costui  che  con  inique  norme 
Continenza  ei  misura , e desso  è stolto. 


ELETTRA  • IL  CONTADINO 


ELETTRA 

Oh  d’auree  stelle  altrice,  oscura  notte, 
Questo  vase  or  portando  in  capo  assiso  , 
Ad  attingerne  vado  aqua  alle  fonti, 

Non  da  bisogno  a ciò  costretta  in  vero, 
Ma  per  mostrar  palesemente  ai  numi 
L’ingiustizia  d’ Egisto,  e nell’aperto 
Acre  mandar  mie  triste  voci  al  padre; 
Perocché  la  Tindàridc  malvagia, 
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La  madre  mia,  me  fuor  di  casa  espulse 
Per  gradirne  il  marito;  e d’altri  figli 
Già  feconda  ad  Egisto , a far  s’  adopra 
Di  nostre  case  Oreste  e me  stranieri. 

IL  CONTADINO 

Perchè,  misera,  vuoi  queste  fatiche 
Tu,  negli  agi  cresciuta,  in  vece  mia 
Sostener , nè  cessarne  ancor  eh’  io  ’l  dica  ? 

ELETTRA 

Te  amico  mio  simile  a’  numi  io  tengo; 

Poi  che  tu  ne’  miei  guai  non  mi  gravasti 
D’oltraggio  alcun:  grande  ventura  al  certo, 
Trovar  medico  tal  de’  proprii  mali , 

Quale  io  ritrovo  in  te.  Quindi  io  pur  deggio, 
Ben  che  tu  no ’l  commandi,  oprando  teco, 
Per  quanto  il  posso,  alleviarti  il  peso 
Delle  fatiche.  Assai  di  fuor  tu  n'  hai  : 

L’  opre  compier  di  dentro  a noi  s1  aspetta. 
Dolce  è al  cultor  che  vien  da’  campi , in  casa 
Tutto  trovar  ben  ordinato  e presto." 

IL  CONTADINO 

Vanne  adunque , se  vuoi  : già  non  son  molto 
Di  quà  lunge  le  fonti.  Io  fuor  col  giorno 
Spingendo  i buoi , seminerò  le  zolle.  — 

Non  fia  eh’  uomo  ozioso , ancor  che  in  bocca 
Abbia  sempre  gli  dei,  raccoglier  possa 
Per  suo  pregar,  senza  travaglio,  il  vitto. 
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ORESTE  ■ P1LADE  con  seccaci 


ORESTE 

Piladc,  sovra  ogni  uom  te  lido  e caro 
Ospite  e amico  io  stimo.  Eri  tu  solo 
Quel  che  zelasti  con  devoto  aiTelto 
Questo  misero  Oreste  in  tutti  sempre 

I duri  guai  di  che  gravommi  Egisto, 

Colui  che  insieme  con  la  rea  mia  madre 

II  genitor  m’  uccise.  Or  per  divino 
Arcano  cenno  al  suolo  Argivo  io  vengo 
(Non  conscio  alcuno)  a ricambiar  di  morte 
Quei  che  a me  il  padre  han  morto.  In  questa  notte 
Già  su  la  tomba  sua  lagrime  ho  sparso, 

E mi  rasi  del  crine,  e d’  un’  agnello 
Quivi  il  sangue  versai , nascosamente 
Da  cotesti  tiranni.  Il  piè  non  porto 
Nella  città , ma  su  ’l  conlin  qui  d’Argo 
Mi  soffermai,  presto  a varcar  d’  un  tratto 
Sovr’  altro  suol , se  conosciuto  io  fossi 
Da  qualche  esplorator  mentre  cercando 
Vo  la  sorella  mia , che  udii  fanciulla 
Non  esser  più,  ma  il  maritale  albergo 
Abitar  con  lo  sposo.  In  lei  scontrarmi 
Bramo  anzi  tutto,  ed  all’ eccidio  lei 
Assumendo  compagna,  apprender  pria 
Quale  in  Argo  lo  stato  è delle  cose.  — 

Or , poiché  dell’  aurora  il  bianco  aspetto 
Sorge,  volgiam  da  questo  calle  il  passo, 
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Che  arator  forse  o rusticana  donna 
Ne  fian  veduti,  e chiederem  se  stanza 
In  questi  luoghi  ha  la  sorella  mia.  — 

Ma  là  veggo  un’  ancella  che  portando 
Vien  d’  aqua  un  vase  in  su  la  tonsa  testa. 
Sostiam,  Pilade,  e udiani  da  quella  fante 
Se  parola  raccórre  a noi  sia  dato 
Opportuna  all’  intento  , a cui  venimmo. 


ELETTRA  • ORESTE  e PILADE  co’  seccaci  ir  disparte 


ELETTRA 

Strofa  I. 

Affretta,  è tempo,  il  piede: 

Entra,  entra,  ahi  lassa!  a piangere. 
D’Agamennón  pur  io  son  figlia,  e vita 
Clitennestra  a me  diede, 

La  prole  rea  di  Tindaro; 

E il  cittadin  me  grama 
Per  nome  Elettra  chiama. 

Oh  me  di  gravi  attrita 
Fatiche!  oh  viver  tristo! 

Oh  padre,  e tu  giaci  nell’Orco,  a morte 
Dalla  propria  consorte 
A morte  addutlo,  e dall’iniquo  Egisto! 

Metodo 

Su!  1’  usato  lamento  il  labro  mova. 

Il  mesto  delle  lagrime 
Piacer,  su  via!  rinova. 
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Antistrofa  I. 

Affretta  , è tempo  , il  piede  : 

Entra,  entra,  ahi  lassa!  a piangere.  — 

In  qual  terra,  in  qual  tetto,  o sventurato 
Fratei,  servendo,  hai  sede,  • 

Poi  che  la  suora  misera 
Lasciasti  in  casa  a dure 
Terribili  sventure? 

Oh  del  presente  stato 

Viemmi  a sciòrre,  e vendetta 

(Deh  gran  Giove,  gran  Giove!)  a far  dell’empio 

Paterno  orrido  scempio 

L’  errabondo  tuo  passo  ad  Argo  affretta. 

Strofa  II. 

D’ in  su  ’I  tuo  capo  or  questo 

Vase  togliti,  e a terra 

Ponlo;  chè  meglio  i flebili 

Notturni  lagni  ad  alta  voce,  e il  mesto 

Funereo  canto  ergere  al  padre  io  possa.  — 

Oh  padre,  a te  sotterra 
Sempre  sospiri  e gemiti 

Mando,  e nel  collo  ognor  con  l’ugna  impronte 
Fo  sanguinose , e risonar  percossa 
Con  man  la  rasa  fronte. 

Mesodo 

Su  ! laceriam  la  testa. 

Io , del  cigno  cantor  che  in  riva  all’  aque 
Il  genitor  suo  coro 
Piagne  , eh’  entro  funesta 
Ingannevole  rete  estinto  giaque , 

Te  piango,  o padre,  al  paro: 
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Antùlrofa  II. 

Te,  che  nel  bagno  immerso, 

Vi  giacesti,  siccome 
Di  morte  in  letto  orribile. 

Ahi  fendente  di  scare  in  te  converso! 
Oh  ritorno  da  Troja  insidioso! 

Non  corone  alle  chiome . 

Non  trionfai  cingendoti 
Benda  quel  dì  la  donna  tua  t'accolse: 
Te  per  Egisto  ella  percosse,  e sposo 
Quel  tradì  tor  si  tolse. 


CORO  • ELETTRA 

ORESTE  E FILLADE  CO’  SEGUACI  IS  DISPARTE 


coro 

Strofa  III. 

0 Elettra,  o d'Agaménnone 

Figlia  , io  movea  vèr  la  tua  casa  agreste. 

Venne  poc’  anzi,  venne 

De’  monti  abitatore 

Un  Micenèo  pastore, 

Che  per  Giunon  di  triduane  feste 
Ne  riferì  solenne 

Mandar  bando  gli  Argivi,  e che  di  quella 
Al  divo  tempio  accorrere 
S’  appresta  ogni  donzella. 

ELETTRA 
Strofa  IF. 

Non,  o amiche,  a splendore 
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Di  vesti , no , nè  d’ aurei 
Vezzi  1’  animo  mio,  lassa!  non  vola. 

Non  fra  le  Argive  nuore 
Or  io  , col  piè  volubile 
11  suol  battendo,  moverò  carola. 

Io  mi  stempro  nel  pianto,  e sol  del  pianto 
A me  infelice  or  cale. 

Guarda  se  questa  mia  squalida  chioma, 

Se  questo  logro  ammanto 
Degno  della  regale 

D’Agaménnone  figlia  esser  ti  sembra, 

E di  Troja  che  doma 
Giacer  per  man  del  padre  mio  rimembra. 

, CORO 

Antistrofa  III. 

Giuno  è gran  dea.  Sollecita  * 

Tu  ancor  là  vanne,  e un  nobil  pallio  assumi, 
Ch’  io  ti  verrò  prestando , 

E ad  aggiunger  decoro, 

Adornamenti  d’  oro. 

Credi  tu  co’  tuoi  pianti , e non  de’  numi 
La  gran  possa  onorando, 

Trionfar  de’  nimici?  Oh  non  co’  lai 
Sorte  miglior,  ma  supplice 
Orando  i numi,  avrai. 

ELETTRA 

Antistrofa  II'. 

Nume  verun  non  ode 
Le  voci  della  misera. 

Nè  dell’  ucciso  mio  padre  ha  pensiero. 

Me  dell’  estinto  ahi  ! rode 
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La  cura,  e in  un  del  profugo 

Che  ramingo  va  forse,  e di  straniero 

Signor,  qual  servo,  al  focolar  s’accoglie, 

D’ inclito  seme  ei  germe. 

Quinci  a me  soggiornante  in  pover  tetto 
L’  anima  in  duol  si  scioglie  , 

A me  venuta  ad  erme 

Balze  dalle  superbe  aule  del  padre; 

E in  sanguinoso  letto 

Colà  sposa  d’altr’uom  giace  la  madre. 

CORO 

Di  gran  mali  alla  Grecia  e alle  tue  case 
Elcna  , suora  di  tua  madide , ha  colpa. 

ELETTRA 

— Ohimè!  chefia? — Tregua  ai  lamenti. — Or  ecco, 
Stranie  genti  che  là  presso  al  mio  tetto 
Rimpiattate  si  stavano,  d’agguato 
Sbucar  fuori.  Fuggiam  : tu  per  la  via  , 
lo  riparando  all’abituro  mio, 

Scamperem  da’  maidici  stranieri. 


ORESTE  • PILADE  co’  «kuaci  • ELETTRA  • CORO 


ORESTE 

Ferma  , o misera , il  piè  : non  aver  tema. 

ELETTRA 

Oh  Febo  Apollo  ! — Io  mi  ti  prostro  inanzi  : 
Non  uccidermi , prego  ! 
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ORESTE 

Uccider  altri  , 

Più  di  te  miei  nimici , io  ben  vorrei. 

ELETTRA 

Lasciami.  Non  toccar  ciò  che  non  dòssi 
Toccar  da  te. 

ORESTI} 

Cosa  non  v*  ha  , eh’  io  possa 
Toccar  più  giustamente. 

ELETTRA 

E perchè  in  armi 

Poni  dinanzi  alla  mia  casa  agguato? 

ORESTE 

Stanimi  a udire , e con  me  consentirai. 

ELETTRA 

Tutta  pendo  da  te  ; che  più  possente 
Di  me  tu  sei. 


ORESTE 

Nuove  a recarti  io  vengo 
Del  tuo  fratello. 

ELETTHA 

Oli  mio  diletto  amico  , 
Di’  di’  : viv’  egli , o morto  giace  ? 

ORESTE 

Ei  vive. 

Da’  buoni  annunzii  cominciar  vogl’  io. 

ELETTRA 

Deh  felice  sii  tu  per  sì  gradite 
Dolci  parole  ! 

ORESTE 

Ad  amia)  noi  continuile 
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È il  piacer  di  tal  nuova. 

ELETTRA 

E dove  il  misero , 

Dove  sopporta  il  suo  misero  esiglio  ? 

ORESTE 

Travagliato  ne  va  d’  una  ad  un  altra 
Città  migrando. 

ELETTRA 

E bisognoso  forse 
Del  vitto  d’ ogni  di  ? 

ORESTE 

Non  di  ciò  manca  ; 

Ma  d’ un  esule  è ognor  grama  la  vita. 

ELETTRA 

Che  t’ impose  per  me  ? 

ORESTE 

Saper  se  vivi, 

E quale  hai  stato. 

ELETTRA 

Or  ben  , vedi  il  mio  corpo 
Come  inacro  s’  è fatto. 

ORESTE 

Emunto  il  veggo 
Sì  di  tristezza , che  a pianger  mi  sforza. 

ELETTRA 

E raso  il  crin  con  affilato  ferro. 

ORESTE 

Ti  dà  crucio  il  fratello,  o forse  il  morto 
Tuo  genitore? 

ELETTRA 

Ohimè  ! che  mi  può  mai 
Più  di  questi  esser  caro  ? 
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ORESTE 

Ah!  qual  tu  pensi 

Del  fratello  , a rincontro  , il  sentimento  ? 

ELETTRA 

Lungi  egli  sta  : non  n’  è dappresso  amico. 

ORESTE 

Perchè , dimmi , hai  tu  stanza  in  queste  parti 
Dalla  città  remote  ? 

ELETTRA 

A infauste  nozze 
Stretta  sono  , o straniero. 

ORESTE 

Io  ne  compiango 

II  fratei  tuo.  — De’  Micenèi  chi  t’ebbe? 

ELETTRA 

Uom  cui  darmi  a consorte  il  padre  mio 
Non  mai  pensato  avrebbe. 

ORESTE 

A me  lo  noma, 

Perch’  io  possa  ridirlo  al  tuo  germano. 

ELETTRA 

Quella , in  che  albergo , è la  magion  di  lui. 

ORESTE 

Zappatore  o bifolco  è di  tal  casa 
Deguo  padrone. 

ELETTRA 

E pover’  uom  , ma  buono , 

E vèr  me  riverente. 

ORESTE 

In  lui  qual  evvi 

Riverenza  vèr  te  ? 


Digitized  by  Google 


i.n 


ELETTRA 


ELETTRA 

Non  toccar  mai 
Il  mio  letto  egli  osò. 

ORESTE 

Per  zelo  forse 

l>i  castitade  , o le  stimando  indegna  ? 

ELETTRA 

No  : di  far  onta  a’  genitori  miei 
Riguardoso  s’  astenne. 

ORESTE 

Or  come  in  core 

Di  tal  non  gode  maritaggio  illustre  ? 

ELETTRA 

Ei  non  tien  che  su  me  chi  a lui  mi  diede 
Abbia  dritto. 

ORESTE 

Comprendo.  Ei  di  ciò  teme 
Pagar  pena  ad  Oreste. 

ELETTRA 

E ciò  temendo , 

E perchè  inoltre  è continente  e saggio. 

ORESTE 

Oh  ! tu  in’  accenni  un  generoso  , e degno 
Che  ben  si  tratti. 

ELETTRA 

Ove  pur  sia  che  un  giorno 
Quei  eh’  or  n’  è (unge , al  patrio  suol  ritorni. 

ORESTE 

Ma  la  propria  tua  madre  le  dispari 
Nozze  sofferse  ? 
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0 forestier  , le  donne 
Son  de’  mariti  e non  de'  figli  amiche. 

ORESTE 

Perchè  a te  cotest’  onta  Egislo  fece  ? 

ELETTRA 

Perchè  figli  impotenti  io  partorissi , 

Sposa  dandomi  a lui. 

ORESTE 

Figli  impotenti 
A castigarlo  di  sue  colpe  un  giorno  ? 

ELETTRA 

Tal  fu  suo  intento.  Oh  a me  ne  paghi  il  fio  ! 

ORESTE 

Sallo  il  marito  della  madre  tua , 

Che  ancor  vergine  sei  ? 

ELETTRA 

No  : ciò  nascoso 

Gli  si  tien  col  silenzio. 

ORESTE 

E queste  donne 

Che  a udir  ne  stanno , amiche  tue  son  esse  ? 
ELETTRA 

Fide  sì , da  coprir  d’  alto  segreto 
Miei  detti  e tuoi. 

ORESTE 

— Che  far  dovrebbe  Oreste, 
Se  qui  ad  Argo  venisse  ? 

ELETTRA 

E ciò  tu  chiedi  ? 

Domanda  indegna  ! Oh  ! forse  questo  il  tempo 
D’  oprar  non  è ? 
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ORESTE 

Come , qui»  giunto , a morte 
Metter  potrebbe  gli  uccisor  del  padre  ? 

ELETTRA 

Osando  ciò  che  il  gcnitor  sofferse 
Dall’  ardir  de’  niinici. 

ORESTE 

E cor  tu  avresti 

Pur  d"  uccider  con  lui  la  madre  tua  ? 

ELETTRA 

Sì,  con  la  scure  onde  fu  morto  il  padre. 

ORESTE 

Ciò  degg’  io  riferirgli , ed  è tuo  fermo 
Proposto  ? 

ELETTRA 

Sì.  Gli’  io  della  madre  il  sangue 
Versar  possa , e morire  ! 

ORESTE 

Oh  fosse  Oreste 
Qui  dappresso  ad  udirti  ! 

ELETTRA 

Io  ravvisarlo, 

Anco  il  vedendo  , non  potrei. 

ORESTE 

Fanciulla 

Da  lui  fosti  disgiunta  ancor  fanciullo. 

ELETTRA 

Ravvisarlo  saprebbe  un  sol  de’  nostri. 

ORESTE 

Forse  quei  che  da  morte  . com’  è fama  , 
Lo  trafugò  ? 
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L’  antico  ajo  del  padre. 

ORESTE 

Ebbe  il  morto  tuo  padre  ouor  di  tomba  ? 

ELETTRA 

L'  ebbe  quid  I’  ebbe  , dalla  propria  casa 
Fuor  gittate. 

ORESTE 

Glie  dici  ? Ohimè  ! che  il  duolo 
Anco  degli  altrui  mali  il  cor  ne  stringe. 
Tutto  narra  ; eh’  io  posàa  al  fra  tei  tuo 
Ridir  ciò  che  non  grato  udir  gli  fia , 

Ma  necessario  pure.  Sentimento 
Di  pietà  non  alberga  in  cor  d’  uom  rude; 

Ma  ne’  saggi  bensì  : nè  senza  danno 
E però  troppo  saggia  aver  la  mente. 

CORO 

Uno  stesso  con  lui  desio  mi  prende. 

Vivendo  lungi  alla  città , in’  è ignote 
Quel  eh’  ivi  accade . e di  saperlo  ho  brama. 

ELETTRA 

Dirò , se  lice  : — c ben  lice  le  gravi 
Mie  dure  sorti  ad  un  amico  , e quelle  . 
Narrar  del  padre  mio.  — Tu  che  il  racconto 
Ne  promovi , o stranier , miei  mali  e suoi 
Fido  annunzia  ad  Oreste , io  te  ne  prego  ; 

E primamente  in  quai  panni  m’  avvolgo  , 
Quanto  squalor  ni’  attrista  , c sotto  quali 
Tetti  ricovro  da  regai  palagio. 

Di  mia  man  con  la  spola  io  le  mie  vesti 
A lavorarmi  attendo  , o nuda  andarne 
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Dovrei  •,  I1  aqua  dal  fiume  attingo  e porto  ; 

Da  feste  e cori  esclusa  , ho  di  trovarmi 
Fra  le  donne  rossor  , vergine  ancora  ; 

Di  Castore  ho  rossore , a cui  di  sangue 
Son  congiunta  , e promessa  gli  fui  sposa  , 

Pria  eh1  ei  n’  andasse  ad  abitar  fra  i numi. 

La  madre  mia  di  Frigie  spoglie  adorna 
Siede  intanto  su  ’1  trono,  e al  trono  accanto 
In  vestimento  Ideo  tutto  lucente 
D’  aurei  fermagli  ancelle  a lei  ne  stanno 
Le  Asiache  donne  che  adducea  di  Troja 
Il  padre  mio  captive  : e nero  il  sangue 
Del  genitor  là  nella  regia  ancora 
Imputridisce  ; e I'  uccisor  , sedendo 
Su  lo  stesso  suo  cocchio , esce  e s1  aggira  , 

E lo  scettro , onde  quegli  a‘  Greci  in  campo 
Imperava  , con  mani  insanguinate 
Stringe  superbamente.  Ma  la  tomba 
D’Agamennón  negletta,  inonorata, 

ISc  libamenli  mai , nè  ramoscello 
Ebbe  di  mirto  ; e ognor  d’  offerte  nuda 
È P ara  sepolcral  : batte  su  'I  tumulo  , 

Di  vin  briaco , il  piè  l' inclito  sposo 
( Inclito  è detto!  ) della  madre  mia  , 

E al  marmoreo  del  padre  monumento 

Trae  pietre  , e sciama  : « Ov’è  il  tuo  figlio  Oreste? 

Or  difende  ci  qui  forse  il  tuo  sepolcro , 

Qual  pur  dovria  ? » Cosi  I’  absentc  oltraggia. 

Deh  , stranier , te  ne  prego  , a lui  ciò  narra. 
Molli  ne  vanno  ( e interprete  io  ne  sono  ) 
Richiami  a lui  : le  mani  mie  , la  lingua  f 
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Il  mio  lo  chiama  afflitto  coro,  c questo 
Raso  mio  capo , e chi  di  lui  fu  padre. 

Ben  vergogna  sarà  se  il  padre  suo 
Distrutto  ha  i Frigi , ed  ci  di  vita  un  solo 
Non  potrà  tórre  : ei  che  più  giovin  braccio 
Ila  di  quell’  uno  , e genitor  migliore. 

CORO 

Ecco  , io  scorgo  venirne  il  tuo  marito  , 

Che  , cessato  il  lavoro  , a casa  torna. 


IL  CONTADINO  • ORESTE  • PILADE 
ELETTRA  • CORO 


IL  CONTADINO 

Oh  ! chi  sono  costor  che  forestieri 
Su  quelle  porte  io  veggo  ? A che  venuti 
Al  mio  rustico  tetto  ? Ilan  di  me  d’  uopo  ? — 
Ma  non  s’  addice  a donna  con  garzoni 
Intertenersi. 

ELETTRA 

0 caro,  alcun  sospetto 
Non  pigliarne  di  me  : lutto  saprai. 

Vcngon  questi  stranieri  a me  d’  Oreste 
Ambasciatori.  — Ah  ! perdonale  , amici , 

Alle  parole  sue. 

IL  CONTADINO 

Che  dicon  essi  ? 

Viv’egli  ancora  , c vede  ancor  la  luce? 

ELETTRA 

Vive,  a lor  detto;  e non  di  fede  indegni 
Sembrai!  lor  detti  a me. 
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IL  CONTADINO 

Serbo  ei  del  padre 
Memoria  , e de’  tuoi  mali  ? 

ELETTRA 

Io , sì , Io  spero  ; 
Ma  P uom  profugo  è manco  ognor  di  possa. 

IL  CONTADINO 

G qual  vengono  questi  a riferirti 
Ambasciata  d’ Oreste  ? 

ELETTRA 

Ei  qui  li  manda 

A spiar  de’  miei  mali. 

IL  CONTADINO 

In  parte  ci  stessi 

Veder  li  ponno,  e già  tu  forse  il  resto 
Lor  narrasti. 

ELETTRA 

Già  conto  ad  essi  è tutto. 

IL  CONTADINO 

Doveasi  dunque  aver  le  porte  ad  essi 
Già  schiuse.  — Entrate,  ed  ospitali  doni, 
Quali  può  la  mia  casa  averne  in  serbo, 

Giusta  mercè  del  buon  annunzio  avrete.  — 
Portatene  , o sergenti , entro  l1  albergo 
Gli  arnesi  loro.  — E voi  non  ricusate 
Nulla  da  noi , poi  che  venite  amici 
Messi  d’amico.  Io,  benché  pover  sono, 

Non  però  mostrerowi  ignobil  core. 

( Entra  in  casa.  ) 

ORESTE 

Per  gli  dei , dimmi  : è questi  l’ noni  che  teco  . 
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Non  volendo  ad  Oreste  recar  onta  , 

Uso  non  fa  di  vostre  nozze? 

ELETTRA 

E questi. 

Che  mio  sposo  si  noma. 

ORESTE 

Oh  ! niuna  in  vero 

Norma  v’  è certa  a riscontrar  virtude. 

Mutabili  di  genio  e diversanti 
Son  le  umane  nature  ; ed  io  già  vidi 
Uomo  d’alti  natali  esser  da  nulla, 

Buoni  i figli  de’  tristi , e povcrtadc 
In  cor  del  ricco  , e del  mendico  in  petto 
Anima  grande.  Or  qual  si  può  securo 
Far  giudizio , e da  che  ? Dalle  ricchezze?  — 
Falso  giudice  avrà  chi  a lor  s’  appiglia.  — 

Da  povertà?  — Ma  inopia  Hh  ciò  di  reo  , 

Che  per  bisogno  ad  esser  tristi  insegna.  — 

Verrò  dell’  armi  al  paragon  ? — Chi  al  solo 
Trattar  dell’  asta  attesterà  che  buono 
Altri  pur  sia  ? Siffatte  cose  è meglio 
Lasciarle  al  caso.  Or  ve’  quest’  uom  ; non  grande 
In  fra  gli  Argivi , e non  di  stirpe  illustre , 

Ma  I’  un  de’  molti , è di  virtù  fra’  primi. 

Senno  mai  non  farete , o voi  che  pieni 
Di  false  opinioni  andate  errando , 

Nè  dagli  atti  e costumi  apprenderete 
A giudicar  la  nobiltà  dell’  uomo  ? 

Questi  son  , questi , che  città  ben  sanno 
E ben  case  guidar:  quelle  di  carni 
Forme  leggiadre  , ma  di  mente  vuote  , 
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Statue  sono  di  piazza  : un  braccio  forte 
Non  più  fermo  e che  un  debile  alla  pugna. 
Opra  è ciò  di  natura  e di  coraggio.  — 

Orsù  ! presente  e non  presente  il  figlio 
D’  Agamennón , per  cui  venimmo  , è degno 
Dell’  ospizio  profferto.  Andiam  , sergenti , 

In  quell'  albergo  : a me  più  grata  è quivi 
L’  ospitai  cortesia  di  pover  uomo  , 

Che  non  fora  d'  un  ricco.  Io  , sì , ne  godo  , 
Che  ben  questi  ni’  accolga  entro  al  suo  tetto  ; 
Pur  vorrei  che  felice  il  fralel  tuo 
Or  m’ accogliesse  in  sue  felici  case. 

Ma  fors’  egli  verrà  ; che  fermi  stanno 
Gli  oracoli  d’ Apollo.  Io  de’  mortali 
Divinatori  ho  la  scienza  a vile. 

( Entra  con  Piladc  c co’  tcguaci.) 


ELETTRA  • IL  CONTADINO  • CORO 


CORO 

Or  più  che  prima,  Elettra,  il  cor  di  gioja 
Riscaldarci  sentiam  : lenta , ma  forse 
Anco  in  buon  punto  giungerà  la  sorte. 

ELETTRA 

Oli  misero , che  fai  ? Di  nostra  casa 
Ben  sai  l' inopia  , ed  ospiti  v 1 accogli 
Sì  maggiori  di  te  ? 

IL  CONTADINO 

Che  ? Se  bennati , 
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Come  sembran , son  essi , a par  del  mollo . 
Non  sapran  del  non  molto  andar  contenti? 

ELETTRA 

Or,  poi  ch’olire  tuo  stato  trascorresti , 

Vanne  a quel  vecchio  educator  diletto 
Del  mio  padre,  a colui  che  d’Argo  espulso, 
Mena  a pascer  le  greggie  in  riva  il  fiume 
Tànao  che  fra  l’Argivo  e il  suol  di  Sparla 
Fende  i confini , e di’  che  a noi  ne  venga , 

E s’  adopri  a fornir  di  qualche  cibo 
Agli  ospiti  la  mensa.  Allegrerassi, 

E agli  dei  grazie  renderà , se  vivo 
Ode  il  figlio  che  in  salvo  un  giorno  ei  pose. 
Già  per  man  della  madre  a noi  mai  nulla 
Fia  dato  aver  dalle  paterne  case; 

Anzi  acerba  daremmo  a lei  novella  , 

Se  la  trista  da  noi  vivo  pur  anche 
Sapesse  Oreste. 

IL  CONTADINO 

Io , se  tu  vuoi , 1’  avviso 
Corro  a darne  a quel  vecchio  ; e tu  là  dentro 
Vanne  di  tratto,  c ciò  che  v’  ha,  prepara. 

Sa  la  donna  , se  vuol , trovar  di  molte 
Etili  cose  a imbandigione;  e tanto 
V’è  in  casa  ancor,  che  a satisfar  di  cibo 
Basta  gli  ospiti  nostri  un  giorno  almeno.  — 
Quando  in  tali  pensier  cade  la  mente , 

Anch’  io  veggo  dovizia  aver  gran  possa 
Per  largheggiar  verso  gli  amici , e nuova 
Sanità  procacciarsi  allor  che  infermo 
Viene  il  corpo  a giacer;  ma  per  lo  pasto 
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D’ ogni  dì,  poco  monta,  Ogni  uom  satollo, 
Povero  e ricco , egli  è satollo  al  paro. 


CORO 


Strofa  /. 

Famose  navi,  che  di  Troja  un  giorno 

Con  remi  innumerevoli 

Moveste  ai  lidi;  c le  Nereidi  intorno 

Convem'an  carolando;  e l’amatore 

Della  tibia  delfino 

Presso  alle  azurre  prore 

Volteggiando,  il  sentiero  apria  fra  Tonde 

Al  piè-leggicr  divino 

tiglio  di  Teli , Achille , e ad  Agaménnone 
Vèr  le  Scarna ndrie  sponde: 

sinlistrofa  I. 

Pria  le  Nercidi , dell’  Eubéa  lasciate 
Le  rive  , all’  auree  incudini 
Di  Vulcano  ammirande  armi  sudate 
Portar  su  per  lo  Pelio  e per  le  vette 
Del  sacro  Ossa  selvoso, 

Di  Ninfe  erte  vedette, 

Là  Ve  T illustre  genitor  nudriva 
Quello  a Grecia  famoso 
Lume,  l’eroe  dal  ratto  piè,  progenie 
Della  marina  diva. 

Strofa  lì. 

Da  passegger  che  a Nauplia 


Digitized  by  Google 


ELETTRA 


>43 


Venia  da  Troja,  udii  narrar  che  tale 
Era,  o fìgliuol  di  Tetide, 

Nel  tuo  fulgido  scudo  effigiato 
Un  emblema  ferale , 

Che  de’  Frigi  nel  cor  mettea  spavento: 
Perseo  su’!  mar,  nell' àmbito, 

Co’  talari  librato, 

Forte  stringente  nella  man  cruento 
11  teschio  della  Gorgone; 

E il  dio  figlio  di  Maja,  il  fido  messo 
Va  di  Giove  con  esso. 

sintùtrofa  II. 

Del  Sol,  nel  mezzo,  il  fervido 
Con  gli  alati  corsieri  orbe  splcndea , 

E intorno  a lui  le  Plejadi, 

L’ ìadi  tempestose , onde  atterrito 
Lo  sguardo  Ettór  volgea, 

E i cori  delle  stelle  in  ciel  fulgenti. 

Sfingi  lenean  su  1’  aureo 

Elmetto  un  uom  ghermito 

Con  avid’  ugne  ; e su  1’  usbergo  ardenti 

Vampe  soffiando,  avventasi 

L’  orrido  mostro  alla  feral  tenzone 

Col  Pirenéo  garzone. 

Epodo 

I)’  in  su  ’l  brando  omicida 
Si  slanciavano  al  corso 
Quattro  cavalli,  e polvere 
Diflbndevasi  oscura  a lor  su  I dorso.  — 
Di  sì  famosi  incliti  croi  l’ infida , 

La  perversa  Tindàride 
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Trucidava  il  gran  duce  e suo  consorte. 
Però  te  ancor,  quando  clic  sia,  gli  dei 
Con  violenta  morte 

Spingeranno  all’ Averno  ; e gli  occhi  miei 
Di  tua  gola  col  ferro  in  larga  vena 
Sparso  il  sangue  vedranno  in  su  I1  arena. 


UN  VECCHIO  • poi  ELETTRA  CORO 


IL  VECCHIO 

Dov’ è,  dov’ è la  mia  regai  donzella, 

Signora  mia,  d'Agamennón  la  figlia. 

Di  lui  di'  io  crebbi  ed  allevai?  — Come  erta 
AI  mio  debile  piede  la  salita 
E di  cotesta  casa!  E nondimanco 
S’  ha  per  gli  amici  a traere  lassuso 
La  curva  schiena  e il  ginocchio  tremante.  — 
Oh  figlia,  — che  ti  veggo  dalla  soglia 
Farmiti  incontro,  — ecco,  a recarti  io  vengo 
Questo  del  gregge  mio  parto  novello, 

E corone,  e caciuolc  pur  mo'  tratte 
Dalle  fiscelle;  c questo  anche  di  Bacco 
Vecchio  tesor  eh’  è d’  un  odor  soave. 

Poco  egli  è,  ma  di  questo  un  nappo  solo 
Infuso  dentro  a men  potente  vino, 

Fa  un  dolcissimo  bere.  — Or  queste  cose 
Là  per  gli  ospiti  in  casa  alcun  le  porti: 
lo  col  lembo  del  pallio  mi  vo’  gli  occhi 
Asciugar,  che  di  lagrime  son  pieni. 
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ELETTRA 

0 buon  vecchio,  e perchè  gli  occhi  di  pianto 
Molli  hai  così?  Forse  ti  muove  ancora 
La  ricordanza  delle  mie  sventure? 

0 il  misero  d’Oreste  csiglio  piangi, 

E il  padre  mio  che  fra  tue  braccia  indarno 
Per  te  crescesti  e per  gli  amici  tuoi? 

IL  VECCHIO 

Indarno,  ah  sì!  Pur  non  potei  per  via, 

Qua  venendo,  tenermi  che  alla  tomba 
Non  andassi  di  lui.  Là,  poi  che  solo 
Mi  trovai,  caddi  inanzi  a quella,  e piansi; 
Poi  del  licor,  che  a’  tuoi  ospiti  arreco, 
Libagion  vi  fei  sopra,  e rami  intorno 
Posi  di  mirto:  ed  ecco  in  quella  io  veggo 
Su  I’  ara  sepolcrale  un’  agna  nera , 

Pur  di  poco  svenata,  e crespe  ciocche 
Di  biondo  crine  ivi  depostc.  Oh  figlia , 
Meravigliai  qual  uomo  oso  mai  fosse 
Visitar  quella  tomba.  Degli  Argivi, 

Certo,  nessuno.  Il  tuo  fratello  forse 
Vi  si  addusse  furtivo,  ed  onor  fece 
AI  miserando  tumulo  del  padre.  — 

Guarda  un  po’  questa  chioma , e con  la  tua 
Raffrontala , se  1’  una  egual  dell’  altra 
Sia  nei  color;  poi  che  fra  quei  che  il  sangue 
Ilan  commune  dal  padre,  in  molte  parti 
Soglibn  pur  le  persone  assimigliarsi. 

ELETTRA 

Dici  cose,  o buon  vecchio,  in  ver  non  degne- 
D‘  uom  di  senno,  se  pensi  il  fralel  mio, 

T.  m.  . io 
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Spirto  nobile  c ardito,  or  qua  venirne 
Furtivamente  per  timor  d’  Egisto. 

Come  poi  col  suo  crin  potrebbe  il  mio 
Riscontrarsi?  Nudrito  alle  palestre 
De’  forti  uomini  1’  uno,  e liscio  e molle 
Fatto  F altro  dal  pettine  : pareggio 
Far  non  se  n’  puote.  E troverai  pur  anche 
Una  di  chiome  assimiglianza  in  molti 
Che  d’  un  sangue  commuti  nati  non  sono. 

IL  YF.CCH10 

Or  ben , vanne  colà  : metti  su  1’  orma 
Di  quell'uomo  il  tuo  piede,  e guarda,  o figlia , 
Se  del  tuo  la  misura  è a quello  eguale. 

ELETTRA 

Come  in  sodo  terren  potrebbe  impresso 
Rimanerne  il  vestigio?  E s’ anco  il  puote, 

Ma  di  sorella  e di  fratello  il  piede 
Non  si  ragguaglia  : è quel  dell’  uom  maggiore. 
IL  VECCHIO 

E se  il  germano  tuo  fosse  qui  giunto, 
Riconoscer  tu  I’  opra  non  sapresti 
Della  propria  tua  spola  in  quella  vesta, 

In  cui  d’Argo  io  lo  trassi  a salvamento? 

• ELETTRA 

Non  sai  eh’  io  giovinetta  era  pur  anco 
Quando  Oreste  fuggi?  Che  s’ io  tessuto 
Quella  vesta  gli  avessi,  or  come  in  dosso, 

Allor  fanciullo,  ancor  l’avria,  se  i panni  ‘ 

Pur  non  crescean  con  la  persona  in  lui? 

Certo  o qualche  stranier  su  quella  tomba, 

Da  pietà  mosso,  il  crin  si  rase,  o forse, 
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L’ acr  bruno  cogliendo,  un  qualche  Argivo. 

IL  VECCHIO 

Dove  gli  ospiti  or  son?  Veder  li  voglio, 

E interrogarli  del  fratello  tuo. 

ELETTRA 

Ve’  che  con  lesto  piede  escon  di  casa. 


IL  VECCHIO  • ELETTRA  • ORESTE 
PILADE  • CORO 

IL  VECCHIO 

Son  bennati  all’ aspetto:  eh,  ma  ci  puole 
Covar  magagna.  Ha  di  bennati  assai, 

Che  son  malvagi.  E tuttavia:  — Salute 
A questi  ospiti  io  dico. 

ORESTE 

Ed  io  salute, 

Buon  vecchio,  a te.  — Chi  è colesto,  Elettra, 
Antico  avanzo  degli  amici  tuoi? 

ELETTRA 

Allevator  del  padre  mio  fu  questi. 

ORESTE 

Che  dici?  Quei  che  il  tuo  fratei  sottrasse? 

ELETTRA 

Quegli,  si,  che  il  salvò,  se  salvo  è ancora. 

ORESTE 

Perchè  fiso  cosi  mi  va  mirando, 

Come  chi  sovra  incisa  opra  d’  argento 
Aguzza  gli  occhi?  0 forse  mi  confronta 
In  suo  pensier  con  altri? 


Digitized  by  Google 


>4» 


ELETTRA 


ELETTRA 

Ei  gode  forse, 

Te  veggendo  d’  età  pari  ad  Oreste. 

ORESTE 

Cui  certo  egli  ama.  — E perchè  il  piè  d’ intorno 
Mi  gira? 

ELETTRA 

Osservo , c ne  stupisco  aneli’  io. 

IL  VECCHIO 

Oh  figlia,  oh  cara  ed  onoranda  Elettra, 

Prega  gli  dei ... 

ELETTRA 

Di  die  pregar  li  deggio  ? 

D’ alcun  favore  , ond’  ora  io  goda , o poi  ? 

IL  VECCHIO 

Di  possedere  quel  caro  tesoro, 

Clic  un  dio  ti  mostra. 

ELETTRA 

Ecco,  gli  dei  ne  invoco.  — 

Ma  che  dirne  vuoi  tu? 

IL  VECCHIO 

Ben  guarda , o figlia , 

Guarda:  è quest’ uom  quel  ch’olirà  ogni  uomo  hai  caro. 

ELETTRA 

lo  sospetto  avea  già,  che  tu  più  in  senno 
Non  fossi. 


IL  VECCHIO 

In  senno  io  più  non  sono  adunque. 
Perchè  qui  veggo  il  fra  tei  tuo? 

ELETTRA 


Duale  iusperabil  cosa? 


Che  dici? 
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IL  VECCHIO 

Oreste^  io  dico, 

Veggo  in  quest’  uom , d’Agamennóne  il  figlio. 

ELETTRA 

Ma  qual  n’  hai  conlrasegno,  ond’  io  ciò  creda? 

IL  VECCHIO 

Una  margine,  presso  al  sopraciglio, 

Di  ferita  che  un  dì  si  fé’  cadendo 
Nel  correre  con  te  dietro  un  cerbiatto 
Nelle  case  del  padre. 

ELETTRA 

Oh  che  rammenti? 

Lo  veggo,  io  sì,  della  caduta  il  segno. 

IL  VECCHIO 

E ancor  tardi  a gittarti  fra  le  braccia 
D’  uom  tanto  amato? 

ELETTRA 

Ah  non  più  no!  convinta 
Sono  a tue  prove.  — Oh  pur  venisti  alfine! 
T’abbraccio,  ah  sì,  fuor  d’ ogni  speme! 

ORESTE 

Alfine 


Fra  mie  braccia  tu  sei. 

ELETTRA 

Più  no  ’l  credea  . . . 

ORESTE 

Nè  lo  sperava  io  più. 

ELETTRA 

Sei  tu,  sei  quello?  . . 

ORESTE 

Si , tuo  compagno  , uj  iùnior  tuo  solo. 
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Clic  se  la  rete  che  a gittar  m’  accingo  , 
Raccorrò  con  successo  . . . 

ELETTRA 

Io  me  n’  affido  : 

0 creder  più  non  si  dovrà  che  in  ciclo 
Vi  sicno  iddìi , se  di  poter  , d’  onore 
A giustizia  ingiustizia  ancor  prevale. 

CORO 

Venisti  alfine  , a noi  venisti , o giorno  : 
Splendesti , e chiara  alla  città  la  luce 
Per  te  di  lui  si  mostra , 

Che  da  noi  lungc , in  bando 
Dal  paterno  soggiorno 
Andò  gran  tempo  errando. 

Un  dio  , sì  un  dio  n’  adduce  , 

0 donna  amata  , la  vittoria  nostra. 

Alza  le  mani , alza  la  voce , c prieghi , 

Fa’  prieghi  al  ciel , che  con  propizia  sorte 
D’Argo  entrar  non  si  niegni 
Al  fratcl  tuo  le  porte. 

ORESTE 

Basti  or  così  ! Ben  d’  abbracciarne  insieme 
Godo  un  caro  piacer  ; ma  novamente 
Ne  godrem  poi.  — Tu  che  opportuno  giungi , 
Buon  vecchio , di’  ciò  che  far  deggio  a trarre 
Dall’  uccisor  del  padre  mio  vendetta  , 

E dalla  madre , da  colei  che  seco 
D’  empie  nozze  è congiunta.  Evvi  per  noi 
D’ amici  in  Argo  alcun  favore?  o tutto 
Fallisce  a noi,  come  fallì  la  sorte? 

Con  chi  far  dovrò  lega  ? Al  dì  mostrarmi , 

0 penetrar  notturno?  e per  qual  via 
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Affronlerommi  agl'  inimici  mici? 

IL  VECCHIO 

Figlio , non  hai  nella  sventura  tua 

Amico  alcuno.  E rara  cosa  assai 

Uom  nel  bene  e nel  male  aver  compagno. 

Or  poi  che  sei  d’  ogni  favor  d’  amici 
Caduto  al  fondo  , e non  ti  resta  in  essi 
Speme  alcuna  , m’  ascolta  , ed  a me  credi. 

Sta  nel  solo  tuo  braccio  e nella  sorte 
Il  ricovrar  la  tua  paterna  casa , 

E la  patria  città. 

ORESTE 

Ma  con  qual  opra 

A ciò  si  giunge  ? 

IL  VECCHIO 

Di  Tieste  il  figlio 
Uccidendo , c la  tua  madre  con  lui. 

ORESTE 

A conquistar  questa  corona  io  vengo  ; 

Ma  come  ciò  ? 

IL  VECCHIO 

D’Argo  le  mura  indarno 
Entrar  vorresti.  . 

ORESTE 

E si  di  guardie  c d’  armi 

Cinto? 

IL  VECCHIO 

Ben  sai.  Sempre  ha  di  te  paura  , 

E non  dorme  colui. 

ORESTE 

Dammi  tu  quindi 
Un  consiglio , buon  vecchio. 
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IL  VECCHIO 

E tu  m'  ascolta. 

Mi  soccorre  un  pensiero. 

ORESTE 

lln  buon  pensiero 

Fosse  pur  questo  , e eli’  io  valer  me  n"  possa  ! 

IL  VECCHIO 

Qua  poc"  anzi  venendo  , EgistO  io  vidi. 

ORESTE 

Ben  ti  seguo:  in  qual  loco? 

IL  VECCHIO 

Ove , non  lunge 

A questi  campi , ha  de’  cavalli  i paschi. 

ORESTE 

E che  fa  ? — Già  intraveggo  una  speranza 
Pur  di  mezzo  a’  perigli. 

IL  VECCHIO 

Egli  alle  Ninfe 

Apparecchia  una  festa , a quel  che  parmi. 

ORESTE 

Per  già  crescente  o per  futura  prole  ? 

IL  VECCHIO 

Altro  non  so  , fuor  eh’  egli  s’  accingeva 
A un  sacrifizio. 

ORESTE 

E molta  torma  ha  seco  ? 

0 sol  ne  va  co’  suoi  sergenti  ? 

IL  VECCHIO 

Argivo 

Non  v’  era  alcun  : man  di  famigli  ha  solo. 

ORESTE 

Evvi  tra  lor  chi  ravvisar  mi  possa  ? 
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IL  VECCHIO 

No  : servi  son  . che  non  ti  vider  mai. 

ORESTE 

E , se  vinciamo  , amici  a noi  saranno  ? 

IL  VECCHIO 

Proprio  è questo  de’  servi  ; e ben  ti  giova. 

. ORESTE 

Or  come  a lui  farmi  potrei  dappresso  ? 

IL  VECCHIO 

Collocandoti  in  parte  ov’  ei  ti  vegga 
Mentre  fa  il  sagrificio. 

ORESTE 

1 campi  ha  dunque 

Lungo  la  via. 

IL  VECCHIO 

Poi  del  banchetto  a parte 
Ti  chiamerà  , visto  eh’  ei  t’  abbia. 

ORESTE 

Acerbo 

Commensale  m’ avrà , se  agli  dei  piace. 

IL  VECCHIO 

Tu  allor , giusta  il  buon  punto , avvisa  il  resto. 

ORESTE 

Ben  dici.  Intanto  ov’  è la  madre  ? 

IL  VECCHIO 

In  Argo. 

Ma  verrà  poi  presso  al  marito  a mensa. 

ORESTE 

Perchè  fuori  non  mosse  in  un  con  lui  ? 

IL  VECCHIO 

Se  ne  ristette  , paventando  il  biasmo 
Del  popolo. 
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ORESTE 

Comprendo.  In  mal  concetto 
Esser  conosce  a’  cittadini. 

a VECCHIO 

Appunto. 

Empia  donna  è aborrita. 

ORESTE 

Or  come  io  dunque 

Ucciderò  quella  ad  un  tempo  e questo  ? 

ELETTRA 

Io  della  madre  appresterò  la  morte. 

ORESTE 

E 1’  eccidio  dell’  altro  acconciamente 
Lo  guiderà  fortuna. 

ELETTRA 

Ad  ambo  noi 

Questa  , deh  sì , del  suo  favor  soccorra  ! 

IL  VECCHIO 

Tanto  avverrà.  Ma  tu  come  la  madre 
Pensi  toglier  di  vita  ? 

ELETTRA 

A lei  tu  stesso 

Vanne  , o vecchio  , e le  di’  eh’  io  sono  in  parto 
D’  un  masòhio  figlio. 

IL  VECCHIO 

Ora  , o da  quando  ? 

ELETTRA 

Scorsi 

Dirai  que"  dì  eh’  indi  la  donna  è rito 
Purificarsi. 


IL  VECCHIO 

E ciò  tinger  che  giova  , 
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Per  trarla  a morte  ? 


Verrà. 


ELETTRA 

Essa , tal  nuova  udendo , 


IL  VECCHIO 

Figlia , e tu  credi  che  a lei  punto 
Caglia  di  te  ? 

ELETTRA 

Compiangerà , crcd’  io  , 
Della  mia  prole  il  digradato  onore. 

. IL  VECCHIO 

Forse  che  sì.  Ma  io  traggo  a sua  meta 
Il  tuo  discorso. 


A morir  viene. 


ELETTRA 

Ella,  se  vien,  qui  certo 

IL  VECCHIO 

Introdurrolla  io  stesso 


Nelle  tue  porte. 

ELETTRA 

E sarà  lieve  in  quelle 
Trasmutarle  dell’  Orco. 


E muoja  poi  ! 


11  fratei  mio. 


Fa  sacrificio? 


IL  VECCHIO 

Oh  eh’  io  ciò  vegga, 

ELETTRA 

Tu  primamente  or  guida 

IL  VECCHIO 

Là  dove  ai  numi  Egisto 


Digitized  by  Google 


ELETTRA 


i5(> 


ELETTRA 

Sì  : quindi  alla  madre 
Porterai  P ambasciata. 

IL  VECCHIO 

E terrò  modo 

Che  dal  labro  tuo  stesso  udir  ciò  creda. 

ELETTRA 

A te  , fratello  , ora  è 1’  oprar  : tu  primo 
Uccider  dèi. 


ORESTE 

Se  alcun  la  via  m’ insegna  , 

Io  corro. 


IL  VECCHIO 

Io  guida  , e volentier  , ti  sono. 

ORESTE 

Oli  patrio  Giove  , e de’  nimici  miei 
Propulsator  , pietà  di  noi  ti  prenda  , 

Che  sopportammo  orrendi  guai ...  • 

ELETTRA 

Pietade 

Abbi  di  quei  che  tuoi  ncpoti  sono  ! 

ORESTE 

E tu , Giuno , che  regni  in  su  gli  altari 
De’  Micenèi , vittoria  a noi  concedi , 

Se  pregliiam  giusta  cosa  ! 

ELETTRA 

A noi  del  padre 

Dona  giusta  vendetta  ! 

ORESTE 

— E tu  che  spento 

Empiamente,  nell’  Orco  hai  stanza  , o padre  . 


Digitized  by  Google 


ELETTRA 


57 


(E  a te  pur,. diva  Terra,  io  supplicando 
Tendo  le  inani)  ah  porgi  aita  , ah  porgi 
A questi  tuoi  diletti  figli  ! Or  vieni , 

E compagni  con  te  prendi  a soccorso 
Tutti  que’  morti  eroi  che  teco  a Troja 
Fèr  lo  scempio  de’  Frigi , e quanti  in  ira 
Hanno  gli  empii  omicidi.  Or  tu  m’  ascolti , 

Tu  che  la  madre  mia  sì  rea  provasti  ? 

ELETTRA 

Tutti , son  certa  , ode  tuoi  preghi  il  padre. 
Tempo  egli  è che  tu  vada.  E ben  t’  esorto 
Di  far  eh’  Egisto  muoja  : ove  in  sua  vece 
Tu  cadessi  lottando  inanimato  , 

Son  morta  anch’  io  : non  ti  pensar  eh’  io  viva. 
Questo  mio  petto  io  ferirò  col  brando. 

In  casa. or  entro,  e un’ affilata  spada 
Pronta  quivi  terrò:  se  una  felice 
Di  te  nuova  mi  vien  , tutta  di  lieto 
Clamor  la  casa  echeggerà  : se  muori , 

Altra  avverrà  , ben  altra  cosa  ; io  ’1  dico. 

ORESTE 

Tutto  già  so. 


ELETTRA 

. Quindi  esser  uom  t’ è d’ uopo.  — 

E voi , donne  , d’  un  grido  a me  darete 
Dell’  evento  I’  avviso,  lo  starò  all’  erta 
Col  ferro  in  man  ; che  a’  miei  nemici  mai 
Non  darò  vinta  ad  oltraggiar  me  stessa. 
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•Strofa  I. 

Già  dell’  età  remota 

Fra  le  racconte  cose 

Nel  suol  de’  monti  Argolici , 

Fama  vive  che  Pan  , nelle  sonore 
Canne  inspirante  una  soave  nota , 

Pan  , de’  campi  custode  . una  suppose 
Nell’  armento  regale  agna  di  bello 
Aurilucente  vello.  — 

« Ite  , Argivi , accorrete  (un  banditore 
Gridò  salito  in  su  marmorea  base), 

De’  re  vostri  a mirar  magni  portenti.  » — 
E giulivi  le  case 

Degli  Atridi  allegrar  cori  c concenti. 

Antistrofa  1. 

De’  templi  allor  dischiuse 
Fur  I’  auree  porte  , e i santi 
Per  la  città  splendeano 
Acccnsi  altari , c melodie  festive 
Fea  dolce  risonar  la  delle  Muse 
Tibia  ministra  , e celebrar  ne’  canti 
S’  udia  Tieste  possessor  di  quella 
Aurilanula  agnella  *, 

Da  eh’  ei  vinta  d’Atreo  con  sue  furtive 
D’  amor  lusinghe  la  consorte  avea  , 

E a sè  tratto  il  portento  : ond’  egli  intorno 
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Scorrendo , alto  dicca 

Suo  P animai  dell’  auree  lane  adorno. 

Strofa  11. 

Allor  degli  astri , allora 
Dell’  alma  luce  eterea , 

E della  chiara  Aurora 

Lo  splendente  cammino  inverse  Giove  , 

E a riscaldar  la  rinviò  retrorso 
A’  lidi  esperii  il  dorso. 

Spinte  all’  Orsa  fur  I’  aquee 
Nubi , e dal  ciel  delle  feconde  piove 
Privale  inaridir  senza  rugiade 
L’  arse  d’Ammon  contrade. 

Jntistrofa  II. 

E fama  è ancor  (ma  poco 
A ciò  mia  mente  è credula), 

Che  il  carro  aureo  di  foco 
Rivolse  addietro  inorridito  il  Sole, 

Per  lo  fatto  a natura  atroce  insulto.  — 

Giovan  de’  numi  al  culto 

I racconti  terribili.  — 

E tu  , ciò  non  curando  , o d’  alma  prole 
Madre , tu  dato  hai  de’  tuoi  figli  a morte 

II  genitor  consorte! 

— Sta’,  sta’!  Compagne,  udiste  un  grido  (o  vana 
Idea  m’illude?),  un  suon  come  di  tuono 
Del  sotterraneo  Giove?..  Ecco  ecco:  all’ aere 
S’  alzan  distinti  gemebondi  fremiti.  — 

Esci , fuor  vieni , o nostra  donna  Elettra. 
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ELETTRA  • CORO 


ELETTRA 

Che  avvenne,  o care?  A che  dell  opra  or  siamo  ! 

CORO 

Altra  cosa  non  so,  fuor  che  un  lugubre 
Grido  intesi  di  morte. 

ELETTRA 

Aneli’  io  l’ intesi , 

Ma  lontano. 

CORO 

Da  lungo,  è ver,  ne  viene, 

Ma  pur  chiaro  abbastanza. 

ELETTRA 

E questo  un  gemere 
Di  qualcun  d’Argo,  o degli  amici  miei? 

CORO 

Non  so:  di  voci  un  misto  suono  echeggia. 
ELETTRA 

Tu  con  questo  parlar  mi  spingi  a morte. 

Che  più  tardo  ? 

CORO 

Sostieni,  in  fin  clic  sappi 
La  tua  sorte  di  certo. 

ELETTRA 

Ah  vinti  siamo! 

Ove  i nunzii  ove  son  , se  ciò  non  fosse  ? 

CORO 

Verranno.  Un  re  non  di  leggier  s‘  uccide. 
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IL  NUNZIO 

Viva , o donzelle  Micenèe  ! D’  Oreste 

10  la  vittoria  a tutti  amici  annunzio  . 

E là  morto  giacer  l’ucciditore 

D’ Agamennone , Egisto.  Oh!  ben  si  dee 
Rendimento  di  grazie  ai  sommi  numi. 

ELETTRA 

Ma  tu  chi  sci?  Qual  poss’  io  fede  averti  ? 

IL  NUNZIO 

Non  riconosci  in  me  1’  un  de’  sergenti 
Del  fratei  tuo  ? 

ELETTRA 

Deh  sì , mio  caro  ! Appresa 
Tutta  di  tema , io  la  notizia  avea 
Del  tuo  volto  smarrita  : or  ti  ravviso. 

E che  narri  ? eh’  estinto  è l’ aborrito 
Uccisor  di  mio  padre? 

IL  NUNZIO 

Estinto  giace; 

Te  ’l  ripeto , se  il  chiedi. 

CORO 

Oh  numi!  oh  diva 

Giustizia  onniveggente,  alfìn  venisti! 

ELETTRA 

Or  io  come  fu  spento  e di  qual  morte 

11  fìgliuol  di  Tieste,  intender  bramo. 
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IL  KUItZlO 

Poi  che  fuor  di  tua  casa  il  piè  portammo, 

Per  la  via  carreggiata  il  cammin  preso, 

IN’  andammo  ov’  era  il  glorioso  sire 

De’ Micenèi,  clic  s’aggirava  in  florido 

Orto  a raccòrrò  tenera  mortella 

Per  farsi  al  crin  ghirlanda.  Egli  al  vederne 

Grida:  «Salute,  ospiti,  a voi.  Chi  siete? 

Di  qual  contrada?  e d'onde  a noi  venite?»  — 

« Tessali  siamo  , — a lui  risponde  Oreste,  — 

E a Giove  Olimpio  a far  n’andinm  devoto 
Dcll’Alfeo  su  le  sponde  un  sacrificio.  » — 

Ed  Egisto  a rincontro  : « Or  ben  , con  noi 

Stale  a convito  ; un  sacrifìcio  aneli’  io 

Fo  alle  [Ninfe.  Diman  dai  letti  poi 

Surti  , e ripreso  il  cammin  vostro,  a tempo 

Là  del  par  giungerete.  Àndiannc  intanto 

( E in  così  dir  per  man  ne  piglia  , e seco 

N’  adduce)-,  andianne,  e ricusar  non  vuoisi.  »»  — 

Iti  sotto  quel  tetto  , ci  fa  commando 

Clic  tostamente  agli  ospiti  lavacro 

Apporti  alcun,  si  che  agli  altari  appresso 

Star  possano,  c toccar  l’onda  lustrale. 

E Oreste  ripigliò  : « Testé  purgati 
Ci  siam  dentro  alle  pure  aque  d’  un  fiume. 

Che  se  lice  a stranieri  il  sacrificio 
Compiere  in  un  co’  cittadini , e noi, 

Senza  far  niego , a ciò  siam  pronti , o sire.  » — 
Parola  allor  più  non  si  disse  : i fanti 
Poscr  giù  Paste,  clic  custodia  sono 
Di  quel  tiranno,  e diér  le  mani  all’opra. 


Digitized  by  Google 


ELETTRA 


Chi  le  concile  pe  1 sangue , chi  'I  canestro 
Arrecava  : su  1’  ara  altri  le  liauime 
Suscitar  ; su  le  iìamnic  altri  i letteti 
Posero  ; e tutto  era  in  rumore  il  loco. 
Tolse  il  marito  della  madre  tua 
L’  orzo  salso  , e lo  sparse  in  su  l’ altare  , 
Cosi  pregando  : « 0 montanine  Ninfe  , 
Date  che  me,  che  la  Tindàrea  donna  , 
Consorte  mia  , possiamo  a voi  frequenti 
Far  sacrificii , c bene  a noi  sia  sempre , 
Come  ora  , e male  agl'  inimici  miei  ! » 
Oreste  e te  significando;  e Oreste 
Fea  con  voce  sommessa  opposto  priego, 
Di  ricovrar  le  sue  paterne  case. 

Un  diritto  coltello  Egisto  poi 
Dal  canestro  pigliando , il  pel  dal  capo 
Della  vittima  rase , e con  la  destra 
Lo  gittò  nelle  fiamme  ; indi  il  torello , 

Cui  sollevar  con  le  lor  braccia  i servi , 
Ferì  presso  la  spalla.  Al  fratei  tuo 
Poi  rivolto  , gli  dice  : « In  fra’  bei  vanti 
De1  Tessali  pur  ovvi  il  saper  bene  ‘ 

Domar  cavalli  e trinciar  bene  un  bue. 
Prendi  il  ferro , o straniar  ; mostra  verace 
De’  Tessali  la  fama.  »*  — Oreste  il  Dorico 
Ben  malleato  cuitro  abbranca,  c indietro 
Gittatasi  dagli  omeri  la  vesta , 

Pilade  sol  prende  compagno  all'  opra  , 

E i servi  ne  rimovc  ; ed  afferrato 
Il  torello  ad  un  piò  , protende  il  braccio  ; 
Scuoja  le  bianche  carni , e della  pelle 


.64 


ELETTRA 


Tutte  nude  le  fece  in  men  di  tempo 
Che  doppio  stadio  un  buon  cursor  discorre. 
Quindi  i banchi  n’  aperse.  Egisto  i visceri 
In  man  ne  prèse  , e riguardolli  : il  fegato 
Non  avea  lobo , c gli  orificii  c i cavi 
Della  bile  ricetti  avverse  cose 
Presagivano  al  guardo.  Ottencbrossi 
Egisto  in  (accia  ; c il  mio  signor  1’  inchiede  : 

E perchè  ti  smarrisci  ? — - « Ospite  , io  temo  , 
Temo  di  qualche  esterna  insidia.  E vivo 
L’  uom  che  di  tutti  è a me  più  infesto  ; il  figlio 
D’Àgamennón  , di  me  , de’  miei  nimico.  » — 

E l’altro  a lui:  «Tu,  d’Argo  re,  paventi 
D’  un  profugo  le  insidie  ? Appicn  la  vittima 
Esploriamo.  Su  via!  su!  chi  mi  porge, 

Di  questo  in  vece , un  buon  coltei  di  Flia? 

Chè  spararne  vo’  il  casso».  — Ebbelo,  e il  petto 
Ne  fendette.  11  polmone  e il  cor  ne  piglia 
Egisto  in  man  , li  scruta  , li  diparte } 

E a lui  chino  su  quelli  il  frale!  tuo  , 

Su  1’  estrema  de’  piè  punta  levandosi , 

Un  gran  colpo  gli  cala  in  fra  le  vertebre , 

Che  la  compage  gli  spezza  del  dorso. 

Si  sbattè , si  scontorse  il  corpo  tutto 
Su  e giù , e ululava  faticosa- 
mente morendo.  A quella  vista  i servi 
Ratto  corser  con  l’armi  a far  conflitto, 

Molti  contra  due  soli  ; e sì  pur  saldi 
Stetter  , vibrando  incontro  a lor  le  spade  , 

Pilade  e Oreste  \ e questi  grida  : « Io  vengo 
Non  inimico  alle  mie  genti  e ad  Argo. 
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lo  <li  mio  padre  ho  I’  uccisor  punito  , 

10  sventurato  Oreste.  Oli  voi  serventi 

Già  del  mio  gcnitor , non  m’  uccidete!  » — 
Quei,  ciò  udendo,  lor  pali  e lor  bronconi 
Sostennero  ad  un  tratto;  e conosciuto 
Da  un  vecchio  ei  fu,  che  lungo  ebbe  soggiorno 
Nella  casa  d’Atride.  Al  fratei  tuo 
Pongon  tosto  corone  su  la  fronte , 

Acclamando  di  gioja.  Or  viene  ei  stesso  , 

A mostrarti  egli  vien  la  tronca  testa  , 

Della  Gorgone  , no  , ma  di  colui 

Che  aborri,  Egisto.  A quel  malvagio  il  sangue 

Acerba  usura  alfìn  costò  di  sangue. 

CORO 

Strofa 

Su  , amica  donna  ! or  1’  agile 

Piè  con  noi  tripudiando  a lieve  salto, 

Vibra  , qual  damma  , in  alto 
Leggiadramente.  Un  più  iodato  c bello 
Di  quei  che  deH’Alfeo  lungo  la  sponda 
Certami  Olimpia  celebra  , 

Or  vinse  il  tuo  fratello. 

Tu  di  vittoria  un  nobile 

Inno  cantando  , al  mio  danzar  seconda. 

ELETTRA 

Oh  luce  ! oh  carro  splendido  del  Sole  ! 

Oh  terra  ! oh  notte  in  eh’  io  vivea  ravvolta  , 
Libero  alibi  per  1’  aere  disgombro 

11  mio  sguardo  si  spazia  or  che  del  padre 
Cadde  percosso  il  percussore  Egisto. 

Ciò  che  a fregio  di  chioma  in  casa  io  tengo, 


KI.ETTRA 
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Tosto  fuor  vo’  recarne , e qui  la  fronte 
Ne  cingerò  del  vineitor  fratello. 

(Entra.) 

CORO 

Antistrofa 

Tu  va’  corone  a prendere  ; 

Noi  la  grata  alle  Muse  carolando 
Verrcm  carola,  or  quando 
I re  già  nostri , a noi  diletti , il  regno 
Ricovreran  della  contrada  Argiva  , 
Dacché  l’ iniquo  oppressero 
D"  equo  castigo  c degno. 

Però  che  i rei  percossero 
Di  fato  a lor  condegno. 

Su  su!  concorde  al  giubilo 
Suoni  di  voci  un’  armonia  festiva. 


ELETTRA  • ORESTE  • PILADE 

CON  «Recito  E COL  CADAVERE  DI  EciSTO. 


ELETTRA 

0 vineitor , del  vineitor  di  Troja 
Inclito  figlio  , Oreste , or  da  me  prendi 
Questo  debito  serto  alla  tua  chioma. 

Non  d' inutile  stadio  a noi  ritorni 
Cursor  felice  ; hai  1’  empio  Egisto  ucciso  , 

Colui  che  al  tuo,  che  al  padre  mio  die  morte. 
E tu  , compagno  suo  , Pilade  , tiglio 
Di  piissimo  re . prendi  tu  ancora 
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Di  mia  man  la  corona  : egual  con  lui 
Anco  tu  parte  in  tal  cimento  avesti. 

Sempre  siate,  deh  sempre  ambo  felici! 

ORESTE 

Primi  gli  dei  del  buon  successo  autori 
Estima , Elettra  , c me  commenda  poi 
Qual  degli  dei  ministro  e della  sorte. 

Vengo  , sì , vengo  ucciditor  d'  Egisto  , 

Non  in  detti,  ma  in  fallo;  e perchè  a tulli 
Ciò  sia  chiaro  , P estinto  io  qui  t’  adduco  ; 

E tu  il  dona,  se  vuoi,  pasto  alle  fiere , 

0 degli  augei  figli  dell'  aria  in  preda , 

Ad  allo  palo  appeso.  Ora  è tuo  servo 
Costui  che  dianzi  era  signor  nomato. 

ELETTRA 

lo  parlar  non  ni'  attento,  c si  vorrei. 

ORESTE 

Che?  parla.  Or  sei  d’ ogni  timor  secura. 

ELETTRA 

Mal  parlar  degli  estinti,  in  me  d’ alcuno 
Può  il  biasmo  attrarre. 

ORESTE 

Alcun  non  fia  che  biasmo 


Te  n’  dia. 


ELETTRA 

Spiacente  c al  rampognar  proclive 
E la  nostra  città. 


ORESTE 

Di'  pur  , sorella  , 

Tutto  che  vuoi.  Noi  con  quest’  uomo  avemmo 
Nimistà  inconciliabile  contralta. 


ELETTRA 
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ELETTRA  (ff rio  il  corpo  di  Egitto.) 

— Vero  è.  Ma  quali  or  vituperii  a dirti 
Ho  io  da  prima  , e quali  a mezzo , e quali 
Porrò  nel  fine?  Ogni  dimane  io  sempre 
Agitando  venia  dentro  me  stessa 
Ciò  che  dire  a te  in  faccia  un  dì  volea  , 

Se  dal  lungo  timor  libera  fossi. 

Libera  or  sono  ; e quei  che  darti  in  vita 
Voluto  avrei  giusti  improperii , in  morte 
Or  ti  rendo.  Da  me  tu  non  offeso  , 

Mi  conculcasti , ed  orfana  m’  hai  fatta  , 

Col  fratei  mio,  del  caro  padre:  infami 
Nozze  stringesti  con  la  madre  nostra  , 

E in  Argo , qua  , non  là  co’  Frigi  a Troja  , 
Trucidasti  1’  eroe  , duce  sovrano 
De'  Greci  tutti.  E a tanta  insensatezza 
Giunto  sei , da  sperar  che  non  rea  moglie 
Saria  con  te  la  madre  mia  , cui  prima 
Traesti  il  letto  a violar  d’Atride. 

No  ; il  sappia  ogni  uom  che  con  segreti  amplessi 
L’  altrui  donna  corrompe  , e a farla  sua 
Indulto  è poi  : misero  egli  è , se  crede 
Sia  casta  a lui  chi  non  fu  casta  all’  altro. 

E tu , ciò  non  mostrando  , e tu  vivevi 
Tristissima  la  vita  , poi  che  sposa 
Aver  sapevi  un’  empia  donna  ; ed  ella 
Aver  te  ben  sapeva  empio  marito. 

Ambo  essendo  malvagi , ambo  infelici 
L’  un  per  !’  altro  eravate.  E te  gli  Argivi 
Diccan  F uom  della  moglie , e non  la  donna 
Del  marito  colei.  Vergogna  in  vero , 
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Che  la  donna,  non  l'uom,  coni  mandi  e regga 
E in  dispregio  ho  color  clic  non  del  padre 
Nomansi , no  , ma  della  madre  figli  ; 

Nè  d’  uom  eh'  una  di  sè  più  illustre  c grande 
Prese  a moglie , si  fa  conto  o parola  ; 

Ma  bensì  della  sposa.  Illusione 

Fc’  all’  ignara  tua  mente  inganno  grave; 

Ch’  esser  qualche  gran  cosa  gloriavi , 

Perchè  avevi  ricchezze.  Le  ricchezze 
Altro  non  son  che  compagnia  di  breve 
Tempo:  l’ indole  buona  è ferma  sempre; 

Gli  averi,  no.  Quella  sta  ognor  con  noi, 

E sa  i mali  portar  : dovizia  ingiusta 
E con  rea  gente  accompagnata , in  fiore 
Dura  corta  stagione , e via  s’ invola.  — 

Ciò  che  a donne  tu  poi . . . tacio;  chè  bello 
Non  è a vergine  il  dirlo;  e sì  pur  cenno 
Sol  ne  farò.  Tu  vituperio  ed  onta 
Recavi  ad  esse , per  Io  regio  grado 
Presuntuoso , e per  lo  vago  aspetto. 

Ma  io  sposo  vorrei  non  uomo  adorno 
Di  feminea  beltà,  ma  di  virile 
Animo  e cor  ; poi  che  d’  uom  tale  i figli 
Fansi  alunni  di  Marte  ; e gli  altri  sono 
Sol  leggiadro  ornamento  alle  carole.  — 

Or  va’,  stolto , che  il  fio  non  presumevi 
Di  cotanta  pagar  tua  sceleranza  , 

Ch’  indi  pagasti.  Alcun  non  sia  che  il  primo 
Stadio  ben  corso , aver  già  vinto  estimi , 
Prima  che  presso  alla  segnata  riga 
Non  giunga  , e tocchi  della  vita  il  fine. 
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CORO 

Triste  far  T opre  sue  •,  tristo  castigo 
A te  n*  ha  sconto  c al  fratei  tuo.  Gran  possa 
Ila  pur  Giustizia  ! 

ELETTRA 

— Or  via  , famigli  : è d’  uopo 
Entro  portar  cotesto  corpo , e in  bujo 
Loco  appiattarlo,  chè  la  madre  mia 
Qua  venendo  no  ì vegga  anzi  clic  muoja. 

ORESTE 

Non  più  ! I)1  altro  si  parli. 

ELETTRA 

Oli  veggo  io  forse 
Da  Micene  venir  genti  a soccorso  ? 

ORESTE 

No  : qua  ne  vien  la  genitrice  mia. 

ELETTRA 

Ella  mollo  in  buon  punto  ora  s’  avanza 
A dar  dentro  alla  rete. 

CORO 

E in  bella  pompa 

Di  cocchio  e vestimento  sfolgoreggia. 

ORESTE 

Ma  che  faremo  ? Ucciderem  la  madre  '( 

ELETTRA 

Pietà  te  n’  prende  al  sol  vederla  ? 

ORESTE 

Ahi!  come 

Morte  a quella  darò  clic  partorimmi , 

Che  mi  nudrì  ? 
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Come  al  tuo  padre  e mio 

Ella  die  morte. 


ORESTE 

Ah!  troppo  insano,  o Febo, 
Proferisti  commando .... 

ELETTRA 

E chi  fìa  saggio, 

Se  insano  è Apollo  ? 

ORESTE 

Uccidere  la  madre, 

Cui  l’uccidere  è colpa  ! 

ELETTRA 

E qual  ti  puote 
Incoglier  danno,  vendicando  il  padre? 

ORESTE 

Di  matricida  incontrerò  P accusa , 

Puro  essendone  ancora. 

ELETTRA 

E invendicato 

Il  genitor  lasciando , empio  sarai. 

ORESTE 

Alla  madre  pagar  dovrò  la  pena 
Di  sua  morte. 

ELETTRA 

E a chi  poi,  se  inulta  lasci 
Duella  del  padre  tuo  ? 

ORESTE 

Ala  che  , se  forse  , 
Simulandosi  Apollo , un  demòn  reo 
Duella  parola  proferia  ? 
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ELETTRA 

Sedendo 

Sovra  il  tripode  sacro?  Io  no,  no  'I  credo. 

ORESTE 

Nò  persuaso  esser  poss1  io  che  giusto 
Quell'  oracolo  sia. 

ELETTRA 

Ve’  che  per  tema 
Tu  non  cada  in  viltà! 

ORESTE 

Dunque  con  lei 
Un  pari  inganno  adopreró? 

ELETTRA 

Lo  stesso, 

Onde  uccidevi  il  suo  marito  Egisto. 

ORESTE 

— Entro  io  vo.  Fiera  cosa  a far  m’  accingo , 
E la  farò.  Ciò  piace  a’  numi , e sia. 

Cimento  amaro,  a me  non  grato,  è questo. 

( Entra  in  casa.) 


CORO  • ELETTRA  • CLITEiSNESTRA 

CHE  SI  AVVICINA  IN  COCCHIO  CON  SÉGUITO 


CORO 

Donna , regina  dell’Argivo  suolo , 

Salve  , o iìglia  di  Tindaro  , 

E di  que’  due  sorella 

Pro’  garzoni , progenie  alma  di  Giove  , 
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Che  slan  fra  gli  astri  del  fiammante  polo, 

E se  fiera  procella 

Del  mar  1’  onde  commove, 

Presti  1’  uomo  a scampar  vengon  da  morte. 
Salve  ! te  al  par  degl'  immortali  dei 
Per  alto  stato  io  venero 
E per  magne  dovizie , onde  li  l>ei. 

Uopo  è,  regina,  intendere 

Or.  di  tua  figlia  a confortar  la  sorte. 

CL1TENNESTRA 

• 

Giù  scendete  , o Trojane  , e alla  mia  mano 
La  man  vostra  porgete , si  eh'  io  posi 
Dal  cocchio  a terra  agevolmente  il  piede.  — 
Son  delle  Frigie  spoglie  adorni  i templi  ; 

E queste  elette  fra  le  Iliache  schiave, 

Ancelle  mie,  per  la  perduta  figlia  , 

Picciol  dono,  ma  grato,  in  casa  io  tengo. 
ELETTRA 

Ed  io , che  pur  qual  serva  da’  paterni 
Palagi  espulsa  in  pover  tetto  ho  stanza  , 

Io  non  potrò  la  tua  mano  beata 
Prendere,  o madre? 

CL1TENNE8TRA 

A ciò  queste  mie  schiave 
Pronte  sono:  per  me  non  disagiarti. 

ELETTRA 

E che?  forse  me  pur  delle  mie  case, 

Che  prese  m'  hai , fuor  non  cacciasti  schiava 
Al  par  di  queste,  ed  orfana  dei  padre? 

CLITENNESTRA 

Colpa  del  padre  tuo , che  a que’  de'  suoi 
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A cui  meno  il  dovea  , fu  si  malvagio. 

10  ’l  pur  dirò , ben  che  sgradito  sia 
Di  donna  il  favellar,  quando  sinistra 
De1  cittadini  opinion  la  grava. 

Ma  non  giusto  egli  è ciò  : d’  uopo  è dell’  opre 
Saper  pria  la  ragione , e se  v’  è degna 
D’  odio  cagion  . giusto  I’  odiar  pur  lia  ; 

E se  no  , perchè  V odio  ? Al  padre  tuo 
Me  Tindaro  non  diè  pcrch’  egli  morte 
Desse  a ine , nè  a chi  madre  io  fossi  poi  ; 

Ma  colui , la  mia  figlia  impromettendo 
Sposa  ad  Achille , in  Aulidc  l’addusse 
Al  navi!  degli  Achei;  là  su  la  pira 
La  stese  ; là  d’ Ifigenia  la  candida 
Gola  trafisse.  Ove  a recar  salvezza 
Alla  patria  in  periglio,  o di  sua  casa 
Prosperar  la  fortuna , e gli  altri  Agli 
Dall’  eccidio  scampar  , morta  sol’  una 
Per  molti  avesse,  a perdonarsi  egli  era  : 

Ma  la  mia  figlia  ci  sol  per  ciò  m’  uccise 
Clic  d’  amore  impudico  Elena  ardeva  , 

Nè  castigar  la  traditrice  moglie 

11  marito  sapea.  Pur  nè  grand’  ira, 

Ben  che  offesa  di  tanto , io  non  accolsi , 

Nè  percosso  di  morte  avrei  lo  sposo  ; 

Ma  d’ Ilio  uua  invasata  ci  seco  trasse 
Giovili  Baccante,  e la  si  aggiunse  al  ietto, 

E due  spose  ad  un  tempo  in  una  stessa 
Casa  letica.  Sono  le  donne  inchine 

Ad  insania  d’  amore  , io  non  lo  niego  ; 

E se  pecca  il  marito,  deprezzando 
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La  sua  per  altra  donna,  imitar  vuole 
Pur  la  moglie  il  marito , e procacciarsi 
Altro  amalor  ; ma  sovra  noi  soltanto 
Sfolgora  il  biasmo  \ c gli  uomini , che  sono 
Cagion  di  ciò  , van  d’  ogni  taccia  immuni. 
Che  se  furtivamente  altri  rapito 
Avesser  Menelao , morte  ad  Oreste 
Dar  doveva  io  , per  riscattar  lo  sposo 
Della  sorella  mia?  Come  sofferto 
Il  padre  tuo  P avrebbe?  E morir  dunque 
Ei  non  dovea,  che  i miei  figliuoli  ha  morti? 
Tutto  io  dovea  soffrir  da  lui?  L’uccisi  : 

Soli  a cui  volger  mi  potea , mi  volsi  : 

A’  suoi  nemici.  Degli  amici  suoi 
Chi  avria  tal  opra  in  un  con  me  compiuta  ? 
Or  tu  parla , se  vuoi  : prendi  a rincontro 
Francamente  a provar  che  il  padre  tuo 
Giaquc  da  me  non  giustamente  estinto. 

ELETTRA 

E siffatta  giustizia  obbrobriosa. 

Moglie  saggia  dovea  tutto  al  marito 
Concedere  : colei  eli’  altro  ne  pensa  , 

Nè  pur  degna  c per  me  ch'io  ne  favelli. 
Rammenta  , o madre  , gli  ultimi  tuoi  detti  . 
Onde  m’  hai  piena  libertà  concessa 
Di  spiegarti  i mici  sensi.  . 

CMTEiS.NESTRA 

Ancor  lo  dico , 

Nè  già  le  ’l  niego . o figlia. 

ELETTRA 


E poi  clic  udita, 
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Madre , m’  avrai  , non  me  n’  darai  castigo  ? 

CL1TENNESTRA 

No  : buon  grado  al  tuo  senno  accosterommi. 

ELETTRA 

Principio  or  dunque  al  mio  parlar  fia  questo  : 
Deh  avessi  tu  sortita , o madre  mia  , 

Mente  miglior  ! Ben  la  beltà  si  loda 
E d’Elena  c di  te;  ma  due  sorelle 
Siete  ambe  insane,  e di  fratei  non  degne, 
Qual  Castore  si  fu.  L’  una  rapita , 

Col  rapitor  volonterosa  involasi  : 

Tu  della  Grecia  il  maggior  uomo  uccidi, 
Pretestando  dar  morte  al  proprio  sposo 
Per  la  morta  tua  figlia.  Altri  non  sanno  , 

Com’  io  so , clic  già  pria  che  statuito 
Fosse  di  questa  il  sacrificio,  e d’Argo 
Salpato  appena  il  tuo  consorte  avea, 

Tu  sedendo  allo  specchio  inannellavi 
Il  bel  volume  della  bionda  chioma. 

Donna  che  attende  ad  azziniarsi;  absente 
Il  marito , di  rea  ponla  a registro; 

Poi  che  fuor  di  sue  case  ella  non  dee 
Mostra  far  di  beltà  , se  non  va  in  cerca 
Di  mala  cosa.  E te  sola  fra  tutte 
Le  Greche  donne  esser  lieta  io  vedea  , 

Se  fausti  a’ Teucri  della  guerra  i casi; 

E se  infausti  volgean,  tosto  la  fronte 
Rannuvolavi , per  nulla  bramando 
Veder  tornato  Agamennón  da  Troja. 

E pur  bella  ragion  ti  fca  motivo 
Di  serbarti  pudica  : avevi  a sposo 
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Uom  noi)  da  mcn  d’  Egislo  , uom  cui  supremo 
Suo  proprio  duce  avea  la  Grecia  eletto. 

E dacché  di  tua  suora  Elena  Popre 
Eran  si  prave , a te  si  fea  più  lieve 
Alta  lode  acquistar;  che  l’altrui  colpe 
Sono  a mirarle  utile  specchio  a'  buoni. 

Ma  se  , qual  dici , il  genilor  t’  offese 
Immolando  la  figlia  , io  che  ti  feci , 

E di  che  ti  fe’  torto  il  fratei  mio  ? 

Perchè  , spento  lo  sposo , a noi  le  nostre 
Rassegnate  non  hai  paterne  case  ; 

Ma  stranier  maritaggio  in  lor  portasti, 

Compro  a gran  prezzo?  E il  nuovo  sposo  in  bando 
Spinto  non  va  dal  figlio  tuo,  nè  cade 
Per  me  , cui  viva  riserbando  , uccise , 

Ben  più  clic  uccisa  Ifigenia  non  fosse. 

Ma  se  render  si  dee  sangue  per  sangue, 

10  col  tuo  figlio  Oreste  il  tuo  spargendo , 
Vendicheremo  il  genitor.  Se  giusto 

Era  quel  fatto  , e questo  ancor  fia  giusto.  — 
Chi  a dovizie  mirando  o a stirpe  insigne , 
Prende  rea  moglie,  è stolto:  umili  in  casa, 

Ma  caste  nozze  è meglio  aver,  che  grandi. 

CORO 

Son  le  nozze  una  sorte  : altre  a buon  fine  , 

Altre  a mal  fine  riuscir  le  veggo. 

CLITENNESTRA 

Nata  , o figlia  , tu  sei  per  amar  solo 

11  padre  tuo.  Così  ne’  figli  avviene  : 

Gli  uni  a’ padri  più  amor,  gli  altri  alle  madri 
Ne  portan  più.  Ciò  ti  perdono  ; e anch;  io 

T.  iu.  ii 
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Di  quél  che  feci  or  non  son  poi  sì  lieta.  — 

Ma  recente  di  parto , e non  per  anche 
Purificala  e in  rozzi  panni  avvolta 
Tu  qui  stai?  Lassa  me!  malavvisati 
Consigli  miei , che  contra  te  sospinsi 
Oltre  modo  a corruccio  il  mio  consorte! 

ELETTRA 

Tardi  ne  piangi , or  che  rimedio  al  fatto 
Più  non  hai  : morto  è il  padre  mio.  Ma  dimmi  : 
Quel  tuo  figlio  che  d’Argo  è in  bando  errante  . 
Perchè  in  Argo  no’l  torni? 

CLITEKPiESTRA 

Io  di  lui  temo  ; 

E a me  stessa  proveggo.  Ei , com’  è voce , 

Per  la  morte  del  padre  è in  ira  acceso. 

ELETTRA 

E perchè  sempre  contra  me  sì  acerbo 
Tieni  il  marito  ? 


OLITE  PiNESTRA 

É naturai  sua  tempra. 

E anche  tu  se’  sdegnosa. 

ELETTRA 

In  duolo  or  sono  ; 
Ma  poi  lo  sdegno  acqueterò. 

CLITEPi  Pi  ESTUA 

Nè  avverso 


Egli  più  ti  sarà. 

ELETTRA 

Superbo  è molto  , 
Poi  che  alberga  in  mie  case. 
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CUTENNESTRA 

Il  vedi  ? accendi 

Fra  voi  di  liti  esca  novella. 

ELETTRA 

Io  tacio; 

Cliè  di  lui  tema  ho  — veramente! 

CLITENSESTRA 

Or  d’ altro 

Parlami.  A che  m hai  tu  chiamata  , o figlia? 

ELETTRA 

La  nuova,  io  credo,  hai  del  mio  parto  udita: 
Fa  tu  dunque  l'usato  sagrificio 
Della  decima  notte  in  vece  mia , 

Poi  che  madre  or  son  io  la  prima  volta  , 

E del  rito  inesperta. 

CLITENNESTRA 

Officio  è questo 
Della  donna  che  il  parto  ti  ricolse. 

ELETTRA 

lo  tutta  sola  partorii. 

CLITENNESTRA 

Deserta 

Si  d’ amici  all’  intorno  è la  tua  casa  ? 

ELETTRA 

Poveri  amici  aver  non  vuol  nessuno. 

CUTEMNESTRA 

Or  dunque  io  stessa  a porgere  agli  dei 
Vo  de’  giorni  compiuti  il  sagrificio  ; 

Indi  , questo  favore  a te  renduto , 

A quel  campo  n’  andrò  dove  alle  Ninfe 
Or  sagrifica  Egisto.  — 0 voi , sergenti , 
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ELETTRA 


Disciogliete  dal  cocchio , od  al  presepe 
Adducete  i cavalli.  Allor  che  poi 
Vi  parrà  che  finita  F opra  sacra 
Aver  poss’  io  , siatemi  presti.  Io  deggio 
Allo  sposo  pur  anco  esser  cortese. 

ELETTRA 

Entra  or  dunque  nel  mio  povero  tetto. 
Ma  ben  guarda  che  i pepli  non  ti  tinga 
Il  casolar  fumoso.  (')  — Or  quivi  a’  numi 
Immolerai  ciò  che  immolar  tu  devi. 
Pronto  è il  sacro  canestro  e l’appuntalo 
Ferro  che  il  toro  uccise , a cut  dappresso 
Cadrai  svenata  ; e nozze  andrai  nell’  Orco 
A rifar  con  colui  che  in  questa  luce 
Teco  giacca.  Tale  io  mercè  ti  pago  ; 

Tal  tu  paghi  del  padre  a me  vendetta. 


CORO 


Strofa 

Scambio  di  mali.  Or  soffiano 

Aure  diverse  a queste  case.  Il  mio 

Signor  percosso  entro  il  lavacro  un  giorno 

Fé’  la  regia  dall’  infime 

Stanze  a’  merli  echeggiar  voce  di  duolo , 

Sciamando  : « Oh  trista  femina . 

Perchè  m’uccidi,  or  eh’  io (*) 

(*)  Clilcnncttra  entrò  nella  ca«(t  ili  Elettra 
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Nella  decima  messe  alfìn  ritorno 
Al  mio  paterno  suolo?  » 

Antiilrofo 

Ma  del  cangiato  talamo 

Punitrice  Giustizia  or  nell'agguato 

Vien  tirando  la  rea  , lei  che  il  marito, 

Dopo  gran  tempo  reduce 
A’  tetti  suoi  fra  le  Ciclopie  mura , 

Di  propria  man  fé’  inanime 
Cader  con  affilato 

Ferro.  Oh  misero  sposo,  oh  qual  sortito 
Ha  di  moglie  sventura  ! 

E/ndo 

Ella  pari  a feroce 

Leonessa  ne'  boschi  usata  pascere  . 

Compiè  misfatto  atroce. 

CLITENNESTRA  ( dentro ) 

Ah  figli , ah  per  gli  dei , non  uccidete 
La  madre  vostra! 

CORO 

— Odi  là  dentro  un  grido 

CLITENNESTRA  (dentro) 

Ahi  ahi  I . . . ohimè! 

CORO 

Pietà  di  lei  pur  sento , 

Or  che  tratta  è da’  figli  a fero  scempio. 
Quando  giunto  è il  momento  , 

Dispensa  il  ciel  la  giusta  pena  a'  rei.  — 

Oh  sventurata  ! una  funesta  sorte 

Or  ti  toccò , ma  pria  già  fatto  un  empio 

Strazio  hai  tu  del  consorte.  — 


ELETTRA 
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Ecco  , ei  vengono  fuor,  del  fresco  sangue 
Della  madre  cospersi  : ecco  trofeo 
Di  que’ flebili  gridi.  Altra  non  evvi , 

Nè  più  afflitta  famiglia  altra  fu  mai  , 

De’  miseri  di  Tantalo  nepoti. 


ORESTE  • P1LADE  ELETTRA  • CORO 


ORESTE 

Oh  l'erra  , c tu  che  tutto 

Vedi  , o Giove,  quaggiù,  queste  mirale, 

Queste  di  sangue  e lutto 

Opre  mie  scelerate  : 

Due  vite  al  suol  da  questa  man  prostese  . 
Per  le  sofferte  offese  ! 

ELETTRA 

Oh  troppo  lagrimevole 

Caso,  o fratello  ! c ne  son  io  la  rea  , 

Che  in  foco  d’ ira  ardendo 
Ha  son  contro  a questa , 

Da  cui , trista  ! io  nascca.  — 

Oh  tua  sorte  funesta  ! — 

IJn  miserando , orrendo 

Da’  figli  tuoi  castigo  avesti , o madre  ; 

Ma  giusto  era  1’  eccidio 
Scontare  a lor  del  padre. 

ORESTE 

— Febo  , si  atroce  pena 
Tu  commandasti  : autor  tu  sci  di  tali 
Ineffabili  mali . 
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Onde  omicidi  cònjugi 
Esterminasti  dalla  terra  Ellena. 

A qual  fuggendo  altra  cittade  or  io 
M’  avvierò  ? Qual  ospite 
Mi  raccorrà  ? Qual  pio 
Uom  sarà  che  m’  affisi , 

Poi  che  la  madre  uccisi  ? 

ELETTRA 

Ed  io  , misera  , io  dove  ? a qual  festosa 
Danza  n’  andrò  ? Chi  sarà  mai  che  voglia 
Meco  far  nozze,  e sposa 
Me  nel  suo  letto  accoglia  ? 

ORESTE 

Or  la  tua  mente  , or  P animo 
Tuo  si  rivolge,  come  Paura  spira. 

Pia  di  sensi  or  tu  sei , pia  di  pensieri  ; 

E tal  dianzi  non  eri , 

Quando  , o sorella  , a dira 

Opra  il  fratei , che  non  volea  , spingesti. 

Visto  hai  come  le  vesti 
Via  strappando  la  misera  , 

Nudo  mostrommi  agonizzando  il  seno  . . . 

Ahi  ahi , me  lasso  !...  e le  ginocchia  al  suolo 
Mettea,  misera!  ed  io  mi  venia  meno 
Di  pictade  e di  duolo  ! 

ELETTRA 

Duolo  , ben  so  , ti  strinse  , 

Udendo  il  flcbil  gemito 
Di  lei  che  in  te  s’ incinse. 

ORESTE 

Le  man  stese  al  mio  mento  , e queste  note 
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Dolorosa  sciamava  : 

Figlio , io  ti  prego  !...  E supplice 
Pendea  dalle  mie  gote  , 

Sì  die  il  ferro  la  mano  abbandonava. 

COBO 

Misera  ! E come  a te  fu  il  cor  bastante 
Di  mirar  co’  tuoi  ocelli  il  sangue  scorrere 
Della  madre  spirante  ? 

ORESTE 

lo  gli  occhi  mi  copersi 
Col  pallio , c come  a vittima  , 

Nella  gola  alla  madre  il  ferro  immersi. 

ELETTRA 

lo  con  voce  incitando 

Ti  venni , e teco  anco  vibralo  ho  il  brando. 

COBO 

Oh  atroce  orribil  opra  ! 

ORESTE 

Piglia  tu  il  peplo,  c sopra 
La  morta  madre  il  tendi, 

E le  ferite  a ricompor  ne  prendi.  — 

Ah  gli  uccisori  tuoi 
Tu  partoristi  in  noi! 

ELETTRA 

— Ecco , amica  e nimica  , acconciamente 
Noi  t’ abbiam  ricoperta  ; e questa  ormai 
Sia  fin  di  nostra  gente 
A’  si  famosi  guai. 

CORO 

State  ! Su  queste  io  veggio 

Case  scender  dall'  alto  o genii  forse , 
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0 dei  clic  in  cielo  han  seggio  : 
di'  uom  mai  lai  via  non  corse. 

Ma  perchè  de1  mortali  or  si  fan  questi 
Al  veder  manifesti  ? 


Appariscono  in  alto  I D10SCIÌRI 


i Dioscuni 

Odi , o fìgliuol  d' Agamcnnón  : ti  chiama 
L’uno  e 1’  altro  di  tua  madre  fratello , 

Gemina  prole  dell’  Olimpio  Giove , 

Castore , ed  io  germano  suo  Polluce. 

Noi  di  nave  agitata  in  gran  tempesta 
Quetammo  i moti , indi  venimmo  ad  Argo 
Questa  a veder  sorella  nostra  uccisa  , 

E madre  tua.  — Giusto  castigo  eli1  ebbe; 
Giusto  però  tu  non  oprasti  ; e Febo  . . . 

E Febo  aneli’ ei...  Ma  egli  è mio  sire,  e tacio. 
In  ver,  saggio  egli  essendo,  oraeoi  saggio 
A te  non  diè  ; pur  d’  acquetarsi  è forza  ; 

E tu  quindi  far  dei  ciò  che  prefisso 

Ha  il  destin  che  tu  faccia,  e il  sommo  Giove. 

Da’  sposa  Elettra  a Pilade , che  seco 

A sue  case  l’adduca;  e tu  rivolta 

Via  d’Argo  il  piè  ; chè  non  ti  lice  entrarvi , 

Uccisor  della  madre.  E le  tremende 

Erinni , dive  di  cagnesco  ceffo, 

Te  deliro  ed  errante  agiteranno  : 

Però  vanne  ad  Atene , e là  di  Pallade 
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11  venerando  simulacro  abbraccia. 

Il  Gorgóneo  suo  scudo  ella  stendendo 
Sovra  il  tuo  capo,  con  gli  orrendi  draghi 
Sì  quelle  dive  atterrirà  , che  ardile 
Non  saran  di  toccarti.  Evvi  di  Marte 
Quivi  un  colle , ove  un  dì  steller  gli  dei 
Primamente  seduti  a dar  sentenza 
In  giudizio  di  sangue , allor  che  ucciso 
Il  crudo  Marte  ebbe  Alirrotio  (un  figlio 
Del  re  del  mar),  per  l’empie  nozze  irato 
Di  costui  con  sua  figlia.  E da  quel  tempo 
Inviolato  e sacrosanto  ai  numi 
Là  de’  giudici  il  voto  ; e a te  pur  anco  ' 
Dopo  è colà  del  sangue  clic  spargesti, 
Cimentar  la  sentenza.  Ivi  i suffragi 
Pari  d’  ambe  le  parti  dalla  morte 
Ti  scamperan  ; poi  che  a sè  stesso  Apollo , 
Che  1’  eccidio  materno  l’ imponea  , 

Ne  recherà  la  colpa.  E statuito 
Indi  a’  posteri  fia  che  1’  accusato  . 

Se  pari  ha  i voti,  vincitor  sia  sempre. 

Le  truci  Dive  allor  di  duolo  afflitte 
Entro  quel  colle  istesso  in  cavo  speco 
Profonderà  usi , e tempio  a lor  fin  quello 
Sempre  a'  mortali  venerando  e sacro. 

E tu  lungo  l’Alfeo  farti  dovrai 
Abitator  presso  al  Liceo  delubro 
D’  un’Arcade  città  , che  dal  tuo  nome 
Appellata  fia  poi.  — Tanto  a te  dico.  — 
Questo  d’  Egisto  esangue  corpo,  in  tomba 
Il  comporranno  i cittadini  Argivi  ; 
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Eri  alla  madre  tua  darà  sepolcro 
Menelao  che  di  Nauplia  al  porto  or  giunge 
Dacché  Troja  espugnava,  e in  un  con  lui 
Elena,  che  di  Pròteo  le  case 
Vien  lasciando  , e P Egitto  , ov’  ella  stette  , 

Nè  tra’  Frigi  fu  mai}  chè  lite  e strage 
Ad  eccitar  di  molte  genti,  a Troja 
Mandò  Giove  sol  d'  essa  un  simulacro. 

La  sposa  sua , vergine  e moglie  a un  tempo  , 
Pilade  or  seco  alle  sue  patrie  case 
In  Focide  n’  adduca  , e P uom  con  lei 
Che  tuo  cognato  è sol  di  nome , Oreste , 

E colà  di  dovizia  ricompensi 
La  sua  virtude.  E tu  col  piè  calcando 
Dell’lstmio  suolo  il  collo,  alla  beata 
Va’  Cecropia  cittade;  indi,  compiuto 
li  giudicio  fatai,  godrai,  disciolto 
Da  questi  aiTanni , una  felice  sorte. 

CORO 

0 gemina  di  Giove  inclita  prole. 

E dato  a noi  soggiungere 
A’  detti  tuoi  parole  ? 

t mosccro 

Dite.  Voi  ree  di  questa 
Doppia  morte  non  siete. 

ORESTE 

E parlar  lice , 

0 Tindùridi , a me? 

I DIOSCURI 

Sì  : la  funesta 
Opra  appongo  ad  Apollo. 
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Or  voi  che  siete 

Numi  enlramko  e fratelli  all’  infelice 
Che  testé  giaque  estinta  , 

E perchè  non  avete 

Sorte  sì  rea  da  lei , da  voi  respinta  ? 

t DIOSCURl 

Forza  è questa  del  fato  e de’  non  snvi 
Detti  di  Febo. 

ELETTRA 

E me  qual  Febo,  o quali 
Detti  suoi  matricida  essere  han  fatta  ? 

I DIOSCURl 

Egual  destino,  eguali 
Opre,  il  fallir  degli  avi 
Te  pure  a fallo  ha  tratta. 

ORESTE 

— 0 tu,  sorella  mia, 

Cui  veggo  alfin  dopo  tempo  sì  lungo , 
Privo  di  tua  già  sono 
Diletta  compagnia , 

E da  te  già  lasciato  in  abbandono , 

Da  te  già  mi  disgiungo  ! 

I DIOSCURl 

Sposo  e casa  ella  avrà , nè  dee  sventura 
Altra  patir  nell’  animo  , 

Salvo  che  d’Argo  abbandonar  le  mura. 

ORESTE 

Oual  altro  è maggior  duolo , 

Che  uscir  del  patrio  suolo? 

Dalle  case  del  padre 
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Lungc  il  passo  aneli’  io  porto , e di  straniere 

Menti  al  vario  parere 

La  lite  aflido  dell’  uccisa  madre. 

I DIOSCL'Rl 

Fa’  cor!  Tu  andrai  di  Pallade 
Alla  santa  città  : con  alma  forte 
Soffri  intanto  la  sorte. 

ELETTRA 

Deh  il  tuo  petto  deh  premi  a questo  petto  , 

0 mio  fratcl  diletto! 

Lunge  or  noi  dalle  patrie 

Nostre  case  fan  l’ ire 

Disgiunti  andar  delle  materne  Dire. 

ORESTE 

Vicn’,  m’  abbraccia , e su  me  con  fronte  prona 
Piangi , come  su  ’l  tumulo 
Di  un’  amata  persona. 

I D10SCUR! 

Ahi  troppo  ahi  troppo  dolorosi  accenti 
Ai  numi  a udir  son  questi! 

Hanno  aneli’  essi  i celesti 
Pietà  delle  mortali  afilitte  genti. 

ORESTE 

Non  ti  vedrò  mai  più  ! 

ELETTRA 

Più  a’  guardi  tuoi 

Questo  sembiante  mio 
Non  porgerò  ! 

ORESTE 

Questo  a le  , suora , io  volgo 
Saluto  estremo. 
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— 0 mia  cittade , addio.  — 
Addio  pur  dico , Argive  donne , a voi. 

ORESTE 

Già  parti , o fida  suora  ? 

ELETTRA 

Parto,  e in  lagrime  i molli  occhi  disciolgo. 

ORESTE 

Addio  , Pilade  ! Ognora 

Lieto  vivi , e con  sorte  avventurosa  * 

Elettra  a te  fa’  sposa. 

I DlOSOJRl 

Ciò  fìa  d’essi  pensiero.  Or  tu,  fuggendo 

Le  ultrici  furie  , Atene 

A trovar  va’.  Già  verso  te  1’  orrendo 

Passo  slanciano , piene 

Le  man  di  serpi , atre  le  membra  , c frullo 

Sol  gustanti  d’  affanno  e di  dolore. 

Noi  su  ’l  Sicano  flutto 

Quinci  andiam  presti  a sovvenir  di  scampo 

Le  periglianti  prore. 

Nè  però  agli  empii  aita 

Diam  noi  scorrendo  per  l’ etereo  campo  ; 

Ma  quei  solo , a cui  vita 

E giusta  e pia  , da’  fortunosi  guai 

Salvi  mandiam;  sì  che  non  sia  chi  voglia 

Ree  cose  oprar  ; ne  mai 

Uno  stesso  naviglio 

Lui  co’  spergiuri  accoglia.  — 

Nume , i mortali  io  di  ben  far  consiglio. 
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Salvate.  — Quegli,  a cui  di  bella  è dato 
Pace  goder , nè  il  turbano 
Avversi  casi,  ei  solo  è inver  beato. 
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Pag.  120,  v.  21. 


Poi  clic  a scusarsi  dello  sposo  ucciso 
Uu  pretesto  ell'avea; 

Preleslo  dell’  uccisione  del  proprio  marito  Agamennone  es- 
ser poteva  per  Clitenneslra  il  sacrificio  da  lui  fatto  in  Aulide 
della  loro  figliuola  Ifigenia  ; e di  questo  ella  si  vale  nell’£fe(- 
tra  di  Sofocle;  ma  in  questa  tragedia,  pag.  <74,  si  professa 
non  tanto  di  ciò  adirata  contra  il  marito,  quanto  dell'  amor 
di  lui  per  Cassandra.  Anche  presso  fischilo  nc\\' Agamennone, 
all’  uccisione  d’ Ifigenia  ella  aggiunge  qual  maggior  colpa  di 
lui  l’amore  delle  Criseidi  là  sotto  Troja , e il  letto  commune 
con  la  schiava  Cassandra. 

Pag.  126,  v.  6. 

Non  corone  alle  chiome, 

Non  trionfai  cingendoti 

Benda  quel  dì  la  donna  tua  t'accolse:  . . . 

A’  vincitori  nelle  battaglie  o ne’  giuochi  agonali  porge- 
vansi  da’  loro  parenti  ed  amici , quando  ritornavano  alle  pa- 
trie loro,  corone  di  varie  guise,  a seconda  del  genere  della 
riportata  vittoria.  E coteste  corono  erano  talvolta  sole  bende 
o fasciuole  di  lana  o di  lino , di  che  cingevano  quelli  la  fronte, 
talvolta  con  quelle  erano  intrecciate  e ravvolte  ghirlande  di 
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alloro,  d’olivo,  o d’ altro.  Nè  v’  ha  chi  non  sappia  quanto  uso 
i Greci  facessero  di  tali  corone  in  ogni  loro  festività,  nc’ 
conviti,  nelle  pompe  sacre  e profane,  c nelle  domestiche  al- 
legrezze. Di  Pericle  narra  Plutarco,  che  per  decreto  publieo 
con  bende  e con  corone  lo  cinsero.  Chi  più  ne  vuole,  vegga 
l’opera  del  Pascal  io  sopra  le  Corone. 

Pag.  127.  v.  13. 

Tu  ancor  là  vanno,  0 un  nubi!  pallio  assumi  , 

Ch'io  li  verrò  prestando, 

Nelle  sacre  feste  solenni  usavano  vesti  sfoggiate , e chi  di 
tali  per  condizione  sua  non  avea , chiedevate  e toglieva  in 
prestanza  dagli  amido  da'  vicini  più  facoltosi.  Il  qual  costume 
porse  argomento  all’  astuzia  narrata  nelle  lettere  di  Ariste- 
neto  ( liti.  1,8),  ove  una  donna  placa  il  marito  con  fargli 
credere  di  aver  prestato  ad  un’  amica  ( con  lei  di  ciò  con- 
venutasi ) , per  andarne  a una  festa , la  propria  veste , la 
quale  da  lei  deposla  in  casa  dell'amante,  c quivi  dal  marito 
veduta,  aveva  tratto  costui  in  furore  di  gelosia. 

Pag.  136,  v.  4. 

Di  Castore  ho  rossore,  a cui  di  sangue 
Son  congiunta,  c promessa  gli  fui  sposa, 
Pria  circi  n’ andasse  ad  abitar  fra  i numi. 

Della  stretta  parentela  di  Castore  con  delira  non  è ehi 
non  sappia  (fra  quelli  che  di  eotesle  cose  sanno  alcun  poco), 
essendo  Castore  fratello  di  Clitennestra , nato  di  Leda  e di 
Tindaro , e però  zio  di  Elettra  : ma  che  questa  fosse  stata  a 
quello  fidanzata , non  trovo  ehi  ’i  dica  nò  fra'  autografi  nè 
fra’  poeti.  Convenne  forse  ad  Euripide  di  fingere  questa  pro- 
messa di  nozze,  per  fare  Elettra  più  degna  di  compassione, 
scambiato  il  marito  somideo  con  un  contadino. 
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Pag.  141  , v.  6. 

in  riva  il  fiume 

Tànao  che  fra  l’Argivo  e il  suol  di  Sparla 
Fende  i confini , 

Di  questo  fiume  non  è altrove  menzione  che  in  Pausania, 
lib.  Il,  c.  38,  dal  quale  non  Tànao,  ma  Tano  egli  è detto, 
e temile  dal  monte  Parnone  scorrendo  per  l’orgia,  e mette 
foce  nel  seno  Tìreate.  Ond’  è che  qualche  critico  corregge 
Euripide  con  Pausania , e gli  fa  qui  chiamar  Tano  cotesto 
fiume,  mentre  qualche  altro  con  Euripide  corregge  Pausania, 
leggendo  in  questo,  non  Tano , ma  Tànao. 

Pag.  142,  v.  5. 

Famose  navi , che  di  Troja  un  giorno . . . 

Divagasi  il  Coro  per  tutto  questo  cantico , ricordando  con 
assai  poetiche  imagini  c frasi  il  passaggio  de’  Greci  alla  guerra 
di  Troja,  e descrivendo  a parte  a parte  le  armi  di  Achille, 
opera  di  Vulcano.  Ma  col  magnificare  quella  guerra  c quelli 
che  ne. trionfarono,  viene  su  la  fine  a gravare  di  maggior 
biasimo  Clitennestra,  per  aver  ella  ucciso  il  capo  di  tanta  im- 
presa c di  tali  eroi  ; e il  poeta  con  bell’  artificio  riconduce 
cosi  al  soggetto  del  drama  le  sue  parole  che  tino  a quel  punto 
apparvero  troppo  aliene  ed  a caso.  — Delle  Ncreidi,  o cin- 
quanta fossero , secondo  il  commun  detto  , o cento , secondo 
Platone  e qualche  poeta , danzanti  su  ’l  mare  o sole  o co’ 
Tritoni  e co’  delfini , altri  poeti  pur  abbellirono  le  proprie 
descrizioni,  c in  quello  fra  gl’  Inni  Orfici  dedicalo  a queste 
divinità  cosi  si  canta  : 

O caste  figlie  del  murili  Nereo , 

Ninfe  simili  a calici  di  rosa  , 
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Nel  mar  profondo  e per  le  ondose  vie 
Abitanti , scorrenti , trastullanti , 

Cinquanta  alme  fanciulle  , e che  godete 
Baccheggiar  sovra  I*  aque  , e In  su  le  schiene 
Volteggiar  de'  Triioni , ree. 

E circondavano  carolando  i legni  che  navigavano  a buon  viag- 
gio (siccome  qui  è detto  di  quel  di  Achille  e di  Agamennone), 
o li  soccorrevano  d' ajulo  ne’  pericoli , come  in  Apollonio 
Rodio,  lib.  IV,  fanno  con  la  nave  Argo,  c nel  Camoens,  Lu- 
siadi. C.  Il , con  quelle  di  Gama.  Anche  il  Parini , a cui  la  mi- 
tologia è sempre  strumento  di  finissima  allegoria  , dipinge 
nell’  Ode  La  Tempesta  il  prospero  viaggio  di  un’  allegorica 
nave , intorno  alla  quale  i Tritoni  sonavano  lietamente  le  loro 
conche  : 


E lungo  i piati  banchi 

Le  dee  del  mar,  sparse  le  chiome  bionde, 

Carolavan  per  l’ onde , 

Che  lucide  su  i bianchi 

Dorsi  fuggian  strisciando , e sopra  i (lancili. 

E che  buon  augurio  pur  fosse  a’  navigatori  il  mostrarsi  c 
saltar  de’  delfìni  intorno  o inanzi  al  naviglio , onde  i nn- 
chieri  se  n'allegravano,  è detto  in  molti  luoghi: 

Siccome  atlor  che  su  dal  mar  balzando 
I sereni  delfini  a frolle  intorno 
A naviglio  velivolo  volteggiano , 

E or  dinanzi , or  diretro,  or  dalle  liande 
Veggnnsl,  e gioja  a'  marinar’  ne  viene. 

APoiLomo  Ron.  IV,  v.  o.v.-,. 

Il  qual  buon  augurio  da  ciò  forse  traevasi,  che  la  favola  in- 
segnava i delfini  essere  stati  dapprima  uomini , e avere  anche 
dopo  la  loro  metamorfosi  in  pesci  conservato  1’  umana  pru- 
denza : 


Nullo  v'  ha  de'  delfini  altro  animante 
Divino  più;  eh'  uomini  pria  fùr  essi , 
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E con  gli  uomini  insieme  accano  stanza 
Nelle  città  ; poi  per  voler  di  Bacco 
Furo  in  mar  vólti , ed  alle  membra  forme 
Indussero  di  pesci.  Ma  I’  umano 
Spirto  in  essi  ancor  vige,  ancor  governa 
Lor  virile  accortezza  e l’opre  loro. 

Ormilo,  Pese.  I,  osa. 

Della  quale  trasformazione  d’  uomini  in  delfini  canta  1*  Inno 
Omerico  a Bacco,  indi  altri  poeti,  e Ovidio  diffusamente  nel 
terzo  delle  Metamorfosi.  E dell’  amore  attribuito  a cotesti 
animali  verso  l’ umana  specie , non  poche  sono  le  testimo- 
nianze ne’  libri  antichi  : onde  qui  è detto  dal  Coro , avere 
il  delfino  ( uno  per  molti  ) guidato  Achille  ed  Agamennone 
alle  sponde  dello  Scamandro  di  Troja ; il  che  poi  imitò  Longo 
negli  A mori  Pastorali,  ove  dice  che  le  barche  de’  Metinnesi, 
dopo  aver  liberata  e sbarcata  la  Cloe , avanti  che  l' micore 
si  loijliessero,  incontinente  navigarono , ed  un  delfino,  saltando 
ninna'  alla  capitana , le  si  mostrava  inanzi  a guisa  di  piloto. 
(Lib.  Il,  c.  39,  trad.  del  Caro.) 

Pag.  142 , v.  13. 

Pria  le  Nereidi,  dell’ Eubéa  lasciate 
Le  rive , 

Le  figliuole  di  Nereo,  sorelle  e compagne  diTctidc,  ma- 
dre di  Achille , si  dicono  qui  dal  poeta  portatrici  delle  armi 
fabricate  da  Vulcano , delle  quali  una  particolareggiata  de- 
scrizione si  fa  nel  séguito  di  questo  cantico.  Ma  quali  armi 
le  sono  queste  ? — Due  le  armature  di  Achille  celebrate  da 
Omero.  La  prima  donata  dagli  dei  a Peleo  il  di  delle  sue 
nozze  con  Teli , e eh’  egli  poi  diede  al  proprio  figliuolo  : 
portavaia  Achille  alla  guerra  di  Troja , e ne  rivesti  Patroclo, 
quando  questi  andò  a far  battaglia  con  Ettore,  da  cui  fu 
morto  e spogliato.  L’ altra  lavorata  pur  da  Vulcano  a istanza 
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diTetide,  c recata  dalla  stessa  diva  ad  Achille  nel  campo 
de’  Greci  a Troja,  per  rivestimelo  in  cambio  di  quella  prima 
perduta.  Nè  dell’  una  nè  dell'  altra  concordano  le  particolarità 
toccate  da  Euripide  con  quelle  di  Omero;  tuttavia,  siccome 
l' epico  poeta  non  fa  di  quelle  prime  armi  una  divisata  de- 
scrizione , solo  qualificandole  grandi,  belle,  meruiigliose  a 
vedere ; e assai  particolareggiata  la  fa  delle  seconde,  special- 
mente dello  scudo  ; nè  fra  le  tante  cose  da  Omero  in  questo 
descritte  altra  v’  ha  che  si  convenga  con  quelle  eh'  Euripide 
nota,  fuorché  il  Sole  e le  Plejadi  e l’iadi;  io  penso  che  piut- 
tosto di  quella  prima  armatura  debbasi  intendere  che  qui  si 
parli  ; e tanto  più  che  non  sotto  Troja , ma  nel  paese  di  Ftia 
è detto  che  le  Nereidi  la  portarono , tenendo  cammino  per 
li  monti  Pelio  ed  Ossa.  0 forse  (come  sospetta  qualche  cri- 
tico ) ne  imaginò  Euripide  ima  diversa  da  quelle  due , per 
darsi  campo  a sfoggiare  nuove  fantasie  nella  descrizione  del 
vario  lavoro  di  essa. 

Pag.  142,  v.  ult. 

Da  passegger  che  a Nauplia 

Venta  da  Troja,  udii  narrar  che  tale.  . . 

Nauplia  (ora  Napoli  di  Romania),  città  c porto  vicino  ad 
Argo. 

Pag.  143,  v.  20. 

e su  I'  usbergo  ardenti 

Vampe  soffiando  , avventasi 
L1  orrido  mostro  alla  feral  tenzone 
Col  Pirenéo  garzone. 

L’  orrido  mostro  è la  Chimera , della  quale  Omero  : 

Era  il  mostro  et'  origino  divina , 

Eioii  la  IpsU  , il  |iello  capra , e drago 
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Lu  ernia  ; e dalla  bocca  orrende  vampe 
Vomitava  di  foco 

(lliud.,  VI,  ibo.  Timi.  V.  Manli.) 

Ed  è notissimo  per  le  favole  coni’  essa  fu  combattuta  da  Bel- 
lerofonte , ed  uccisa.  E poiché  questi  era  natio  di  Corinto , 
la  qual  città  fu  detta  ancora  Pirenide  dal  celebre  fonte  e 
fiume  Pirenc , ond’  era  bagnata  , egli  è qui  detto  garzone 
Pireneo,  come  presso  a poco  dicesi  il  Tebano  Pindaro  vate 
Dirceo,  da  Di  ree , fonte  di  Tebe;  e cosi  molti  altri. 

Pag.  143,  v.  24. 

D’ in  su  'I  brando  omicida 
Si  slanciavano  al  corso 
Oualtro  cavalli , 

Su  l’ elsa  della  spada  usavasi  ( e ancora  si  usa  ) incidere 
o scolpire  varii  ornamenti  ed  anche  figure.  Qui  finge  il  poeta 
che  su  quella  del  brando  di  Achille  fossero  effigiati  quattro 
cavalli  correnti  e suscitanti  un  nugolo  di  polvere.  Parimente 
una  quadriga  era  figurata  su  la  impugnatura  della  spada  di 
quel  Pausania  che  uccise  il  Macedone  re  Filippo,  il  quale 
dall'  oracolo  era  stato  avvertito  che  si  guardasse  da  un  carro. 
Vedi  Ciccr.  de  Fato,  cap.  3.  Valer.  Max.,  lib.  t,  8,  9 ext. 

Pag.  146 , v.  3. 

Come  poi  col  suo  crin  potrebbe  il  mio 
Riscontrarsi? 

E qui  e nelle  seguenti  risposte  di  Elettra  schernisce  Eu- 
ripide, con  amor  di  poeta  a poeta,  i mezzi  da  Eschilo  nelle 
Coefore  adoperati  per  far  che  Elettra  riconosca  nell’  inco- 
llilo Oreste  il  proprio  fratello. 
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Pag.  153,  v.  7. 

Poi  del  banchetto  a parte 

Ti  chiamerà, 

Dopo  i sacrifica  solenni  usavasi  tenere  un  banchetto, 
al  quale  venivano  in\ itati  gli  astanti,  anche  non  conosciuti. 
Cosi  presso  Omero  (Odisi.,  III,  v.  36),  celebrando  i Piiii  un 
sacrifìcio  a Nettuno , Pisistrato  figliuolo  di  Nestore  guida  per 
mano  al  convito  Mente  c Telemaco,  da  lui  non  più  veduti, 
siccome  qui  dice  il  vecchio  di'  Egisto  inviterà  Oreste  al  ban- 
chetto, anche  non  conoscendolo. 

Pag.  134,  v.  11. 

Scorsi 

. Dirai  que’  di  di’  indi  la  donna  è rito 
Purificarsi. 

I Greci , siccome  gli  Ebrei  ed  altri  popoli , tenevano  im- 
pura la  donna  di  parto , c aveano  per  legge  o per  uso  eh’  ella, 
dopo  alcun  tempo , si  purificasse  con  riti  c cerimonie  reli- 
giose ; e il  ca|>o  XII  del  Lenitico  segna  agli  Ebrei  la  diversa 
durala  di  tale  stato  d’ impurità  secondo  il  sesso  della  prole 
nata,  e ne  prescrive  le  diverse  cerimonie  di  purificazione. 
Quanto  a’  Greci,  dopo  dieci  giorni  dal  parto,  si  convocavano 
parenti  ed  amici , face  vasi  il  sacrificio  di  purificazione  della 
puerpera , iinponevasi  il  nome  all’  infante , e per  ultimo  si 
banchettava.  Talvolta  si  dava  il  nome  al  novonato  nel  settimo 
giorno  (Aristot.  /stona  degli  animali.  VII,  19);  ma  qui  è da 
intendere  il  decimo , poiché  a pag.  1 7 0 Detira  stessa  dice 
alla  madre  : 

Fa’  tu  dunque  I'  usalo  sagrinolo 
nella  decima  notte  In  vece  mia 
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F.  dice  notte,  poiché  tali  religiose  cerimonie  usavano  farsi  di 
notte  anziché  di  giorno.  Vedi,  nel  Tesoro  delle  Greche  Anti- 
chità, Voi.  Vili , p.  t 42G  , l’ opera  del  Meursio  De  Puerperio. 

Pag.  IJ58,  v.  6. 

Pan,  de’  campi  custode,  una  suppose 
Nell’  armento  regale  agna  di  hello 
Auriluccnte  vello. 

Con  alcuna  varietà  ne’  particolari  è narrata  la  istoria  di 
cotcsta  pecora  dal  pelo  d' oro , ma  la  somma  n’  è questa  : 
che  contendendo  i due  fratelli  Atreo  e Tieslc  a chi  toccasse 
il  reame  d'Argo , e patteggiato  fra  loro  che  questo  sarebbe 
di  quel  de’  due  che  potesse  mostrarsi  privilegiato  dagli  dei  di 
qualche  straordinario  favore , Atreo  si  tenne  certo  della  vit- 
toria , sapendo  di  avere  nelle  sue  greggic  un  agnello  con  pelo 
di  color  d’ oro.  Ma  Tieste,  con  1’  opera  di  Aerope  moglie  di 
Atreo  c adultera  sua , furò  quella  pecora , e prodotta , siccome 
propria,  dinanzi  a’  giudici  della  lite,  n’  ebbe  a suo  favor  la 
sentenza.  Di  che  Atreo  venne  in  tanta  ira  contra  il  fratello, 
che  nascosamente  scannò  i figli  di  lui , e glieli  diede  a man- 
giare in  quel  famoso  convito,  dal  quale  per  orrore  il  Sole 
ritirò  la  sua  luce , come  con  altre  poetiche  imagini  è detto 
nella  Strofa  II  di  questo  medesimo  Coro.  — Anche  in  altri 
drami  di  Euripide  è fatto  ricordo  di  questo  portentoso  ani- 
male , cui  un  antico  Ialino  poeta , riferito  da  Cicerone  ( De 
Nut.  Deor.,  Ili,  37),  qualifica:  ognuni  inter  pecuiles  aurea 
dar  uni  coma;  e da  Seneca  nel  Tieste  v.  326  è detto  : 

Jrcanut  ariti,  ductor  opulenti  g regii , 

Cujui  per  omne  corpus  effuso  coma 
Pependet  auro,  ctc. 

Perche  poi  sia  qui  detto  clic  Pan  fu  quegli  che  introdusse 
nelle  greggie  di  Atreo  quel  portentoso  animale , mentre  nel- 
l' Oreste  del  nostro  poeta  è detto  che  vi  naque  per  opera  di 
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Mercurio,  il  quale  ne  fere  argomento  di  discordia  fra  i due 
fratelli  Atreo  e Ticsle , vendicandosi  cosi  della  morte  del  pro- 
prio figliuolo  Minilo , ucciso  per  frode  da  Pelope  loro  padre; 
ciò  può  spiegarsi  dall’  essere  Pan  figliuolo  aneli’  esso  di  Mer- 
curio e di  Penelope  (secondo  ciò  che  della  credenza  de’  Greci 
riferisce  Erodoto,  lib.  Il,  148);  onde  il  poeta  finge  qui  che 
il  padre  facesse , con  1’  opera  di  questo  suo  figliuolo , ven- 
detta della  morte  dell’  altro.  — Noterò  per  aggiunta  che  Var- 
ronc  ( lì.  R.  lib.  il , 1 ) attribuisce  alla  prisca  nobiltà  della 
pastorizia , ed  al  pregio  in  che  si  teneano  le  greggio , l' aver 
gli  antichi  divolgato  esservene  state  col  pelo  d' oro , come 
la  pecora  di  Atreo  in  Argo , quella  di  Ecta  in  Coleo , ed  altre 
ancora. 


Pag.  *59,  v.  12. 

L’  arse  d'Ammon  contrade. 

La  Libia,  in  mezzo  alle  cui  deserte  arene  era  il  famoso 
tempio  ed  oracolo  di  Giove , detto  Ammone , secondo  alcuni, 
dalla  greca  voce  aitimos,  arena , ma  più  probabilmente  dalla 
voce  libica  A tiimon  equivalente  di  Giove.  Veramente  quel 
tempio  era  posto  in  un’  oasi  d’ aque  e di  vegetanti  amenis- 
sima ; sicché  Amano  ( Sped . Alesi.,  lib.  Ili , cap.  K)  scrive: 
Il  luogo  oc'  è il  tempio  di  Ammone,  ha  d'ogni  parte  solitu- 
dini, e sabbie  senz'  aqua:  esso  vi  sta  nel  mezzo,  occupando 
picciolo  spazio  . . . pieno  di  culti  alberi,  olivi  e palme,  e solo 
fra  le  circostanti  terre  beneficato  dalle  rugiade. 

Pag.  *62,  v.  *0. 

E a Giove  Olimpio  a far  n’  andiam  devoto 

Dell’Alfeo  su  le  sponde  un  sacrifìcio. 

Olimpia  (delta  anche  Pisa),  città  dell' Elide,  posta  su  la 
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sinistra  sponda  del  fiume  Alleo , era  in  onore  per  lo  culto  di 
Giove,  che  vi  avea  tempio  famoso  (cui  più  ancora  famoso 
rendette  poi  la  statua  di  quel  dio,  di  mano  di  Fidia),  c per 
li  giuochi  in  tutta  Grecia  si  rinoiuati , che  vi  si  celebravano. 
Dalla  Tessalia , d’ onde  qui  Oreste  si  finge  nativo , per  andar 
nell’  Elide , si  attraversava  l'Acaja , provincia  che  avea  per 
sua  città  capitale  Argo , ne'  cui  dintorni  è posta  la  scena  di 
questo  drama. 


Pag.  1G4,  v.  15. 

chi  mi  porge, 

Di  questo  in  vece,  un  buon  coltel  di  Ftia? 

Cioè  di  Tessalia , ov'  era  Ftia , città  capitale  della  provin- 
cia Ftiotidc.  Avendo  i Tessali  rinomanza  di  bravi  trinciatori 
di  buoi  (siccome  è detto  pochi  versi  prima  di  questo , e detto 
è pur  anche  nella  Dissertazione  Dorica  dell'onesto  e del  turpe 
citata  dal  Musgrave:  Ai  Tessali  è bello  prendere  dalle  torme 
cavalli  e muli,  e domarli , c scannar  buoi,  e scuojarli  e trin- 
ciarli);  convien  dire  che  forniti  fossero  di  ferri  a ciò  proprii 
più  degli  altri  Greci  : ond'  è che  qui  Oreste , per  meglio  fin- 
gersi Tessalo,  domanda  un  coltello  Ftiotico,  o sia  Tessalico, 
per  compiere  con  più  certo  colpo  la  meditata  uccisione. 

Pag.  174  , v.  2G. 

Ma  d’ Ilio  una  invasala  ci  seco  trasse 
Giovi»  Baccante, 

Cassandra , qui  detta  invasala  Baccante , per  esaggerare 
spregevolmente  l’ agitazione , da  cui  moslravasi  compresa 
quando  era  inspirata  da  Febo  a profeteggiare. 
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Pag.  179,  v.  o. 

Fa’  tu  dunque  i’  usato  sagrificio 
Della  decima  notte  in  vece  mia 

Cioè  quel  sagriiicio  che  usavasi  fare  Della  dcciaia  notte 
dal  parto;  su  di  che  è già  detto  in  queste  Dichiarazioni  a 
pag.  402.  Per  questo  luogo  basti  l' aggiungere  che  l’ officio 
dell’  ostetricc  veniva  anche  prestato  dalle  donne  vicine  ed 
amiche  della  partoriente  ; al  che  si  fa  cenno  ne’  seguenti 
versi;  e ne  abbiamo  un  tratto  che  vi  allude,  nelle  Concio- 
natrici  di  Aristofane , v.  846  ; ove  Prassagora , tornando  dal 
parlamento  a casa , finge  al  marito  di  essere  andata  a far 
opera  di  levatrice  ad  una  sua  amica: 


■urino 

Perché  dunque  II  mio  pallio  cheta  cheta 
Pigliasti , e fuora  inani!  alla  dimane 
Uscita  sei? 


paAisuoaA 

Hi  te’  chiamar  la  notte 
Una  donna,  compagna  c amica  mia , 

Nelle  doglie  del  parto. 

Dumo 

E non  potevi 

Dirmelo  pria  ? 

raastasoiA 

Si  neh , mio  bello?  e intanto 
Lasciar  là  quella  donua  in  quello  stalo  I 
BLiriao 

Almen  farmene  un  motto.  Eh  I qui  v'  è certo 
Qualche  intrigo. 

PlASSAGOfU 

Mainò , per  le  due  Magne 
Dive  I Là  corsi , che  pregar  mi  lece 
Che  a tei  n'  andassi  in  tutta  diligenza. 


Anche  Molière  nel  George  Dandin , Ad.  Ili , Se.  8 , fa  che 
questi  dica  alla  moglie  uscita  di  casa  no(letcm|K>  per  tresca 
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amorosa  : Sontjes . ..  à trouver . . . quelqac  prétexie  tt/técieux 
ile  i>élerinaqc  notturne,  oh  il’nmic  en  travati  d’ cu /ani  quc 
rotti  veitt'Z  de  .tecottrir. 

Pag.  181,  v.  7. 

A’  letti  suoi  fra  le  Ciclopie  mura , . . . . 

in  Argo.  E il  perchè  sia  quella  città  significata  dalle  Ci- 
clopie mura , vedilo  nelle  Dichiarazioni  all’ Ercole  Furente, 
voi.  Il,  pag.  187. 


Pag.  185,  v.  5. 

Odi  , o iigliuol  d’Agamcnnòn  : ti  chiama 
L’uno  e l’altro  di  tuo  madre  fratello,... 

Fratelli  di  Clitcnnestra  e di  Elena  erano  Cnstore  c Polluce, 
poiché  madre  a tutti  questi  fu  Leda  ; ma , secondo  la  favola 
più  commune , di  Castore  c di  Clitennestra  fu  padre  Tindaro: 
di  Polluce  c di  Elena,  Giove  che  sotto  forme  di  cigno  amoreg- 
giò con  leda.  Se  non  che  essendo  Tindaro  il  marito  di  questa 
donna , Tindàridi  furono  delti  tutti  i nati  da  lei , c particolar- 
mente Dioscuri  (cioè  figliuoli  di  Giove)  i due  maschi,  se  bene 
Castore  fosse  stato  concetto  di  seme  mortale.  Si  amarono 
questi  due  fratelli  di  tanto  affetto , che , morto  Castore , im- 
plorò l’ altro  da  Giove  di  alternar  con  lui  la  vita  e la  morte: 
onde  l’Ariosto  (Ori.  HI,  St.  80),  adulando  agli  Estensi,  canta 
del  duca  Alfonso  1 e del  fratello  cardinale  Ippolito: 

Che  saran  quai  l’ antiqua  fama  suole 
Narrar  de’  figli  del  Tindàreo  cigno , 

Ch’  alternamente  si  privan  del  Soie 
Per  trar  l’un  l’altro  de  I’ aer  maligno. 

Furono  poi  ambedue  trasferiti  in  cielo,  e trasformati  in  astri, 
e fu  ad  essi  assegnata  la  protezione  de’  naviganti  ; su  di  che 
vedi  in  questo  volume  ie  Dichiarazioni  all’ Eletta,  p.  113. 
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Il  Gorgóneo  suo  scudo  ella  stendendo 
Sovra  il  tuo  capo . con  gli  orrendi  draghi . . . 

Minerva  per  vendicarsi  di  Medusa  (già  bellissima  fra  le 
tre  Gorgoni),  ne  aveva  mutale  in  serpenti  le  bionde  chiome, 
poi  fe’  tagliarle  da  Perseo  la  testa , c l’ aflissc  su  ’l  proprio 
scudo , 0 su  la  lorica  dinanzi  al  petto  ; che  de’  mitograti  c 
de’  poeti  chi  ne  fregia  1'  un’  arma  c chi  l’ altra.  Qui  parlasi 
certamente  dello  scudo;  e della  terribilità  di  quella  testa  che 
con  gli  attorti  serpenti  e con  la  paura  che  ascia  di  sua  vista , 
mutava  in  pietra  chi  la  guardava , è detto  nelle  Dichiarazioni 
all’. dicesti,  voi.  1,  pag.  t fi  15. 

Pag.  186.  v.  5. 


Evvi  di  Marte 

Quivi  un  colle,  ove  un  di  stettcr  gli  dei... 

Presso  all’Acropoli  di  Alene , sopra  una  collina  detta  di 
Marte , fu  instituito  il  primo  c più  famoso  tribunale  di  quella 
republica,  perciò  appunto  chiamato  .J  reopago,  che  è quanto 
dire  in  greco  poggio  0 collina  di  Marte.  Per  vie  più  accre- 
scere nell’  opinione  de’  popoli  la  maestà  di  quella  instiluzionc 
c di  <pie’  giudici , non  contenti  gli  Ateniesi  di  riconoscerne 
per  fondatore  l’antico  re  loro  Cecropc,  ne  attribuivano  l’o- 
rigine agli  stessi  dei , che  quivi  convennero  per'  la  prima 
volta  a giudicare  la  lite  fra  Nettuno  e Marte  a cagione  di 
Alirrolio,  figliuolo  di  Nettuno,  ucciso  da  Marte  che  lo  sor- 
prese nell’  atto  di  violare  Aleippe  sua  figlia.  Vi  fu  poi  trat- 
tata anche  la  causa  di  Oreste,  accusato  dalle  Furie  del- 
l’uccisione della  madre,  e difeso  da  Apollo;  nel  qual  giudi- 
zio, poiché  pari  erano  i voli  de’  giudici  per  1’ una  parte  e 
per  l’altra.  Minerva  che  presedeva,  diede  il  proprio  suffragio 
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in  favore  di  Oreste,  e cosi , facendo  prevalere  il  numero  de’ 
votanti  per  lui , lo  mandò  prosciolto  ; e pose  legge,  che  d'allora 
in  poi,  quando  nelle  cause  capitali  fossero  in  pari  numero 
i suffragi  de'  giudici  con  tra  1‘  accusatore  ed  il  reo,  questi  si 
tenesse  per  assoluto.  Altri  dicono  che  nel  caso  di  parità  di 
voti , un  officiale  di  quella  magistratura  aggiungeva  in  favore 
dell’  accusato  il  suffragio  di  Minerva,  cosi  detto  da  quell’  an- 
tichissimo fatto.  Eschiio , nella  tragedia  Le  Eumenidi , parla 
a lungo  e dell’Areopago  e della  causa  di  Oreste  trattata  in 
quel  tribunale. 


Pag.  186,  v.  22. 

Le  truci  Dive  allor  di  duolo  afllitte 
Entro  quel  colle  istesso  in  cavo  speco 
Profonderansi , 

Presso  all'Areopago  aravi  un  tempio  dell’  Erinni,  secondo- 
chè  scrive  Pausania , lib.  1,  c*  28  ; eretto  dagli  Ateniesi  dopo 
il  giudizio  di  Oreste,  soggiunge  lo  Scoliaste  di  Tucidide,  lib.  I. 
Ma  lungamente  di  cotesto  sotterraneo  tempio  canta  Eschiio 
su  ’l  fine  della  tragedia  Le  Eumenidi,  ove  però  finge  che  da 
Minerva  persuase  quelle  terribili  divinità  a placarsi  verso 
gli  Ateniesi , accettino  da  essi  in  quel  luogo  e tempio  ed  onori 
religiosi , e di  buon  grado  condotte  da  quelli  vadano  a pren- 
der seggio  in  ima  profonda  cava  di  quel  medesimo  colle. 

Pag.  186,  v.  26. 

E tu  lungo  l’Alfeo  farli  dovrai 
Abita tor  presso  al  Liceo  delubro 
D’  un’Arcade  città,  che  dal  tuo  nome 
Appellata  iia  poi 

Nell’  Arcadia  era  ima  città  fondata  da  certo  Orestéo , fi- 
T.  m.  14 


»IO 
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gliuolo  «li  IJcaone , c da  lui  nominala  prima  Or  estasio,  abi- 
tala poi  da  Oreste , onde  prese  il  nome  di  Orestéo.  Di  che 
può  vedersi  Pausania,  lib.  Vili,  3,  3.  Su  ’i  fine  della  tragedia 
del  nostro  poeta  l’ Oreste,  ove  Apollo  predice  e commette  a 
questo  personaggio  alcune  delle  cose  qui  dette  a lui  da  Polluce, 
quel  dio  gli  fa  precetto  di  andarsene  ad  abitare  per  un  anno 
cotesta  città  prima  di  comparire  al  giudizio  dell’Areopago  in 
Atene , soggiungendo  : 


e quivi  il  loco 

Del  tuo  rifugio  gli  Arcadi  e gli  Alani 
Nomeranno  Orestéo. 


Qui  altramente  gli  $’  intima  di  farsi  abitatore  di  quella  città 
dopo  il  giudizio , nè  si  determina  per  quanto  tempo.  — Il 
Licèo  delubro , di  che  si  fa  in  questo  luogo  menzione , non 
è chiaro  se  debba  prendersi  per  un  tempio  di  Giove  Licèo, 
così  detto  per  esser  posto  su  ’l  monte  Liceo  dell’Arcadia , o 
per  quello  di  Pane,  che  ivi  pur  era,  o per  altro  di  Apollo, 
de’ quali,  c de'  diversi  riti  e sjcritìcii  che  vi  si  celebravano , 
è da  vedere  Pausania,  lib.  Vili,  58. 

Pag.  187,  v.  4. 

Eletta , clic  di  Pròteo  le  case 

Vieti  lasciando , e 1"  Egitto  ov’  ella  stelle , 

INè  tra'  Frigi  fu  mai  ; 

Accenna  qui  di  passo  il  poeta  quella  tradizione  che  poi 
fece  fondamento  del  suo  drama  Elcna , cioè  che  non  fosse  da 
Paride  rapita  e condotta  in  Troja  la  persona  propria  di  quella 
famosa  moglie  di  Menelao , ma  sì  veramente  un  aereo  simu- 
lacro di  lei , cui  Paride  e i Trojani  tennero  per  la  vera  Elcna, 
la  quale  fu  in  quella  vece  trasportata  in  aria  da  Mercurio, 
e posata  poi  nell'  Egitto  in  casa  di  Proteo , vecchio  re  di  quella 
contrada , ove  stette  fino  a che  Menelao , ritornando  di  Troja, 
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c là  approdato,  la  vi  rinvenne,  e seco  a Sparta  la  ricondusse. 
Più  a lungo  è discorso  di  ciò  su  ’l  principio  delle  Dichiara- 
zioni all’ Mena  in  questo  stesso  volume. 

Pag.  187,  v.  14. 

E tu  col  piè  calcando 

DelP  Istmio  suolo  il  collo,  alla  beala 
Va’  Cecropia  cittade  ; 

Per  trasferirsi  dall’Argolide , ov’  è la  scena  del  draina  , 
alla  ciltà  di  Cecrope  , cioè  ad  Atene , andandovi  per  cam- 
mino di  terra , bisogna  passare  per  T istmo  di  Corinto , che 
qui  dal  poeta  è perifrasato  il  collo  del  suolo  Istmio,  inten- 
dendo per  antonomasia  il  Corintio , famoso  nella  Grecia  per 
la  città  che  lo  dominava  e per  altre  molte  cagioni.  E vera- 
mente gl’  istmi  rendono  figura  di  collo,  prolungandosi  dalla 
terra  in  mare  ; e il  greco  vocabolo  istmo  significa , al  dir  di 
Galeno,  quella  parte  che  è fra  la  bocca  e lo  stomaco,-  ed 
istmio  è aggiunto  di  monile  o d'  altro  ornamento  del  collo. 

Pag.  190,  v.  15. 


Noi  su  ’l  Sicano  flutto 

Dacché  i Dioscuri  qui  fanno  particolar  menzione  del  mar 
di  Sicilia , còme  di  campo  ove  stessero  allora  esercitando  il 
loro  salutare  potere , tragge  il  Boissonade  argomento  di  cre- 
dere che  questo  drama  fosse  dato  da  Euripide  nel  tempo 
della  infelice  spedizione  degli  Ateniesi  in  Sicilia,  avvenuta 
nell’ Olimpiade  XCI. 
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GIOCASTA 
UN  VECCHIO  AJO 

ANTIGONE  ; . 

CORO  DI  DONZELLE  FENICIE  • 

POLINICE 

ETEOCLE 

CREONTE 

MENECEO 

TIRESIA 

UN  NUNZIO 

UN  ALTRO  NUNZIO 

EDIPO 


SCENA 


Piazza  dinanzi  alla  micia  in  Tese. 
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0 tu  che  in  ciel  fendi  la  via  fra  gli  astri  , 
Gin  rapidi  corsieri  in  aureo  carro 
Volgendo , o Sole  , ardente  lampa  in  giro. 
Quanto  oh  quanto  su  Tebe  infausta  luce 
Raggiasti  il  dì  che  la  Fenicia  terra 
Cadmo  lasciando,  a questo  suol  pervenne! 
Ei  che  Armonia , di  Venere  figliuola , 

A sè  fatta  consorte , Polidoro 
Ne  generò  , di  cui  Làbdaco  naquc  , 

E di  Làbdaco  Lajo.  Ed  io  son  figlia 
Di  Menecéo  ; fratello  a me  Creonte 
Pur  d’una  madre  sola  ; c me  Gioeasta 
Nomano  : posto  hammi  tal  nome  il  padre. 
Lajo  a me  s’ammogliò;  ma  poi  che  a lungo 
M’  ebbe  sposa  infeconda  , ito  ad  Apollo , 

L’ inchiede  , e prega  che  di  maschia  prole 
Gli  si  arredi  la  casa.  Il  dio  rispose: 

« 0 re  di  Tebe , il  conjugal  tuo  campo 
Non  seminar  di  figli , avversi  i numi  ; 

Poiché  se  un  figlio  a generar  verrai . 
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Quegli  a le  darà  morte , c tutta  quindi 
La  tua  casa  n’  andrà  sparsa  di  sangue.  » 

P3r  cedendo  al  piacer , caldo  di  Bacco  , 

Ei  d"  un  figlio  m’  incinse  ; ma  del  fallo 
Indi  avvisto  , e l1  oraeoi  rimembrando  , 

Ne'  prati  di  Giunon  su  'I  Citeronc 
Diè  quel  nato  ad  esporre,  a lui  da  pria 
Ambo  con  ferro  aguzzo  i piè  trafitti, 

Di  che  poi  Grecia  nominollo  Edipo. 

Di  Pólibo  i pastori  indi  alle  case 
Lo  portar  del  lor  sire , c nelle  mani 
Della  regina  il  posero.  Le  mamme 
Ella  porse  al  mio  parto,  e lo  soppose 
Qual  suo  proprio  al  marito.  11  figlio  mio. 

Poi  che  bionde  per  gli  anni  ebbe  le  gote  , 

Di  ciò  per  altri  o per  sè  stesso  accorto , 

De’  proprii  genitori  aver  certezza 
Volle,  e a Delfo  ne  va.  Lajo  il  mio  sposo, 

Per  desio  di  saper , I’  esposto  figlio 
Se  ancor  vivea  , là  move  aneli'  egli  ; cd  ambo 
Giungono  a un  tratto  ove  due  vie  fan  capo 
Di  Focide  alla  via.  Grida  1’  auriga 
Di  Lajo  a quello  : « Olà  , stranier,  t’ apparta  : 
Sgombra  dinanzi  al  re.  » Quegli  procelle 
Tacitamente  , alteramente  ; ed  ecco  , 

I cavalli  gl’  insànguinan  con  P ugne 

II  calcagno  ; onde  ...  Ma  narrar  che  giova 
Aliene  cose  a parte  a parte?  Il  figlio 

Uccide  il  padre , e prende  il  cocchio , e in  dono 
A Pólibo  lo  dà.  Quindi  la  Sfinge 
Tebe  aflligea  con  sue  rapine  ; e il  mio 
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Fratei  Creonte  a chi  di  quella  spieghi 
il  dotto  cnimma  il  mio  vedovo  letto 
Bandisce  in  premio.  Or  chi  lo  scioglie , appunto 
Edipo  egli  è,  quel  figlio  mio,  die  fatto 
Perciò  sire  di  Tebe , in  man  lo  scettro 
Ne  stringe , c nozze  con  la  propria  madre 
Fa  , non  sapendo , ahi  misero  ! e la  madre  , 

Pur  non  sapendo , col  fìgliuol  si  mesce. 

Figli  al  mio  figlio  partorii  : due  maschi, 

Etéocle  c il  forte  Polinice;  e due 
Fanciulle  ancor,  che  l’una  Ismene  il  padre, 

L' altra  , pria  nata  , Antigone  io  nomai. 

Ma  quando  il  tanto  sventurato  Edipo 
Sposa  conobbe  aver  la  madre , un  fiero 
Strazio  fe1  de’  proprii  occhi,  insanguinandosi 
Con  acute  auree  fibbie  le  pupille. 

E i figli  miei , poi  che  ombreggiar  la  guancia  , 
Tennero  occulto  in  chiusa  stanza  il  padre , 
Perchè  dalla  memoria  delle  genti 
Vanisca  il  tristo  caso,  cui  grand'arte 
A ricoprir  si  vuole.  Egli  ancor  vive, 

Ma  , di  sua  sorte  irato , orrenda  a'  figli 
Impreca  imprccazion , che  con  la  punta 
Si  dividan  del  brando  il  suo  retaggio. 

Quei,  caduti  in  timor  non  forse  i numi 
Compiati  suoi  voti , ove  a soggiorno  insieme 
Si  rimangano  in  Tebe , accordo  han  fatto , 

Che  il  minor  Polinice  esca  primiero 
Di  questa  terra , e resti  Etéocle,  e scettro 
N’  abbia  primo  , con  l' altro  indi  alternando 
D’  anno  in  anno  il  regnar.  Ma  poi  che  questi 
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Si  fu  su  ’I  banco  del  commando  assiso, 
Più  levar  non  se  n’  volle,  e via  respinse 
Polinice  dal  regno.  Ad  Argo  andonne 
Quegli , e d’ Adrasto  disposò  la  figlia  ; 

E una  molta  d’Argivi  oste  raccolta  , 

Contra  Tebe  P adduce , e al  fratei  chiede 
Del  padre  il  trono  alla  sua  volta  . e i suoi 
Patteggiali  diritti.  Io  che  tal  lite 
Scioglier  bramo , a far  tregua  ho  persuaso 
E venirne  a trattar  figlio  con  figlio , 

Pria  che  tocchino  P armi  -,  c Polinice 
A dir  mi  manda  che  verrà.  — Deh  Giove 
Abitante  del  cielo  i bei  sereni , 

Deh  tu  ne  salva , e a’  miei  figli  da'  pace  ! 
Non  dèi  lasciar,  se  savio  sei , che  sempre 
Uno  stesso  mortai  sia  sventurato,  s 


i;n  vecchio  ajo  antigone 


AJO 

0 illustre  germe,  Antigone,  del  padre, 

Poi  che  la  genitrice  a te  concede 
Lasciar  tue  stanze,  e a questa  alta  vedetta 
Ascendere  a mirar  l’Argivo  campo , . 

Sosta  ; eh’  io  prima  esplorerò  se  alcuno 
Va  qui  per  via,  d’onde  ne  venga  acerbo 
Biasmo  a me , come  a servo , e biasmo  venga 
A te  , come  a signora.  Io  tutto  poi 
Ti  dirò  che  veduto  ho  degli  Argivi , 
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0 clic  n'  utili , quando  al  fratello  tuo 
IN’  andai  la  tregua  ad  arrecargli . e quindi 
Ne  ritornai.  — Non  v’  è nessun  clic  mova 
Qua  intorno  : vieni  ; ascendi  pur  I’  antica 
Scala  di  cedro , e d’ in  su  l’ alto  osserva 
Quanto  lungo  l’ Ismen  , lungo  la  Dirce, 

Esercito  nimico  ingombra  il  piano. 

( Sale  con  Jnligone  alla  caletta  ) 
ANTIGONE 

Porgi  la  man  , porgi  la  mano  al  basso  . 

Si  che  a levar  m’  agevoli 

Su  per  li  gradi  il  passo.  • 

AIO 

Ecco,  appigliati , o figlia.  — A tempo  vieni. 
Movcsi  T oste  de’  Pclasglii , e tutta 
Si  divide  e s’  accampa  a schiera  a schiera. 

ANTIGONE 

Oh  figlia  di  Latona  , oh  veneranda 
Ecate!  oh  quale  il  campo 
D’  armi  tutto  raggiante  intorno  manda 
Fulgido  lampo  ! 

AJO 

Sproveduto  non  venne  or  Polinice . 

Ma  forte  assai  di  cavallieri  c d’armi. 

ANTIGONE 

Hanno  le  porte  un  fermo 

Ben  commesso  serrarne?  e le  assecura 

Tra  le  Anfionie  mura 

Bronzeo  di  sbarre  un  ben  adatto  schermo  ? 

AIO 

Non  temer,  no;  che  ben  difesa  è Tebe.  — 
Guarda  or  là  quel  che  primo  s’appresenta. 
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Chi  è,  che  all’elmo  ha  bianco 
Cimiero,  c move  inanzi  a tutti;  e greve 
Scudo  di  bronzo  al  manco 
Suo  braccio  è peso  lieve? 

AiO 

Uno  de’  duci  egli  è. 

ANTIGONE 

Chi?  dove  nato? 

E qual,  dimmi,  o buon  vecchio,  è il  nome  suo? 

AJO 

Nato  in  Micette,  ci  fa  sua  stanza  in  riva 
Di  Lerna  all’aque:  Ippomedonte  ha  nome. 

ANTICONE 

Ve’  ve’  come  superbo  e in  vista  truce 
Ei  procede , a terrigeno  gigante , 

Non  ad  uom , simiglianle  ; 

E di  stelle  lo  scudo  a lui  riluce. 

AJO 

Vedi  quell'  altro  capitan  clic  passa 
La  Dirce  ? 

ANTIGONE 

Oh  molto  egli  è diverso  in  arme. 

Chi  è costui? 

AJO 

D’  Eneo  figliuol , Tidéo. 

Ei  degli  Etóli  ha  il  marzio  ardire  in  petto. 

ANTIGONE 

Desso  dunque  è colui  che  alla  sorella 
Sposo  si  fe’  di  quella 

Che  a Polinice  è moglie?  Oh  quanto  parmi 
Semibarbaro  agli  atti . e strano  all’  armi  ! 
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Aio 

Tulli  gli  Etóli  limi  di  que’  scudi,  o figlia; 

E son  di  lance  vibratori  esperti. 

ANTIGONE 

Ma  come  ciò  lutto  l>en  sai  ? 

AiO 

Le  insegne 

Affissai  di  que"  scudi  allor  che  il  patto 
Là  recai  della  tregua  al  fratei  tuo; 

Ed  or  ben  chi  li  porla  io  riconosco. 

ANTIGONE 

E quei  che  là  s ’ aggira 
Di  Zcto  intorno  al  monumento  , e mollo 
Ha  il  crin  rieciiito,  etgiovin  sembra,  c spira 
Fiero  terror  dal  volto? 

AiO 

E un  duce  anch,  egli. 

ANTIGONE 

Onde  gran  torma  ad  esso 
Ne  va  d'  armali  appresso. 

AiO 

D’Atalanla  è figliuol  , Partenopeo. 

- ANTIGONE 

Deh  Artemide  che  i monti  insieme  scorre 
Con  la  madre  di  lui , spenga  quell'  empio 
Co'  strali  suoi,  che  scempio 
A far  di  mia  cittade  in  arme  accorre! 

AiO 

Sia  ; ma  col  dritto  è il  venir  loro;  e temo 
Che  al  lor  dritto  ragion  facciali  gli  dei. 
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E ov’  è , dimmi , buon  vecchio , ov’  è quel  nato 
Dalla  mia  genitrice, 

Carco  d’avverso  fato? 

Ove  ov’  è Polinice  ? 

AIO 

Là  vèr  la  tomba  delle  sette  iìglie 
Di  INiobe  , quei  che  sta  d’ Adrasto  a lianco  : 

Il  vedi  ? 

ANTIGONE 

Si  ; ma  non  vegg’  io  distinta 
Del  suo  petto  la  forma  e il  suo  sembiante. 

Deh  come  nube  che  da  vento  è spinta , 

Per  1’  aure  or  potess’  io 
Irne  al  fratello  mio  , 

E a lui  fuggiasco  errante 
Da  sì  gran  tempo,  al  caro  collo  intorno 
Gettar  le  braccia  ! Oh  come  ei  disfavilla 
Nell’  armi  aurate  , © brilla  , 

Pari  a’  raggi  del  Sole  al  nuovo  giorno! 

AJO 

Ei  con  tuo  gran  diletto  a queste  case 
Ne  verrà  patteggiato. 

ANTIGONE 

— Or  dimmi  : e quegli 
Clic  guida  in  cocchio  candidi  cavalli? 

AIO 

Anfiarao  profeta  ; e vengon  seco 
Le  vittime  che  il  suol  bagnin  di  sangue. 

ANTIGONE 

Oh  del  fiammante  Sol  fulgida  figlia . 
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Luna  dal-disco-d’-oro  ! 

Con  che  posa  e decoro 

Qua  e là  la  sferza  su  i corsier  volgendo , 

Ei  ne  regge  la  briglia  ! — 

E ov’  è quel  fero  insultator  tremendo  , 
Capanéo?  • 

AiO 

Gli  è colui  che  delle  torri 
Argomenta  l’assalto,  e va  con  gii  occhi 
D’ insù  d’ ingiù  le  mura  misurando. 

ANTIGONE 

Oh  Nemesi , oh  di  Giove  altifremente 
Tuono  e folgore  ardente  , 

Tu  pur  suoli  attutar  le  più  che  umane 
Arroganze  proterve! 

Desso  è dunque  colui  che  le  Tebano 
Darà  captive  e serve 
A Micene  e al  Lernéo  suolo  che  1’  onde 
Amimonie  diffonde  ? — 

Mai , deh  mai  non  avvenga , 

Oh  veneranda , oh  dal  gran  Giove  nata 
Diana  aurichiomata  , 

Oh’  io  servitù  sostenga  ! 

(l'Jjo  ed  /in tigone  icendo no  dulia  vedetta.) 
AiO 

Figlia  , in  casa  rientra  , e sta’  rinchiusa 
Nelle  tue  stanze , or  che  veder  godesti 
Ciò  che  bramavi.  Ecco,  uno  stuol  di  donne, 
Dal  bellicoso  strepito  agitate, 

Vicn  vèr  la  regia.  E del  mal  dire  amante 
II  sesso  feminile  ; e se  una  lieve 
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Occasion  n'  afferra , il  falso  al  vero 
Sovracarca.  Per  donne  egli  è un  ditello 
Non  dir  nulla  di  ben  I’  una  dell'  altra. 

( Entrano  nella  regia.) 


CORO 


Strofa  l. 

Lasciato  il  Tirio  mare  , 

Dall'  isola  Fenicia  io  consccrata  , 

Qual  primizia,  ad  Apollo,  al  tempio  e all’ are 

Di  quell’  iddio  mandata 

Sotto  i gioghi  nevosi 

Del  Parnaso  a servir,  venni  solcando 

Al  grande  Ionio  il  seno, 

Mentre  fa  di  Sicilia  in  su  gii  ondosi 
Marini  campi  Zefiro  cquitando 
Grato  susurro  per  lo  ciel  sereno. 

intuirò  fa  I. 

Fior  di  mia  patria,  in  dono 
Profferte  a Febo,  or  fatto  abbiam  viaggio 
A questa  terra  de’  Cadmei  che  sono 
D’Agenore  lignaggio, 

E alle  cognate  mura 

Qua  di  Lajo  mandate  al  par  di  sacri 

Al  Febèo  tempio  in  oro 

Sculti  segni;  e n'attende  ivi  la  pura 

Castalia  onda  a bagnar  ne’  suoi  lavacri 

Di  nostre  chiome  il  virginal  decoro. 
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Efiodo 

Oli  lampeggiante  al  lume 

D’ignee  faci,  bicipite 

Rupe  che  sacra  è pur  di  Bacco  al  nume: 

Oh  vite  che  ogni  dì  metti  di  nuovi 
Acini  all'alba  un  grappolo, 

D’  onde  a sera  maturo  il  licor  piovi  : 

Oli  covi!  del  gran  serpe:  oh  voi  vedette 
De’  numi , alpestri  vette  : 

Nevoso  monte:  oh  ch’io 
Là  già  fossi  ove  il  dio 
NelFumbilico  della  terra  ha  sede, 

Franca  d’ogni  timor  nelle  sacrate 
Danze  aggirando  il  piede, 

Della  Dirce  le  sponde  abbandonate! 

Strofa  II. 

Ma  qui  alle  mura  in  faccia 
Marte  feroce  or  s’ appresenta , e questa 
Città  (deh  non  avvenga!)  arder  minaccia 
D’alto  incendio  di  guerra. 

Commune  è degli  amici 

Il  duolo,  e se  funesta 

Sorte  avrà  Tebe,  alla  Fenicia  terra 

Lutto  pur  da.  Son  commun  sangue,  c prole 

D’Io,  Tebani  e Fenici; 

Onde  a me  pur  di  questi  mali  or  duole. 

Antistrofa  II. 

Intorno  a Tebe  un  fitto 

Nembo  d'  armi  balena  orrida  luce, 

Rappresentanza  di  forai  conflitto, 

Delie  funeste  Dire 

T.  ni.  i5 
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Opra  crude!,  cui  Marte 
D’ Edipo  a' figli  adduce. 

Oh  Argo,  io  temo  e la  tua  possa,  e l’ire 
Pur  degli  dei;  chè  non  a reo  certame 
Altri  or  qui  vien,  sua  parte 
Rivendicando  del  commun  reame. 


POLINICE  • CORO  w disparte. 


POLINICE 

Facili  delle  porte  a me  le  sbarre 
S’apersero  ad  accorali  entro  le  mura; 

Quindi  ho  timor  fra  insidiose  reti 
M’abbian  colto  costoro,  e uscirne  illeso 
Non  mi  lascino  poi.  Ben  l’occhio  intorno 
E da  girar  di  qua,  di  là,  per  tutto, 

Non  vi  sia  qualche  inganno.  Armato  il  pugno 
Di  questa  spada , io  francherò  gli  ardili 
Mici  passi....  Olà,  chi  viene? — 0 /orse  vano 
Rumor  m’arresta?  Ad  uom  che  s’avventura, 
Ogni  cosa  argomento  appar  di  tema, 

Quando  il  piè  calca  un’  inimica  terra. 

Qua  m’ indusse  a venir  la  madre  mia 
Sotto  fé  di  salvezza  : io  fido  in  lei , 

E non  fido  ad  un  tempo.  — Ma  qui  presso 
Securtà  mi  si  porge:  are  qui  sono; 

E gente  v’  ha  presso  alla  regia.  Or  dunque 
Rimetterò  nella  guaina  il  brando; 

E chi  son  queste  donne,  e qui  che  fanno, 
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Domanderò.  — Straniere  donne,  or  dite: 

Di  qual  patria  veniste  a’  Greci  tetti  ? 

CORO 

La  Fenicia  contrada  è la  nudrice 
Mia  patria;  ed  or  d’ Agenore  i nepoli 
Qui»  m’ avviar  votivo  dono  a Febo 
Per  vinta  guerra.  Il  re  figlio  d’ Edipo 
A rinviarmi  quinci  s’apprestava 
Di  Febo  al  tempio  ed  agli  altari  in  Delfo, 
Quando  gli  Argivi  han  posto  assedio  a Tebe. 
Dinne  a rincontro  or  tu,  chi  sei  che  vieni 
Alle  Tebane  altitorrite  mura? 

POLINICE 

Di  Lajo  il  figlio  a me  fu  padre,  Edipo: 
Madre,  Giocasta  di  Menéceo  figlia: 

Me  Polinice  ogni  uom  di  Tebe  appella. 

CORO 

Oh  tu  di  sangue  all’Agenórca  prole 
Congiunto  c a'  signor  mici 
Che  mandata  qui  m’  hanno , io  con  inchine 
Ginocchia  , o re  , come  da  noi  si  suole  , 

Te  onoro  e colo.  Alfine  , 

Alfin  pur  giunto  al  patrio  suol  tu  sei.  — 

Apri , o regina , apri  le  porte  , e presto 

Qui»  muovi  il  piè.  La  voce 

Non  odi  tu  di  questo 

Tuo  figlio,  o madre?  Dall’eccelso  letto 

Che  non  esci  veloce 

A serrar  fra  le  braccia  il  figlio  al  |>etlo? 
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GIOCASTA  POLINICE  CORO 


GIOCASTA 

Fenicia  voce  , o vergini , 

Chiamarmi  udii  dalle  mie  stanze  ; ond’  io 
Fuor  traggo  il  piè  per  molta  età  tremante.  — 
Oh  figlio  mio! 

Il  tuo  caro  sembiante 

Dopo  tempo  sì  lungo  alfin  riveggo. 

Cingi  con  le  tue  braccia, 

Cingi  il  scn  della  madre; 

Accosta  faccia  a faccia, 

E con  le  annella  di  tue  brune  chiome 
Ombrami  il  collo.  Oh  amato 
Figlio,  al  materno  amplesso 
Fuor  di  tutte  speranze  alfin  tornato  ! 

Che  ti  dirò?  Deh  come, 

Come  or  tutta  potrei  con  1’  abbracciarti  , 

Col  parlar,  col  mirarti , 

Col  rigirarmi  intorno  a tc , la  dolce 
Brama  appagar  del  core  , 

E le  antiche  gustar  gioje  d’  amore  ? 

Oh  mio  figlio,  mio  figlio! 

Tu  lasciasti  il  paterno 

Tetto,  errando  cacciato  in  duro  esiglio 

Da  reo  voler  fraterno, 

Desiderio  agli  amici,  e a Tebe  oh  quanto! 

Ond’ io  versai  gran  pianto, 

E la  canuta  inculta  chioma  ho  rasa, 
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E , deposte  per  duol  le  bianche  spoglie , 
Questi  in  lor  vece  di  color  funesto 
Squalidi  panni  or  vesto. 

E il  cieco  vecchio  in  casa, 

Doloroso  desio  sempre  covando 
Della  fra  sè  disgiunta 
Germana  coppia,  per  uscir  di  vita 
Corre  in  cerca  or  di  brando , 

Or  di  capestro , e maledice  a’  figli , 

E gemendo  e ululando,  a sue  làtèbre 
Torna  fra  le  tenèbre.  — 

E te,  figlio,  di  sposo  odo  i diletti 
Goderti,  a nozze  avvinto 
In  forestieri  tetti, 

E stranier  parentado  averti  caro: 

Dura  a questa  tua  madre , a Lajo  dura 
Sopraggiunta  sventura. 

Nè  io  nelle  tue  nozze  acceso  ho  il  sacro 
Delle  tede  splendore,  officio  usato 
Di  madre  avventurosa; 

Nè  il  nuzial  lavacro 

Prestò  l’ismeno;  ed  acclamata  in  Tebe 

Non  entrò  la  tua  sposa. 

Trista  di  tanto  male 

La  cagion,  sia  discordia,  o sia  la  spada, 

0 il  tuo  padre,  o un  ferale 
Dèmone  che  d’ Edipo  i tetti  invada! 

Chè  da  sì  ree  vicende 
Affannoso  dolore  a me  s’apprende. 

CORO 

Gran  cosa  a madre  i proprii  parti  suoi. 
Donna  non  v’  ha  non  de’  suoi  figli  amante. 
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POLINICE 

Madre,  io  qui  venni  ad  mimiche  genti, 

Sia  buon  senno,  o non  sia:  ma  tutti  è forza 
La  patria  amar:  chi  non  amarla  dice, 

Gode  cianciar,  ma  il  suo  pensiero  è a lei. 

Tal  sospetto  però,  tale  ho  temenza 
Non  fraude  alcuna  del  fratei  m’uccida, 

Che  per  Tebe  passai  col  brando  in  pugno, 

Gli  occhi  intorno  aggirando.  Il  sacro  patto 
Sol  mi  protegge,  c la  tua  fè  che  valse 
A ricondurmi  fra  le  patrie  mura; 

E con  lagrime  assai  dopo  sì  lungo 
Tempo  le  case  ho  rivedute , e l’ are 
Sante  de’  numi , e le  palestre , ov’  io 
Giovcne  crebbi,  e della  Dirce  l’aque; 

D’  onde  cacciato  ingiustamente , a stanza 
In  estranea  città  venni , e là  vivo  , 

Lagrime  ognor  versando.  Ah!  ma  qui  veggo 
Dolor  sopra  dolor:  te  rasa  il  capo, 

E in  atre  vesti.  Oh  lasso!  Oh  quanto,  o madre, 
Fiero  egli  è fra’  domestici  congiunti 
L’odio,  e ritroso  a ricomporsi  in  pace!  — 
Dimmi:  c il  vecchio  mio  padre  in  cieco  bujo 
Chiuso  in  casa,  che  fa?  Che  fan  le  due 
Sorelle  mie?  Non  piangon  elle  il  duro 
Esular  del  lor  misero  fratello? 

GIOCASTA 

Strugge  d' Edipo  un  qualche  dio  la  schiatta; 

E fe’  principio  alle  sventure  il  mio 
Illegitimo  parto,  e del  tuo  padre 
Indi  con  me  le  scelerate  nozze, 
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E il  nascer  tuo...  Ma  ciò  ridir  che  giova? 

D’ uopo  è soffrir  tutto  che  vien  da’  numi.  — 
Domandarti  or  vorrei  cosa  che  temo 
Non  l’animo  t’aspreggi;  e si  n’ho  brama. 

POLINICE 

Tutto  senza  riserbo  a me  pur  chiedi. 

Ciò  che  a te  piace,  anch’io  l’ho  caro,  o madre. 

GIOCASTA 

Or  ben,  pria  d’altro,  a te  questo  io  domando: 
Della  patria  esser  privo  è in  ver  gran  male? 

POLINICE 

Sommo;  e maggior  che  dir  si  possa,  in  fatto. 

GIOCASTA 

Perchè?  Qual  cosa  è agli  esuli  più  grave? 

POLINICE 

Gravissima  di  tutte  è libcrtade 
Non  aver  di  parola. 

GIOCASTA 

E ver:  d’uom  servo 
È il  non  poter  suo  pensamento  esporre. 

POLINICE 

D’ uopo  all’  esule  in  oltre  è de’  potenti 
Sopportar  le  stoltezze. 

GIOCASTA 

E ciò  pur  duole, 

Il  dover  co’  non  saggi  esser  non  saggio. 

POLINICE 

Ma  1’  uom  servire  all'  util  suo  pur  dee, 

Contra  ancor  sua  natura. 

GIOCASTA 

Le 


Pascon  gli  esuli,  è detto. 
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POLINICE 

Con  begli  ocelli 

Li  guardan,  sì;  ma  indugian  sempre  all’opra. 

GIOCASTA 

Nè  il  tempo  alfin  vane  le  mostra? 

POLINICE 

E in  esse 

Una  lusinga  che  addolcisce  i mali. 

GIOCASTA 

Pria  di  trovar  con  le  lue  nozze  il  vitto, 
D’onde  tu  lo  traevi? 

POLINICE 

Un  dì  n’avca, 

Altro  di  non  n’avea. 

GIOCASTA 

.Nè  a te  cortesi 

ProiTcrivansi  gli  ospiti,  gli  amici 
Del  padre  tuo? 

POLINICE 

Fa’  d’ esser  tu  felice  : 

Niun  conforto  è d’amici  ov’ è sventura. 

CIOCASTA 

Nè  te  l’avita  nobiltà  del  sangue 
Levò  in  alta  onoranza? 

POLINICE 

É trista  cosa 

Il  non  aver.  Me  non  nudria  la  stirpe. 

GIOCASTA 

Bene  appar  da’  tuoi  delti  essere  all’uomo 
Carissima  la  patriu. 

POLINICE 

E non  potresti 
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Con  parole  spiegar  quanto  ella  è cara. 

CIOCASTA 

Ma  perche  ad  Argo  andavi?  A quella  volta 
Oual  li  mosse  disegno? 

POLINICE 

Apollo  avea 

Certo  oracolo  dato  al  sire  Adrasto . . . 

CIOCASTA 

Quale?  Intender  non  so  di  che  favelli. 

POLINICE 

A un  cinghiai  le  sue  figlie  e ad  un  leone 
Dar  gl’  impose  consorti. 

CIOCASTA 

E tu  per  tanto 

Che  avevi  a far  con  quelle  fiere,  o figlio? 

POLINICE 

Non  so.  Chiamommi  a quella  sorte  il  nume. 

CIOCASTA 

Saggio  egli  è.  — Ma  la  sposa  or  come  avesti? 

POLINICE 

Era  notte  quand'io  venni  alle  porte 
Della  regia  d’ Adrasto  .... 

CIOCASTA 

A ricercarvi 

Albergo  c letto,  esule  errando? 

POLINICE 

Appunto. 

Poi  fuggiasco  là  pure  un  altro  venne. 

CIOCASTA 

Certo,  aneli’ ei  sventurato;  c chi  fu  quegli? 

POLINICE 

Tidéo,  figlio  d’Enéo. 


Digitized  by  Google 


LE  FENICIE 


•j  34 


CIÒCASTA 

Ma  d’onde  voi 
Appareggiò  con  quelle  fiere  Adrasto? 

POLINICE 

Dacché  vide  fra  noi  per  una  cóltrice 
Sorger  conflitto. 

GIOCASTA 

E argomentò  quel  sire 
Del  divin  vaticinio  in  ciò  la  mente? 

POLINICE 

E diè  spose  a noi  due  le  due  sue  figlie. 

GIOCASTA 

Fauste  a voi  fùr  le  nozze,  o sventurate? 

POLINICE 

Farne  querela  io  fino  ad  or  non  posso. 

GIOCASTA 

Come  ad  Argo  tant’oste  hai  persuasa 
Venir  con  te? 

POLINICE 

Fe’ sacramento  Adrasto 
All’uno  e all’altro  genero  (a  Tidéo, 

Mio  congcnero,  c a me)  di  ritornarli 
Ambo  nel  patrio  suolo,  e me  primiero. 
Quindi  molti  accorrean  Danai  valenti 
Con  esso  il  fior  de’  Micenei  guerrieri 
A prestarmi  favor:  tristo  favore, 

Ma  necessario.  A campo,  è vero,  inanzi 
Vengo  alla  patria  mia;  ma  giuro  ai  numi, 
Che  mal  grado  di  me  contro  a’  miei  cari 
Genitori  diletti  ho  mosso  Tarme.  — 

A le  spetta  il  dar  fine  a questi  mali, 
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Madre,  e due  figli  tuoi  pacificando,  . 

Me  porre  e le  con  Telw*  tutta  in  calma. 

Sentenza  antica  c ricantata  è quella, 

Clic  sommo  pregio  in  /ru'  mortali  c sommo 
Han  poter  le  ricchezze.  Io  qua  m'adduco 
Or  con  tanta  oste  a ricovrar  le  mie: 

Che  povcr  uomo,  anco  bennato,  è nulla. 

• CORO 

Viene  Eléoclc  agli  accordi.  Officio  tuo 
Ora,  o madre  Giocasta,  è il  dir  parole 
Che  valgan  pace  a ricompor  tra  i figli. 


ETEOCLE  GIOCASTA  • POLINICE  • CORO 

• ETEOCLE 

Eccomi,  o madre:  a compiacerli  io  vengo: 
Che  s'ha  da  far?  Cominci  a dir  chi  dee. — • 
Stava  intorno  alle  mura  io  squadronando 
Le  mie  schiere:  cessai,  per  qui  venirne 
A udir,  madre,  a che  patti  or  tu  costui, 
Me  permettente,  hai  dentro  Tebe  accolto. 

GIOCASTA 

Posa,  o figlio!  L’oprar  precipitoso 
Non  ha  buon  dritto:  un  ragionar  pacato 
Dà  più  savii  consigli.  E il  torvo  sguardo, 

E i soffi i tempra  della  tumid’ira: 

Oui  già  non  vedi  dell’orrenda  Gòrgóne 
La  tronca  testa  : il  tuo  Tralci  qui  vedi , 

Che  a te  ne  viene.  • — E tu  volgi  la  fronte, 
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Polinice,  al  fratello:  in  lui  guardando, 

Meglio  porger  le  tue,  ricever  meglio 
Potrai  le  sue  parole.  Un  saggio  avviso 
Darvi  prima  vogl’io:  quando  l’amico 
Dopo  acerbo  rancore  a parlamento 
Vien  con  l’amico,  e lo  riguarda  in  faccia, 

Solo  a ciò  per  che  viene  attender  dee, 

Nè  di  vermi  de’  precedenti  sdegni 

Più  serbar  rimembranza. — Or  tua  da  prima, 

Figlio  mio  Polinice,  è la  parola; 

Poiché  tu  con  Argiva  oste  qua  vieni, 

Offeso  (dici)  ingiustamente.  Ah  sia 
Giudice  un  nume,  e assestato!-  di  pace! 

POLINICE 

Semplice  è sempre  in  sua  favella  il  vero , 

E giustizia  non  cerca  argute  chiose: 

Ella  ha  in  sè  ciò  eh’ è d’  uopo.  Ingiusta  causa 
Ha  d’oratorii  farmachi  bisogno 
All’infermo  suo  stato.  — Io  ragguardando 
A mia  propria  ragione  e del  fratello 
Su  le  case  del  padre,  e le  sventure 
Declinando  eli’  Edipo  ne  imprecava , 

Spontaneo  uscii  dalla  Tehana  terra, 

E cessi  a questo  della  patria  il  regno 
Per  lo  giro  d’ un  anno , si  eli’  io  poi 
A vicenda,  tornato,  il  ripigliassi, 

Non  con  ire  e con  sangue,  e senza  mali 
Fare  e patir;  ciò  ch’or  n’avviene.  11  patto 
Approvò  questi,  e per  li  dei  giurollo; 

Ma  poi  no  ’l  tenne;  e il  regno  occupa,  e usurpa 
Mia  propria  parte  del  comniun  retaggio. 
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E nomlimcn,  se  ciò  ch’è  mio,  mi  cede, 

Io  presto  sono  a rimandar  le  schiere, 

E la  regia  abitando  alla  mia  volta, 

Renderla  poi  per  egual  tempo  ad  esso, 

Nè  la  patria  osteggiar,  nè  alle  sue  torri 
Approssimar  le  sormontanti  scale. 

Ma  ciò,  se  il  dritto  mio  mi  si  dinega, 

A far  m’accingo;  e tcstimon’  gli  dei 
Chiamo  com’io  che  di  giustizia  in  tutto 
Le  vie  seguii , fuor  di  giustizia  in  tutto 
Son  della  patria  mia  privo  empiamente.  — 
Schietto,  o madre,  ogni  cosa,  e senza  ambagi 
Dissi  così  che  mia  ragione  appaja 
Giusta  a’ saggi,  qual  parmi,  c al  volgo  ignaro. 

CORO 

Certo  a noi,  benché  nate  in  Greca  terra 
Non  siam,  suonano  onesti  i detti  tuoi. 

ETEOCLE 

Se  bella  e saggia  una  raedesma  cosa 
Fosse  al  senso  d’ogni  noni,  disputa  o lite 
Mai  tra’  mortali  non  sarta:  ma  nulla 
Di  simil  nè  d’eguale  ewi  per  essi, 

Fuor  che  in  parole , e tutto  è vario  in  fatto.  — 
lo  dirò  ciò  che  sento , c nulla , o madre , 
Occulterò.  — Su  delle  stelle  al  polo , 

Ove  il  sol  nasce,  c della  terra  al  fondo 
Io,  potendo,  n’andrei  per  acquistarmi 
Ciò  che  de’ numi  è più  gran  nume,  il  regno. 

Un  tanto  bene,  o madre,  or  ch’io  lo  tengo, 

Nou  vo’  cederlo  ad  altri.  Un  imbecille 
Ben  è Tuoni  che  il  più  getta,  c prende  il  meno. 
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E vergogna  anco  avrei , se  d’  arme  cinto 
Questo  terra  a guastar  costui  venuto  , 

Ciò  che  vuol,  n’ottenesse.  Obbrobrio  a Tebe 
Pur  ciò  sarebbe,  ch’io  di  timor  preso 
Dell’asta  Micenèa,  dessi  a portarne 
Il  mio  scettro  a costui.  Qua  non  con  l’armi 
Agli  accordi  venir,  madre,  dovea; 

Perocché  la  parola  ogni  litigio 
Può  troncar,  come  il  ferro.  Ov’ci  s'appaghi 
Abitar  non  regnante  in  questo  suolo , 
Concesso  gli  è;  ma  volontario  a tonto 
Mai  non  verrò,  clic  commandar  potendo, 
Servir  voglia  a costui.  Venga  pur,  venga 
E ferro  e foco;  aggiogate  cavalli; 

Tutti  di  carri  empite  i campi  intorno: 

Il  mio  impero  a costui,  no,  non  rassegno. 

Se  giustizia  pur  mai  violar  lice, 

Bello  assai  violarla  è per  un  regno: 

Giusto  in  tutt’  altro  esser  si  vuole , c pio. 

CORO 

Un  bel  dir  non  si  addice  a non  bell’ opre. 
Ciò  mal  conviene,  anzi  a giustizia  è grave. 

CIOCASTA 

Figlio  Etéoclc,  non  tutti  i mali  insieme 
Van  con  l’età  senile.  Esperienza 
E di  saggi  consigli  inscgnatrice , 

Più  che  a’  gioveni , a’  vecchi.  E perchè  tonto 
Ami  tu  delle  dee  la  dea  più  tristo, 
Ambizione?  Ah  no!  lasciala:  è iniqua 
Colesto  diva:  ella  in  cittadi,  in  case 
Entra  beate,  e n’esce  fuor  con  morto 
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Di  chi  raccolse.  E tu  per  lei  deliri! 

Meglio  è pur,  figlio  mio,  senno  è migliore, 
Eguaglianza  onorar:  dessa  è che  ioga 
Con  gli  amici  gli  amici,  i federati 
Co1  federati,  e le  città  fra  loro. 

Naturai  dritto  è agli  uomini  eguaglianza; 

Mentre  del  più  sempre  inimico  è il  meno, 

Ed  han  quindi  principio  odii  e rancori. 

Egualità  misure  all’uomo  e pesi 
E numeri  prescrisse;  e con  sua  legge 
L’opaco  della  notte  occhio,  e il  vivace 
Lume  del  Sol  per  l’annuo  corso  in  giro 
Van  camminando,  e alternamente  cede 
L’uno  all’altro  senz’ira.  E che?  se  il  giorno 
E la  notte  del  par  servono  all’uomo, 

Tu  soffrir  non  vorrai  delle  paterne 
Case  egual  col  fratello  aver  la  parte? 

Ragione  ov’è?  — Deh  perchè  mai  tu  il  regno 
(Fortunata  ingiustizia)  in  pregio  hai  tanto? 

Gran  cosa  estimi  esser  fastoso  oggetto 
Degli  altrui  sguardi?  E vuota  cosa,  o figlio. — 
Vuoi,  molto  avendo,  affaticarti  molto 
Per  aver  più?  Che  cosa  è il  più?  Non  altro 
Che  una  parola.  E dò  che  basta,  assai, 

A chi  temprar  sa  lo  sue  voglie.  Ed  anco 
Proprii  dell’uom  non  son  gli  averi:  in  presto 
Li  teniam  dagli  dei:  quando  a lor  piace, 

Li  ritolgon  gli  dei;  sicché  non  ferma, 

No,  ma  labile  cosa  è la  fortuna. 

Or  ben,  se  a scerre  io  qui  ti  porgo  inanzi 
Qual  più  brami,  o regnare,  o salvar  Tebe; 
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Dirai,  regnare?  Ah!  se  il  Tralci  li  vince  ; 

Se  dell' asta  Cadmea  gli  Argivi  brandi 
Trionferan,  vedrai  doma  e prostrata 
Questa  di  Cadmo  alma  città;  vedrai 
Fieri  nimici  a forza  menar  schiave 
Donne  e donzelle;  e dolorose  a Tebe 
Quindi  saran  le  tue  ricchezze;  e reo, 

Tu  reo  d’infausta  ambizion  sarai. — 

Questo,  Etéocle,  a te  dico:  or  mie  parole 
Volgo  a te,  Polinice.  — Un  malpensato 
Favor  ti  fece  Adrasto,  e mal  tu  avvisi, 

Tebe  venendo  ad  assaltar  con  Tarmi. 

Di’:  se  la  giungi  ad  espugnar  (che  mai 
Non  avvenga  però!),  come  trofeo 
Ergerai  di  tal  guerra?  e come  all’ are 
Sagrificii  farai  di  grazie  ai  numi 
Per  la  patria  conquisa?  E su  le  spoglie 
Là  dell'Inaco  in  riva  inscriverai: 

«Queste  spoglie  ponea  dell’arsa  Tebe 
Polinice  agli  dei  ? » Deh  no , deh  figlio , 

Mai  tal  gloria  da’  Greci  a te  non  venga  ! 

Che  se  il  vinto  tu  fossi,  e di  quest’ altro 
Superasse  il  poter,  come  tornarne 
Potresti  ad  Argo,  qua  morti  lasciando 
Le  migliaja  d’ Argivi?  E fia  chi  dica: 

«Oh!  nozze  in  ver  malaugurate,  Adrasto, 

Tu  componevi.  Per  sola  una  sposa 
Tanti  perimmo.  » Un  doppio  danno,  o figlio, 
Tu  corri:  c privo  esser  di  quelli,  c a mezzo 
Cader  dell’opra.  — Ambo  cessate  or  dunque 
Dal  voler  troppo,  ah  sì,  cessale!  Insana 
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Brama  clic  due  per  una  cosa  sola 
Spinge  a cozzar,  somma  sventura  è sempre. 
COBO 

Oli  dei,  questi  da  noi  mali  sviate, 

E alcun  mezzo  apprestate  a ricomporsi 
A’  figliuoli  d’ Edipo  ! 

ETEOCLE 

Or  di  parole 

Non  più  contesa,  o madre:  il  tempo  indarno 
Si  perde,  e a nulla  il  buon  desio  riesce. 

Non  fia  pace  fra  noi,  tranne  a quel  patto 
Ch’io  dissi  già:  me  ritener  lo  scettro, 

He  di  Tebe  me  solo.  Or  tu  più  noja 

Non  mi  dar  di  tuoi  lunghi  ammonimenti:  — 

E tu  fuor  dalle  mura  esci,  — o-  morrai. 

POLINICE 

Per  man  di  chi?  chi  ’nvulnerabil  tanto 
Sarà,  che  il  ferro  insanguinando  in  noi, 
D’egual  colpo  mortale  anch’ei  non  cada? 

ETEOCLE 

Presso  ti  sta.  Questa  mia  man  la  vedi? 

POLINICE 

Sì;  ma  codarda  è l’opulenza,  e inolio 
Cara  ha  la  vita. 

ETEOCLE 

E con  tant’oste  a guerra 
Quindi  tu  vieni  incontro  ad  uont  da  nulla? 

POLINICE 

Capitan  cauto  egli  è miglior  che  audace. 

ETEOCLE 

Braveggiando  tu  vai,  fidato  al  patto 

T.  ut.  1 6 
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Clie  ti  salva  di  morte. 

POLINICE 

E ancor  lo  scettro 

E mia  parte  di  regno  io  ti  richieggo. 

ETEOCLE 

Non  t’odo.  In  questa  io  rimarrò  mia  casa. 


POLINICE 

Terrai  più  di  tua  parte? 

ETEOCLE 

Io  così  voglio: 
E tu  fuor  va’  di  questa  terra. 

POLINICE 


De’  patri!  dei,... 


— Oh  altari 


• ETEOCLE 

Che  a sterminar  tu  vieni. 

POLINICE 

Ascoltatemi  voi! 


ETEOCLE 

Chi  iìa  che  ascolti 
Te  osteggiator  della  tua  patria? 

POLINICE 

Oh  case 

De’ due  numi,  di  candidi  cavalli 
Agitatori  !... 

ETEOCLE 

A cui  tu  in  odio  sei. 

POLINICE 

Dalla  patria  mia  terra  espulso  io  sono . . . 

ETEOCLE 

Poi  che  me  vuoi  cacciarne. 
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Ingiustamente 

Espulso,  o numi! ... 

ETEOCLE 

Ad  invocar  tuoi  numi 
Va’  in  Micene , non  qui. 

• POLINICE 

Tu  un  empio  sei. 

ETEOCLE 

Non  della  patria,  come  tu,  nimico. 

POLINICE 

Del  mio  mi  spogli,  e mi  discacci. 

ETEOCLE 

E morte 

Darotti  ancora. 

POLINICE 

— Oli  padre,  odi  tu  quello 

Ch’io  soffro? 


ETEOCLE 

E quello  che  soffrir  tu  fai. 

POLINICE 

E tu,  tu  madre?... 

ETEOCLE 

A te  nomar  la  madre 

Non  lice. 


POLINICE 

Oh  patria  mia! 

ETEOCLE 

Vanne:  là  in  Argo 

L’aque  invoca  di  Lerna. 
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POLINICE 

Andrò:  t’ acqueta.  — 
Grazie,  o madre,  a te  rendo. 

ETEOCLE 

Esci  di  Tebe. 

POLINICE 

Esco;  ma  il  padre  almen  dammi  ch'io  vegga. 

ETEOCLE 

Non  l’otterrai. 

POLINICE 

Le  mie  sorelle  almeno. 

ETEOCLE 

Non  vedrai  nè  pur  esse. 

POLINICE 

Oh  mie  germane! 

ETEOCLE 

A che  le  chiami,  alla  famiglia  tua 
Tanto  essendo  inimico? 

POLINICE 

0 madre,  addio. 

Vivi  felice! 

GIOCASTA 

Assai  n’ho  d’onde,  o figlio! 

POLINICE 

Più  non  son  figlio  tuo. 

GIOCASTA 

Misera  molto 

Son  io! 

POLINICE 

Costui  troppo  n’offende. 
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ETEOCLE 

Offeso. 

POLINICE 

— Ove  inanzi  alle  torri  alla  battaglia 
Tu  ne  verrai? 

ETEOCLE 

Perchè  di  ciò  mi  chiedi? 

POLINICE 

Per  affrontarti,  e ucciderti. 

ETEOCLE 

Me  pure 

Tal  brama  accende. 

GIOCASTA 

Oh  me  infelice!  — Oh  figli, 

Che  far  volete? 

POLINICE 

li  mostrerà  l’evento. 

OIOCASTA 

Nè  fuggirete  l’imprecar  del  padre? 

ETEOCLE 

Pera  tutta  la  casa! 

POLINICE 

Or  più  di  sangue 

Non  fia  tardo  a bagnarsi  il  brando  mio. 

Ben  questa  terra  che  mi  fu  nudrice, 

E i numi  io  chiamo  a testimon’,  che  d’onte 
Carco  e d’offese  io  son  di  qua  respinto, 

Come  vii  servo , e non  d’ Edipo  figlio , 

Non  figlio  anch’  io  d’un  padre  istesso. — OTcbc, 
Se  mal  t’avviene,  me  non  incolparne, 

Ma  sol  costui;  ch’io  volentier  non  venni, 
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E di  forza  ne  parto.  — Or  salve,  o Febo, 
Sire  Agiéo!  Case  di  Tebe,  addio!  — 

E voi  d’etade  a me  compagni;  — e voi , 
Simulacri  de’  numi , io  vi  saluto. 

Non  so  se  più  mi  fia  dato  altra  volta 
Vedervi  e salutar:  pur  le  speranze, 

No,  non  dormono  ancor;  da  me  costui, 
Mercè  de’  numi , ucciso , ancor  m’ affido 
Farmi  signor  della  Tebana  terra. 

ETEOCLE 

Vanne,  involati.  A te  ben  con  divino 
Prevedimento  il  genitor  ponea 
Di  Polinice  il  riottoso  nome. 


CORO 


Strofa 

Il  Tirio  un  dì  qua  venne 

Cadmo,  per  via  guidato 

Da  giovenca  non  doma , e qua  fé’  posa , 

Ove  quella  posato 

Ha  il  corpo  al  suolo , e d’  oltre  andar  si  tenne  : 
E su  questa  ei  compiea  terra  ubertosa 
L’  oracolo  che  stanza  a genti  nuove 
Fondar  gl’  impose  ove  la  Dirce  bagna 
La  fiorente  campagna 
Con  sue  bcllissim’  onde  : 

E qui  Semele,  a Giove 
Sposa  , dal  grembo  sciolse 
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Bromio,  a cui  tosto  ancor  bambin  di  fronde 
Ombroso  ammanto  avvolse 
La  torta  edera  intorno;  e d’esultanza 
Ne  fan  ricordo  le  Tebane  vergini 
Con  Evie  donne  in  danza. 

Antistrofa. 

Ouà  il  drago  era  di  Marte 

Micidial,  tremendo 

Guardiano  del  fiume  e della  fonte, 

Che  il  truce  sguardo  orrendo 
Vigilando  rotava  in  ogni  parte; 

Ma  vien  Cadmo  a quell’ aque,  e nella  fronte 
D’una  pietra  il  colpi  con  sì  possente 
Braccio  , che  morto  su  ’l  terren  lo  stese  ; 
Poi  da  Pallade  apprese 
Darne  i denti  alla  terra, 

D’onde  tosto  una  gente 
Armivestita  naque, 

Che  sè  stessa  struggendo  in  mutua  guerra, 
Su  ’l  natio  suol  rigiaque , 

E la  stessa  irrigò  con  le  sue  vene 
Terra  che  dianzi  la  mostrò  dell’etere 
AH’ alme  aure  serene. 

Epodo 

Oh  Epafo,  a cui  padre 
E Giove,  ed  Io,  di  noi 
Progenitrice,  è madre, 

Te  invoco:  a te  straniera 
Voce  inalzo  e preghiera: 

Vieni,  vieni,  t’ affretta; 

Qui  vieni,  a questa  che  i nepoti  tuoi 
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Fondar  fillade,  e v’ebber  sede  eletta 
Le  due  gran  dee,  Proserpina  regina 
Di  tutte  genti , e Cerere 
Di  tutte  genti  altrice. 

Tu  la  coppia  divina 
Di  faci  agitatrice 

Al  soccorso  di  Tebe  addur  t’adopra, 
Quando  ai  numi  ogni  cosa  è facil  opra. 


ETEOCLE  • CORO 


ETEOCLE  (ad  un  servo) 

Vanne,  e Creonte,  di  Menéceo  figlio, 

Di  Giocasta  fratello,  a me  qui  manda. 
Digli  ch’io  vo’ con  lui  di  mie  private 
E di  publiche  cose  aver  consulta, 

Pria  che  su  ’I  campo  a battagliar  si  vada. 
Ma  la  fatica  del  tuo  pie  lui  stesso 
Risparmiar,  qui  venendo,  ecco,  vegg’io. 


ETEOCLE  • CREONTE  • CORO 


CREONTE 

Molto  per  brama  di  vederti,  o sire 
Etéocle,  io  m'aggirai:  porte  e custodi 
Spiai  di  Tebe,  a rintracciarti  inteso. 

ETEOCLE 

E di  vederti  ho  brama  anch’io,  Creonte. 
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Nulla  è ormai  della  pace:  a parlamento 
Venni  di  ciò  con  Polinice  indarno. 

CREONTE 

Udii  che  più  gran  cose  anco  di  Tebe 
Ei  presume,  fidato  alla  contratta 
Parentela  d’ Adrasto,  e a’  guerrier  suoi. 

Ma  di  ciò  cura  abbian  gli  dei.  Qui  vengo 
D’altro  a parlar,  che  più  dappresso  preme. 

ETEOCLE 

Che  vuoi  dir?  Non  intendo. 

CREONTE 

Uno  de’  nostri , 

Preso  già  dagli  Argivi,  a noi  rivenne. 

ETEOCLE 

Che  ne  reco  di  là? 

CREONTE 

Che  fra  brev’ora 

Stringerà  l’oste  Argiva  intorno  intorno 
De’  Cadmci  la  città. 

ETEOCLE 

Dunque  dee  tosto 

De'Cadmei  la  cittade  uscir  con  l’armi... 

CREONTE 

Ove?  Per  foga  giovenil  non  vedi 
Ciò  che  pur  devi? 

ETEOCLE 

Uscir  dal  cerchio  è d’uopo 
Di  queste  fosse  a far  battaglia,  e tosto. 

CREONTE 

Poca  è la  nostra,  e gente  immensa  è quella. 

ETEOCLE 

Son  quelli,  io  ’l  so,  molto  in  parole  arditi. 
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CREONTE 

Argo  ha  pur  qualche  pondo  in  fra  gli  Elleni. 

ETEOCLE 

T affida:  in  breve  io  farò  pieno  il  campo 
De’  cadaveri  loro. 

CREONTE 

Io  lo  vorrei, 

Ma  il  veggo  impresa  di  travaglio  molto. 

ETEOCLE 

Pur  fra  le  mura  io  non  terrò  le  squadre. 

CREONTE 

Pensa:  il  vincere  è tutta  opra  di  senno. 

ETEOCLE 

Vuoi  ch’io  tenga  altre  vie? 

CREONTE 

Sì,  tutte,  pria 

Che  por  tutto  a periglio. 

ETEOCLE 

Or  ben,  d’agguato 

Piomberem  su  coloro  a notte  oscura? 

CREONTE 

Pur  che  salvo  tornar  , se  in  ciò  fallisci , 

Tu  possa  in  Tebe. 

ETEOCLE 

Equa  è la  notte  a tutti, 
Ma  più  giova  gli  arditi. 

CREONTE 

E più  funesto , 

In  caso  avverso,  è della  notte  il  bujo. 

ETEOCLE 

Sovrn  Ior  d’improviso  irromper  deggio, 
Mentre  stan  convivando? 
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CREONTE 

Uno  spavento 

Ciò  varrebbe,  e non  più.  Vincere  è d’uopo. 

ETEOCLE 

Profondo  ad  essi  della  Dirce  il  guado 
A ripassar  sarà. 

CREONTE 

Tutto  fia  peggio 
D’una  cauta  difesa. 

ETEOCLE 

E che,  se  un  impelo 

Noi  facciam  di  cavalli  entro  il  lor  campo? 
CREONTE 

Esso  è di  carri  asserragliato  intorno. 

ETEOCLE 

Dunque  che  far?  darò  Tebe  a’  nimici? 

CREONTE 

No;  ma  se  saggio  sei,  ben  ti  consiglia. 

ETEOCLE 

Qual  più  dunque  or  sarà  saggio  partito? 

CREONTE 

Sette  guerrieri  udii  che  fra  gli  Argivi . . . 

ETEOCLE 

Che  hann’essi  a far? — Ben  poca  forza  è questa. 

CREONTE 

Una  schiera  ciascun  contra  ciascuna 
Porta  conduce. 

ETEOCLE 

E che  farem  noi  dunque? 

Non  io  l’ ultime  strette  attender  voglio. 
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CREONTE 

Alle  porte  anche  tu  sette  guerrieri 
Manda  contraessi. 

ETEOCLE 

Con  armate  genti. 

0 soli? 

CREONTE 

Ognun  col  proprio  stuolo.  E scegli 

1 più  valenti. 

ETEOCLE 

Intendo:  a tener  lungi 
Dalle  mura  le  scale. 

CREONTE 

Ed  altri  al  fianco 
Aggiungi  lor:  tutto  non  vede  un  solo. 

ETEOCLE 

Senno  in  loro  o valor  preferir  deggio? 

CREONTE 

L'uno  c l'altro:  disgiunti,  ambo  son  nulla. 

ETEOCLE 

Qual  tu  dici,  farò.  Sette  guerrieri 
Alle  sette  porrò  torrite  porte 
Della  città,  pari  opponendo  a pari; 

Ma  dirne  il  nome  ad  uno  ad  un,  lunga  opra 
Sarebbe,  e già  sotto  le  mura  in  arme 
Stan  gl'inimici.  Or  io  le  mani  a bada 
Tener  non  voglio.  — Oh  dato  a me  pur  sia 
Col  fratello  affrontarmi,  ed  uom  contr’uomo 
Seco  pugnando,  a lui  dar  morte,  a lui 
Che  a disertar  la  patria  mia  qui  venne!  — 
D’Antigone  mia  suora  e di  sue  nozze 
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Con  Emón  figlio  tuo  tu,  se  la  sorte 
A me  vien  meno,  aver  dèi  cura;  e quanto 
Darle  in  dote  io  promisi,  or  novamente 
Nell’ uscirne  a battaglia  lo  raffermo. 

Della  madre  a che  far  molte  parole? 

Tu  fratello  le  sei:  per  l’onor  tuo 
Degnamente  sostienla,  e per  lo  mio. 

Il  genitor  già  condannò  sè  stesso 
Di  furore,  accecandosi;  nè  molto 
Lodarlo  io  so;  chè,  se  avvicn  caso,  a morte 
Ei  co’  fieri  suoi  voti  anco  trarrammi.  — 

Resta  or  sola  una  cosa:  udir  se  forse 
Ha  l’augure  Tiresia  a palesarne 
Qualche  oraeoi  divino.  Il  figiiuol  tuo, 

Quello  che  porta  di  tuo  padre  il  nome, 
Menéceo  manderò,  che  quel  profeta 
Qui  ti  adduca.  Buon  grado  a parlar  teco 
Ei  verrà  ; chè  di  sua  fatidic’  arte 
Giorno  fu  ch’io  mal  dissi  inanzi  a lui, 

E rancor  me  ne  tiene.  Or  questo  a Tebe 
E a te  impongo,  o Creonte:  ov’io  là  in  campo 
Sia  vincitor,  di  Polinice  il  corpo 
Mai  sepoltura  non  ottenga  in  questa 
Tebana  terra;  e chi  gli  darà  tomba, 

Muoja , congiunto  o amico  mio  pur  fosse.  — 
Questo  a te  dissi.  A’ miei  sergenti  or  dico: 
Datemi  l’arme  ed  il  guerriero  arnese; 

Ch’io  già  corro  a pugnar  con  la  vittrice 
Mia  compagna  Giustizia.  E farem  voti 
Che  Prudenza,  più  assai  d’ogni  altro  nume 
Utile  dea,  questa  città  preservi. 
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CORO 


Strofa 

Oh  travaglioso  Marte, 

Perchè  sol  ami  avvolgerti 
Fra  sangue  e morte,  e le  di  Bromio  aborri 
Feste,  e alle  chiome  inannellatc  e sparte 
Fregio  non  fai  di  vaghi  fior,  nè  dolce 
Suon  di  tibia  ti  molce, 

A cui  danzan  le  Grazie  ilaremente? 

Tu  con  armati  una  feral  precorri 
Orrida  danza,  e negli  Argivi  inspiri 
Contro  a’  figli  di  Tebe  ira  furente. 

Nè  già  con  tirsi  e nebridi 
Folleggiando  t’aggiri, 

Ma  sol  carri  e cavalli  in  volta  spingi; 

E lungo  Ismen  pur  carreggiando,  e in  core 
Soffiando  a’ Sparti  incontro  all’oste  Argiva 
Iracondo  furore, 

D’arme,  le  mura  a propugnar,  li  cingi. 
Una  funesta  diva 
È la  Discordia:  ai  miseri 
Labdàcidi  regnanti  ella  sì  dure 
Or  machinò  sventure. 

Antùtrofa 

Tu  di  fiere  abondante, 

Caro  a Diana,  e d’arbori 
Frondoso  monte,  Citeron  nevoso, 

Al  rejetto  da  casa  Edipo  infante 
Non  avessi  tu  mai  dato  alimento  , 
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A lui  che  or  l'occhio  ha  spento  ! 

Qua  venuto  non  fosse  oh  mai  ! l'alato 
Della  Sfinge  portento  abominoso, 

Note  cantando  di  tristizia  e duolo; 

Quel  che  presso  alle  mura  un  dì  posato 
Con  le  quattro  i Cadmi  geni 
Ghermia  sue  branche,  e a volo 
Poggiar  dell’etra  aU’alle  vie  li  fea: 
Mostro,  cui  di  sotterra  inviò  Dite 
A flagello  di  Tebe.  Altra  or  di  guai 
Sorge  feconda  lite 
D' Edipo  ai  figli  e alla  città  Cadmca. 
Buon  ciò  eh’ è reo  giammai 
Si  fa,  nè  a ben  può  intendere 
Non  legitima  prole,  onta  del  padre, 

E dell’ incesta  madre. 

Epodo 

Oh  terra,  tu,  tu  partoristi  un  giorno 

Da  tue  pregnanti  glebe 

(Tal  nel  patrio  soggiorno 

Udii  racconto)  un  popolo  di  genti 

Nate  da’  sparsi  denti 

Di  ficr  dal  capo  rubro 

Crudivoro  colubro; 

Parto  che  vanto  è singoiar  di  Tebe. 

E qui  pur  d’ Armonia  venner  gli  dei 
A onorar  gl’imenei. 

DeU’Anflonia  lira  al  dolce  suono 
Qui  le  torri  sorgean,  dove  il  terreno 
In  mezzo  della  Dirce  alle  bell’aque 
Verdeggia,  c delflsmeno: 
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E d’io  cornuta  naque 
Chi  de’  Tebani  al  trono 
Diè  progenie  di  regi*,  e Tebe  poi 
A mille  onori  suoi 

Mille  aggiunse  altri  ouori,  c la  solenne 
Corona  ancor  di  marzia  laude  ottenne. 


T1RES1À  CONDOTTO  DALLA  PROPRIA  FIGLIA 

CREONTE  • MENECEO  • CORO 


T1RESIA 

Guida  i miei  passi,  o figlia.  Al  cieco  piede 
Occhio  tu  sei,  come  al  nochier  la  stella. 

Qua,  stanimi  inanzi,  c fa  ch'io  metta  Torma 
Ove  piana  è la  via,  sicché  non  cada: 

Sai  che  debile  è il  padre.  E custodite 
Tienimi  in  tua  man  le  tavole  notate 
Delle  sorti  che  al  canto  c a’  varii  moti 
Degli  augelli  formai  nel  seggio  sacro, 

Ov’io  prendo  gli  augurii.  — 0 Menecco, 

Di  Creonte  figiiuol,  dimmi  di  quanto 
Ancor  lungo  è il  cammino  al  padre  tuo; 

Che  già  stanco  è il  ginocchio,  ed  ai  frequente 
Cambiar  de’  passi  ormai  reggo  a fatica. 

CREONTE 

Fa’ cor,  Tiresia:  ecco,  agli  amici  tuoi 
Già  sei  presso.  — Tu,  figlio,  a lui  t’accosta, 
E sorreggilo.  11  piè  d'uoin  d’età  grave 
Ama  aspettar  da  mano  altrui  sollievo. 
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TIHESIA 

Or  ben,  qui  siamo. — A che  mi  vuoi,  Creonte? 

CREONTE 

Si  ’1  dirò;  ma  le  forze  in  pria  richiama, 

E raccogli  l'anelito,  sfogando 
Del  cantmin  la  fatica. 

TIRESIA 

E lasso  ancora 
Del  viaggio  mi  sento,  ond’ier  tornai 
Dagli  Erettidi.  Ardea  guerra  pur  quivi, 

Cui  mosse  Eumolpo:  alle  Cecropie  genti 
N'assegnai  la  vittoria;  e n’ebbi  questa 
Che  vedi , aurea  corona , a me  profferta , 

Quasi  primizia  delle  spoglie  ostili. 

CREONTE 

Io  cotesta  corona  augurio  a noi 
Di  vittoria  pur  tengo.  In  gran  tempesta 
(Ben  t’è  noto)  di  guerra  anche  noi  siamo 
Contra  gli  Argivi,  arduo  cimento  a Tebe. 

Ad  affrontar  la  Micenea  possanza 
Ito  è già  Etéocle  in  armi,  o a me  commise 
Dal  tuo  senno  indagar  che  far  si  deggia 
Per  la  salvezza  delle  patrie  mura. 

TIRESIA 

Se  d’ Etéocle  il  piacer  questo  sol  fosse, 

Io,  chiuso  il  labro,  i vaticinii  ascosi 
In  me  terrei;  ma  poi  che  tu  Io  brami, 

Parlerò.  — Già  gran  tempo  inferma  giace 
Questa  terra,  o Creonte,  infìn  da  quando 
Lajo,  avversi  gli  dei,  generò  figlio, 

Che  poi  marito  della  propria  madre 
T.  in.  17 
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Farsi  doveva,  il  miserando  Edipo. 

Quel  che  questi  fé’  poi  strazio  degli  occhi , 

Fu  dell’ira  de’ numi  a Grecia  tutta 
Dimostranza  solenne.  I figli  suoi, 

Che  ciò  d’oblio  coprir  volcan  col  tempo, 

Quasi  eluder  potessero  gli  dei, 

Errar  stupidamente:  al  proprio  padre 
Non  più  onor  concedendo  e libertade, 

L’uomo  infelice  esasperarmi;  ond’egli 
Egro  già  de’ suoi  mali,  c vilipeso 
Da  lor  così,  soffiò  conir’ essi  orrende 
Imprecazioni,  lo  che  non  feci  allora? 

Che  non  diss’io?  Ma  clic  mi  valse?  In  odio 
Venni  ai  figli  d’ Edipo.  Or  morte  a quelli 
Di  propria  man  già  già  sta  presso*,  e insieme 
Argivc  armi  e Cadmée  miste  c confuse, 

Cadran  gli  estinti  a mille  a mille,  e acerbi 
Lutti  daranno  alla  Tebana  terra. 

E tu,  misera  Tebe,  c tu  sovvcrsa 

Tutta  n’andrai,  se  alle  parole  mie 

Non  sarà  chi  obedisca.  E primamente  I *ia  -i  oli 

Niun  de’ figli  d’ Edipo  esser  dovea 

Di  questo  suol  nè  cittadin  nè  sire; 

Chè  dall’ira  divina  invasi  entrambo, 
Struggeranno  io  stato.  Or  quando  al  bene 
Prevalse  il  mal,  sola  riman  di  scampo 
Un’altra  via.  Ma,  poi  che  a me  securo 
Non  è il  dirla , e fxa  grave  a chi  per  sorte 
Puote  a questa  città  recar  salute, 

Io  parto:  addio.  Quel  che  avverrà,  con  gli  altri 
Soffrirò  anch’io,  s’è  d’uopo.  E che  far  posso? 
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CREONTE 

No;  qui  resta,  o buon  vecchio. 

T1RESIA 

Andar  mi  lascia. 


CREONTE 


Fuggi?  perchè? 


Non  io. 


TIRESIA 

Fugge  da  te  fortuna, 


CREONTE 

Di  'chiaro  a’  cittadini,  a Tebe, 

Qual  v’ha  mezzo  di  scampo. 

TIRESIA 

Or  ciò  tu  vuoi  ; 

No  ’I  vorrai  quinci  a poco. 

CREONTE 

E che?  posa’ io 

Non  voler  della  patria  la  salvezza? 

TIRESIA 

Dunque  intenderlo  brami  veramente? 

CREONTE 

Ch’altro  più  deggio  desiar  che  questo? 

TIRESIA 

Or  ben,  gli  alti  presagi  udrai  de’  numi. 

Ma  inanzi  tutto  io  vo’  saper  di  certo 
Ove  or  è Menecéo,  quei  che  qui  addotto 
Testò  in’ ebbe. 

CREONTE 

Non  lungi;  anzi  t’è  presso. 

TIRESIA 

Parta:  i miei  vaticinii  egli  non  oda. 
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CREONTE 

E figlio  mio:  ciò  che  tacer  conviene, 

Tacer  saprà. 

TIRESIA 

Vuoi  che  presente  ci  sia? 

CREONTE 

Si;  godrà  la  salvezza  udir  di  Tebe. 

TIRES1A 

Dunque  or  da  me  gli  oracoli  divini 
Ascolta , e il  mezzo  onde  salvar  v’  è dato 
La  città  de’ Cadmei.  — Questo,  o Creonte, 
Figliuol  tuo  Mcnecéo  (poi  che  tu  stesso 
Ciò  provocasti  ) per  la  patria  nostra 
Svenar  t’è  d’uopo, 

CREONTE 

Oh!  che  mai  dici,  o vecchio? 

TIRESIA 

Quel  che  in  vero  esser  debbe,  e far  t’è  forza. 

CREONTE 

Oh  quanti  mali  in  un  sol  punto  annunzi!  ! 

TIRESIA 

Mali  per  te;  ma  per  la  patria  tua 
Salutar  beneficio. 

CREONTE 

Io  non  intesi; 

Non  ascoltai:  sia  ciò  clic  sia  di  Tebe. 

TIRESIA 

Ecco,  lo  stesso  or  non  è più  quest’uomo: 

Dal  già  detto  s’arretra. 

CREONTE 

Oh  vanne:  addio. 
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Uopo  non  ho  de1  vaticini!  tuoi. 

TIRESIA 

Vero  il  vero  non  fia,  perchè  a te  nuoce? 

CREONTE 

Deh!  per  queste  ginocchia  c questa  tua 
Venerabile  chioma... 

TIRESIA 

A che  ti  prostri? 

Questo  è per  te  non  evitabii  male. 

CREONTE 

Taci!  Non  dir  siffatta  cosa  a Tel>e. 

TIRESIA 

Ch’io  reo  divenga,  imponi?  Io,  no,  non  lacio. 

CREONTE 

Che  vuoi  tu  farmi?  Ucciderai  mio  figlio? 

TIRESIA 

Ciò  spetta  ad  altri  : a me  s’ aspetta  il  dirlo. 

CREONTE 

Ma  d'onde  a me,  d’pndc  al  mio  figlio  viene 
Tanta  sventura? 

TIRESIA 

E la  domanda  onesta, 

E ad  onesta  risposta  or  tu  m’inviti. — 

Fato  è che  il  figlio  tuo  là  nel  covile 
Del  terrigeno  drago  a guardia  posto 
Delle  Dircée  correnti,  il  proprio  sangue, 
Libagione  mortai,  doni  alla  terra, 

Per  le  antiche  vèr  Cadmo  ire  di  Marte, 

Che  sempre  intende  a far  di  quell’ ucciso 
Guardian  la  vendetta.  E voi  di  Marte 
Il  favor  con  quest’atto  acquisterete; 
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E se  frutto  per  frutto  ed  uman  sangue 
Per  sangue  il  suol  riceverà,  benigna 
Questa  terra  a voi  fìa,  che  degli  Sparti 
Diè  la  messe  guerriera.  Ed  uno  appunto 
Della  stirpe  di  quei  che  allor  dai  denti 
Naquer  del  drago , ora  è destin  che  muoja  : 

E per  giusto  di  madri  ordine  e padri 
Di  quella  stirpe  a noi  tu  solo  avanzi , 

E i due  tuoi  figli.  Ma  d’  Emón  le  ordite 
Nozze  dal  sagriticio  il  fanno  immune: 

Non  più  celibe  egli  è : ben  che  non  tocco 
Abbia  il  talamo  ancora  , egli  ha  la  sposa. 
Garzone  è questi  , ed  alla  patria  terra 
Può  , morendo  per  lei , portar  salute  ; 

Agli  Argivi  e ad  Adrasto  ei  di  sua  morte 
Appresentando  il  tristo  caso,  ad  essi 
Far  può  a cerilo  il  ritorno,  e gloriosa 
Questa  città.  Scegli  tu  stesso  or  dunque 
Delle  due  1’  una  : o salva  il  .figlio  , o TcImj.  — 
Tutto  udisti  da  me.  — Guidami , o figlia  , 

Al  nostro  tetto.  — Oh  sconsigliato  in  vero 
Chi  fa  d’ augure  P arte  ! Ov1  ei  predica 
Non  gradevoli  cose , in  odio  viene 
A cui  rende  gli  augurii  ; e se  lì  falsa 
Per  pietà  de’  chiedenti , offende  i numi. 

A Febo  sol  si  convenia  gli  eventi 
Predire  all’  uom  $ che  di  nessuno  ei  teme'. 

(Parie  guidato  dalla  figlia.) 

ozkivn  ibi) (i  di  'lisi  r;  □bnaJni  aiquisg  wD 
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CREONTE  ■ MENECEO  • CORO 


CORO 

Perchè  taci , o Creonte  , e muta  premi 
La  voce  ? Anch’  io  non  men  di  te  colpita 
Son  di  stupore. 

CREONTE 

E che  direi  ? Patenti 

Sono  i miei  sensi.  Io  non  mi  reco  a tale, 
Che  dar  voglia  svenato  a Tebe  un  figlio. 

De'  suoi  nati  ad  ogni  uom  cara  è la  vita  , 
Nè  v’ha  chi  doni  un  proprio  figlio  a morte. 
A me  lode  non  dia  chi  uccider  vuole 
I figli  miei.  Presto  in  lor  vece  io  stesso , 

Io  che  ancor  vivo  in  vigorosa  etade, 

Per  la  patria  a morir  presto  son  io.  — 

Ma  tu , figlio , tu  va’  pria  che  per  tutta 
La  città  ciò  si  spanda.  Al  vento  ir  lascia 
De’  divinanti  i temerarii  oracoli , 

E ratto  via  da  questo  suol  t’ invola. 

Colui  tosto  a’  primati , a’  capitani 
Ciò  dirà , percorrendo  ad  una  ad  una 
Le  sette  porte,  e delle  squadre  ai  duci. 

Se  il  preverremo,  in  salvo  sei;  se  lardi , 
Tutto  è indarno;  morrai. 

MENECEO 

Ma  dove  fuggo? 

A qual  cittade?  a quale  ospite  casa? 

CREONTI 

Va’  dovunque  più  sii  di  qua  lontano. 
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A («  sta  il  dirlo  ; il  farlo  a ine. 


Delfo  .... 


Trapassa 


Indi , o padre,  ove  il  cammin  rivolgo? 


Alla  terra  d’  Etolia. 


E di  là  poi  ? 

CREONTE 


Al  Tesprozio  paese. 


HENECEO 

Ove  le  sacre 


Are  son  di  Dodona? 


Appunto. 

MENECEO 


Chi  poi  difesa  mi  sarà? 


E quivi 


Che  colà  li  condusse. 


Quel  dio 


MENECEO 


E d’onde  il  vitto? 


Oro  io  là  manderò. 


MENECEO 


Ben  dici,  o padre. 


CREONTE 


Or  vanne. 
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MENECEO 

Si  ; ma  visitar  vo’  pria 
La  tua  suora  Giocaste  , alla  cui  poppa 
Io  già  il  latte  succhiai,  poi  che  rimasi 
Orfano  della  madre.  A dirle  addio 
Vado  , e mi  salvo. 

CREONTE 

Or  via,  t’  affretta  , e fuggi. 
Lo  scampo  tuo  non  impedir  tu  stesso. 

MENECEO  • CORO 

MENECEO 

Oh  come  ben  dal  cor  del  padre,  o donne, 

Tolta  ho  la  tema  , e con  parole  accorte 
Conseguilo  ho  l'intento!  A trafugarmi 
Ei  spingendo  mi  va , con  fraudar  Tebe 
Di  sua  sola  salvezza , e me  far  vile. 

Perdonar  ciò  si  vuole  a vecchio  padre; 

Non  a me  perdonar  che  traditore 
Della  patria  divenga.  A voi  lo  dico  : 

Io  vo  Tebe  a salvar:  per  questa  terra 
Che  generommi , a darne  io  vo  la  vita. 
Vituperio  saria  , quei  che  non  tocchi 
Dagli  oracoli  sono  , e non  compresi 
Dalla  forza  del  fato , in  arme  starsi 
Presso  alle  torri,  e non  temer  morire 
Per  la  patria  pugnando  ; ed  io  del  padre , 

Del  fratcl  mio  , della  mia  patria  istessa 
Tradir  la  causa,  e qual  codardo  andarne 
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Da  questa  terra  in  fuga.  Ovunque  io  fossi , 
Sempre  un  tristo  parrei.  No';  per  l’ eccelso 
Giove!  per  Marte  ucciditor  di  genti, 

Glie  gli  Sparti,  dal  suolo  un  dì  qui  nati , 
Fé’  di  Tebe  signori!  Io  delle  mura 
Salgo  su’  merli , ov’  è di  sotto  il  cupo 
Bujo  speco  del  drago , e là  svenandomi , 
Libererò  l’ assediata  terra.  — 

Basta.  Alla  patria  mia  non  vile  un  dono 
Or  vo’  far  di  mia  morte  ; c d’  egro  stato 
Tornerolla  a salute.  Oh!  se  ciascuno 
Tutto  che  puote  a prò  conmiun  recasse 
De’ cittadini  suoi,  men  le  cittadi 
Patircbber  di  mali , e rifiorendo 
Vernan  poi  sempre  di  beata  sorte. 


CORO 


Strofa 

Oh  doloroso  , oh  tristo 

Terrestre  parto,  dalla  truce  nato 

Tartarea  Echidna , alato 

Mostro  , di  fiera  e di  donzella  misto  , 

Qua  un  dì , qua  un  dì , portento  orrendo  atroce , 

Grand'  ali  furibonde 

Agitando,  venisti,  e degli  artigli 

Con  la  forza  crudivora  feroce 

Della  Dirce  alle  sponde 

Alto  i gioveni  figli 

De’  Cadmci  ne  rapivi  al  suon  del  tetro 
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Micidial  tuo  metro, 

Cagion  di  duolo  alla  cittadc  e lutto. 

Ben  fu  un  iddio  crudele 
Autor  di  tanti  guai. 

Di  madri  alte  querele  , 

Pianti  di  figlie  e lai 
Echeggiavan  ne’  tetti,  e dappertutto 
Succedeano  a lugubri  acuti  gridi 
Lugubri  acuti  stridi  ; 

E pari  a tuono  un  gemito , 

Un  ululalo  universal  sorgca, 

Quando  l1  alata  vergine 

Stretto  fra  l'ugne  un  ciltadin  toglie». 

Antistrofa 

Ma  ben  da  Delfo  a questa 
Terra  il  misero  Edipo  alfin  venia , 

Publica  gioja  pria, 

Di  cornmun  duolo  indi  cagion  funesta  ; 

Chè  vincitor  tosto  ei  si  fé1  del  duro 

Enimma  , si  ; ma  poi 

Fé’  con  la  madre  infeste  nozze,  e tutta 

Contaminata  ha  la  città  d’ impuro 

Delitto,  e a’  figli  suoi 

Di  sanguinosa  lutta 

Furia  imprecò.  Laudiam,  laudiamo  il  forte 
Ch’  or  va  per  Tebe  a morte. 

Amaro  pianto  ei  lascia  , è vero , al  padre; 
Ma  delle  patrie  mura 
Fa  la  torrita  chiostra 
Col  suo  morir  secura. 

Tal  sia  la  prole  nostra; 
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Di  noi  ciascuna  avventurosa  madre 
Sia  di  tai  figli,  o dea  Pallade  amala  , 
Che  il  dragon  con  gittata 
Pietra  uccidesti , all’  opera 
Incitando  di  Cadmo  e braccio  e core; 
Onde  d’ irato  demone 
Piombò  su  Tebe  il  rapitor  furore. 


UN  NUNZIO  • COKO  • poi  GIOCASTA 


IL  NUNZIO 

Olà,  chi  a guardia  è delle  porte?  Aprite: 
Fuor  chiamate  Giocasta.  Olà , ripeto.  — 

Esci  alfine,  o d’ Edipo  illustre  donna , 

Esci,  c tregua  ponendo  a’  tuoi  sospiri 
E al  lagrimar , ciò  eh’  io  t’  annunzio  ascolta. 

GIOCASTA 

Oh  amico , e che  ? Trista  novella  or  forse 
Vieni  a recar  d’  Etèocle  estinto , a cui 
Sempre  tu  al  fianco  eri  a guardarlo  inteso 
Dalle  ostili  saette?  Or  ben  che  annunzii? 
Morto  è il  mio  figlio  (aperto  parla),  o vive? 

IL  NUNZIO 

Vive;  non  dubitar.  Di  ciò  ti  tolgo 
Ogni  sospetto. 

GIOCASTA 

Ed  alle  sette  porte 
Della  città  che  avvenne? 

IL  NUNZIO 

Illese  stanno  ; 

Nè  fu  Tebe  espugnata. 
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GIOCASTA 

E son  venuti 

Dell'asta  Argiva  al  periglioso  scontro? 

IL  NUNZIO 

A scontro  estremo.  E de’  Tcbani  il  Marte 
Contra  il  poter  del  Micenèo  prevalse. 

GIOCASTA 

Dimmi , deh  per  gli  dei  ! di  Polinice 
(Molto  anche  questo  a cor  mi  sta),  se  sai 
Che  ancor  vegga  la  luce. 

IL  NUNZIO 

. I figli  tuoi 


Ambo  son  vivi. 


GIOCASTA 

Oh  che  tu  sii  beato  ! 

Ma  come  voi , stretti  d’ assedio  , avete 
Dalle  porte  respinto  il  brando  Argivo? 
Narra;  ch’io,  rientrando,  al  cieco  vecchio 
Conforto  porterò  col  dirgli  i casi, 

Onde  venne  salvezza  a questa  terra. 

IL  NUNZIO 

Poi  che  devoto  per  la  patria  a morte 
Il  figliuol  di  Creonte  un’alta  torre 
Salse , e col  brando  si  feri  la  gola , 

Sette  falangi  su  le  sette  porte 
Pose  il  tuo  figlio , e sette  duci  a fronte 
Dell’  oste  Argiva  , e contrapose  ancora 
Sforzo  di  cavallieri  a cavallieri , 

Di  fanti  a fanti,  acciò  che  presto  ad  uopo 
Fosse  il  soccorso , ove  apparisse  infermo 
Delle  mura  alcun  lato.  E già  dall’  allo 
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Della  rocca  veggiam  l’Argivo  campo 
Dal  Teumcsso  disceso,  appresso  al  vallo 
Giunger  della  città  celeremente. 

Ecco  I1  inno  di  guerra  , ecco  le  trombe 
Risonar  da  quel  campo  e dalle  mura  ; 

Ecco  primiero  alle  Neiste  porte 
La  sua,  coperta  di  conserte  targhe, 

Schiera  guidar  Partenopéo , di  madre 
Caccialricc  figliuol , che  su  lo  scudo  <»ll»K 
Ha  un’impresa  domestica:  Atalanta, 

Che  1’  Etólo  cinghiai  dardeggia  e ficde. 

Vèr  le  Prétide  porte  il  cocchio  volge , 

E sovr'  esso  ha  le  vittime,  il  profeta 
Anfìarao,  non  insultanti  stemmi , 

Ma  scusse  d’  ogni  emblema  armi  portando 
Modestamente.  Ippomedonte  move 


Conira  le  Ogigie , e dello  scudo  in  mezzo 
Tutto  d’ occhi  puntato  ha  impresso  un  Argo , 
Che  vèr  1’  Orto  degli  astri  c vèr  I’  occaso 
N’  avca  parte  veglianti  e parte  chiusi , 

Qual,  da  poi  che  quel  duce  estinto  giaque, 
Ben  veder  ne  fu  dato.  Ha  la  sua  squadra 
Tidéo  rivolta  all’  Omolóida  porta  ; 

Ed  una  pelle  di  leone  orrenda 
Di  folta  giuba  ha  su  lo  scudo  $ e pari 
Al  Titan  Prometèo,  tien  nella  destra 
Ardente  face  a metter  Tebe  in  fiamme. 


Alle  porte  Crenée  con  le  sue  genti 
Mosse  il  tuo  Polinice  ; e su  ’I  pavese 
Ha  Potniadi  cavalle  rigirantisi  t'ì'K  li  Of ‘.<U 
Con  tal  sotto  alle  guigge  inserto  ingegno 
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Di  volubili  perni , che  discorrere 
Si  parean  furibonde.  Audace  e fiero 
Non  men  di  Marte,  Gapaneo  conduce 
I guerrier  suoi  presso  all’ Elettre  porte; 

E in  rilievo  di  ferro  ha  su  lo  scudo 
Un  de’  giganti  della  Terra  figli , 

Che  su  con  leve  dalle  fondamenta 
Strappata  una  città  , via  la  si  porta 
Tutta  intera  su  gli  omeri:  argomento 
A noi  di  quel  che  fare  ei  vuol  di  Tebe. 
Alla  settima  uscita  Adrasto  occorre, 

Scudo  vibrando  al  manco  braccio,  in  cui 
Con  cento  draghi  è figurata  un’  idra  , 
Argivo  fasto  ; e dalle  mura  i draghi 
Rapian  di  Tebe  entro  lor  bocche  i figli, 
lo  ciò  lutto  osservar  potei , recando 
Di  guerra  a'  duci  il  convenuto  segno  : 

Indi  venimmo  al  battagliar  con  archi 
Ed  aste  e fionde  e con  lanciar  di  pietre  ; 

E vincenti  cravam,  quando  Tidéo 
E il  tuo  figlio  ad  un  tratto  ad  alta  voce 
Sciamano  : « 0 Danai , c che  si  tarda  , pria 
Di  rimaner  sotto  i lor  colpi  estinti , 

Che  si  tarda  a far  tutti  impeto  c forza 
Contra  le  porte  e cavallieri  e fanti  , 

E guerrier’  sovra  i carri  ?»  A cotal  grido 
Nessun  fu  pigro;  ma  di  lor  non  pochi 
Cadder  la  fronte  insanguinati , e molti 
Pur  vedresti  di  noi  1’  anima , a terra 
Traboccando,  spirar  sotto  alle  mura , 

E del  suolo  irrigar  l’ arida  polve 
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Di  ruscelli  di  sangue.  Or  ecco  l’Arcade 
D’Atalanta  figliuol , siccome  un  turbine  , 
Piomba  alle  porte , e grida  foco  e marre , 

Ghè  rovesciar  vuol  la  città.  Ma  il  figlio 
Di  Nettun , Periclfmeno , contenne 
Quella  gran  furia  , in  capo  a lui  gitlando 
Sì  gran  sasso , che  pieno  un  carro  avria , 
Svelto  da’  merli.  Al  misero  la  bionda 
Testa  schiacciò  , fracassò  Tossa,  il  volto 
Sparse  di  sangue;  e alla  valente  arciera, 

Di  Menalo  figliuola  e madre  sua  , 

Più  non  fia  clic  la  vita  ei  ne  riporli.  — 
PoicIT  ivi  il  figlio  tuo  vide  fortuna 
A noi  propizia  , ad  altre  porte  accorre  : 

Io  lo  seguo  ; e Tidéo  veggo  e la  turba 
De’  guerricr  suoi , che  d’ aste  Etòle  un  nembo 
Scagliava  al  sommo  delle  torri , e in  fuga 
Già  i nostri  ne  volgca  ; ma  il  figliuol  tuo  , 
Come  sagace  cacciator , di  nuovo 
Li  raccoglie , raccozza  , c su  le  torri 
Li  ricompone  ; e posto  a ciò  riparo  , 
Soccorriamo  altre  porle.  Or  Capaneo 
Come  potrò  significar  quant’  era 
Furente  , insano  ? Ei  ne  venia  portando 
Una  scala  lunghissima  , e vantava 
Superbamente  che  nè  manco  il  fulmine 
Terribile  di  Giove  a lui  torrebbe 
Rovesciar  Tebe  dalla  cima  al  fondo. 

Ciò  dicendo , da  grandine  di  pietre 
Battuto  si  schermia , sotto  lo  scudo 
Arcando  il  corpo  ; e già  su  su  pe’  gradi 
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Va  della  scala , e delle  mura  ì merli 
Soverchia  già  ; ma  scoppia  in  quella,  e il  fiede 
La  folgore  di  Giove  : ne  rimbomba 
La  terra  , e tutti  tremano  : slanciate  , 

Qual  da  fionda,  le  membra  andar  divulse 
L’  une  dall'  altre  : ne  volar  le  chiome 
Vèr  l’Olimpo;  giù  in  terra  il  sangue  piovve; 
Le  mani  e i piè  , qual  d’ Issión  la  rota  , 

Si  rigirar  per  I’  aere  ; su  ' 1 campo 
Arso  il  tronco  piombò.  — Conobbe  Adrasto 
Che  a’  suoi  Giove  è nimico  , e fuor  del  fosso 
Tosto  ritrasse  le  coorti  Argive; 

E scorto  i nostri  a manifesti  segni 
11  favor  di  quel  dio , carri  e cavalli 
E fanti  a furia  eruppero  , e nel  mezzo 
Si  mischiar  degli  Argivi  a far  battaglia. 

Tutti  allora  ad  un  tempo  avvenner  quivi 
1 più  orribili  casi:  d’ogni  parte 
Morian  ; precipitavano  dai  carri  ; 

Rote  spezzate,  assi  contr’  assi  infranti 
Rimbalzavano;  morti  sovra  morti 
Ammontavansi  insieme.  — In  questo  giorno 
La  ruina  impedita  abbiam  di  Tebe  : 

Se  la  sorte  avvenire  ad  essa  poi 
Fausta  sarà  , cura  de’  numi  è questa. 

CORO 

Bello  il  vincere  egli  è ; ma  se  gli  dei 
Prenderanno  consiglio  anco  migliore, 

Io  sarò  più  felice. 

CIOCASTA 

Or  degli  dei 

T.  in.  18 
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Ne  fu  T opra  seconda  , e la  fortuna  , 

Poi  che  i miei  tigli  vivono , c caduta 
Questa  patria  non  è.  Bensì  Creonte 
Delle  mie  con  Edipo  infauste  nozze , 

Ahi  sventurato  ! amaro  saggio  ha  fatto , 
Perdendo  il  figlio  : alta  ventura  a Tebe  , 

Gran  duolo  a lui.  — Ma  tu  ripiglia  , e dimmi 
Che  far  pensano  quindi  i due  miei  figli. 

IL  NUNZIO 

Poi  che  paga  sin  qui  sei  di  tua  sorte  , 

Ir  lascia  il  resto. 

GIOCASTA 

A sospettar  m’ induci 
Con  colesta  parola.  Io  non  m'  acqueto. 

IL  NUNZIO 

E che  più  vuoi , che  salvi  i figli  ? 

GIOCASTA 

Udire 

Se  degli  eventi  anco  ni’  è fausto  il  resto. 

IL  NUNZIO 

Lasciami.  Intanto  il  tuo  figliuol  rimane 
Senza  scudiero. 

C10CASTA 

Un  non  so  cl»e  d’  avverso 
Tu  m’  adombri  c nascondi. 

IL  NUNZIO 

Al  ben  che  godi , 

Non  vo’  mescere  mali. 

GIOCASTA 

E sì  pur  tutto 

Dirai , se  via  per  I'  aere  non  fuggi. 
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IL  NUNZIO 

Ahi  ! perchè  di  partir  non  mi  concedi 

Dopo  il  buono  messaggio  , e vuoi  eh’  io  narri  ' 

Infauste  cose?  — I due  tuoi  figli,  o donna, 

Ad  esecrando  orribile  attentato 
Accinti  stanno  : a duellar  fra  loro 
Dair  esercito  a parte  ; e tale  han  fatto 
Agli  Argivi  e a’  Cadmci  tal  parlamento , 

Guai  non  dovean  giammai.  Da  un’  alta  torre 
Etéocle  incominciò  , bandito  pria 
Gran  silenzio  nel  campo;  e disse:  «0  voi 
Condottieri  di  Grecia  , o Danai  prenci , 

Che  qua  veniste  ; e tu  , popol  di  Cadmo  : 

Per  Polinice,  nè  per  me,  nessuno 
Più  non  venda  la  vita.  Io  tal  periglio 
Voglio  io  stesso  incontrar  : solo  con  solo 
Il  fratei  mio  combatterò.  S’  ei  muore  , 

Solo  io  qui  regnerò  ; se  vinto  io  sono , 

Cederò  Tebe  a lui.  Voi  questa  lotta 
Lasciando  a noi , salvi  di  qua  tornate 
D’Argo  ai  lidi.  A bastanza  anco  de’  Sparli 
E la  gente  eh’  estinta  in  campo  giace.  » — - 
Tanto  ei  disse;  e il  tuo  figlio  Polinice 
Fuor  delle  file  a quel  parlar  slanciossi , 

Ed  approvò.  Tutto  l’Àrgivo  e tutto 
il  popolo  di  Cadmo  in  suon  di  plauso  , . 

Siccome  a giusto  ragionar  , rispose  ; 

E si  fe’  tregua  ; e là  del  campo  in  mezzo 
Fra  un  esercito  e I’  altro  i capitani 
Fér  sacramento  di  servar  quel  patto. 

Già  i due  figli  d’  Edipo  entro  le  salde 


Digitized  by  Google 


LE  FENICIE 


376 


Armature  di  bronzo  i corpi  ascondono; 

E in  ciò  gli  amici  a lor  dan  mano  ; i capi 
Degli  Sparti  al  signor  di  questa  terra  ; 

De'  Danai  i capi  all’  altro.  Ambo  già  stanno 
Raggianti  in  arme  ; nel  color  del  volto 
Immutabili  ; ed  ardono  di  brama 
Di  scontrarsi  con  I’  asta.  Anco  più  ardenti 
Li  fean  gli  amici , accostandosi  ad  essi , 

E all’  un  cosi  soffiando  : « 0 Polinice , 

Ora  sta  in  te  I’  erger  trofeo  di  bella 
Vittoria  a Giove,  e dar  gran  fama  ad  Argo.  » — 
E ad  Etéocle  a rincontro  : « Or  tu  combatti 
Per  Tebe  tua  : se  vincitor  tu  sei , 

Solo  e securo  ne  terrai  lo  scettro.  » — 

Così  a pugna  aizzavanli;  e i profeti 
Le  vittime  scannar,  notar  del  foco 

I varii  segni , e il  rompersi  del  fiele , 

E T adipe  grondante , e della  fiamma 

II  vertice  che  due  contrarie  sorti , 

0 di  vittoria  o di  sconfitta,  accenna.  — 

Ah!  se  tu  di  parole  o pur  d1  incanti 
Forza  hai  che  basti , va’,  corri  de’  figli 
Lo  scontro  ad  impedir.  Grande  è il  periglio , 

E lagrime  saranno  a te  di  questa 
Palestra  acerbo  premio;  a le  che  priva 
D’  entrambo  i figli  in  questo  di  sarai. 

G10CASTA 

— Oh  Antigone  , oh  figliuola , esci , fuor  vieni 
Dalle  lue  stanze.  Or  non  carole  od  altri 
Di  donzelle  trastulli  a te  consente 
Il  tenor  della  sorte.  I due  fra  tutti 
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Qua  più  prestanti , e tuoi  fratelli , a morte 
Già  già  son  presso  ; e tu  con  me , tu  pure , 
Dèi  vietar  che  I’  un  l’ altro  non  uccida. 


ANTIGONE  • GIOCASI A • CORO 


ANTIGONE 

Qual , madre  mia , qual  paventosa  nuova 
Proclami  a’  tuoi  su  queste  soglie  ? 

GIOCASTA 

Oh  figlia  ! 

De’  tuoi  fratelli  or  va  la  vita  a fine. 

ANTIGONE 

Deli  che  dici  ? 


GIOCASTA 

A duello  accinti  ei  sono. 

ANTIGONE 

Ohimè, -madre!  oli  che  narri? 

GIOCASTA 

Infausta  cosa.  — 


Sieguimi. 


ANTICONE 

Dove? 


GIOCASTA 

In  fra  le  schiere  al  campo. 
ANTICONE 

Ho  rossor  della  turba. 

GIOCASTA 

Or  di  vergogna 

Tempo  non  è. 
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AMICONE 

Là  che  farò  ? 

GIOCASTA 

La  lite. 

Scioglierai  de'  fratelli. 

ANTIGONE 

E come,  o madre? 
GIOCASTA 

Meco  insieme  cadendo  inanzi  a loro. 

ANTIGONE 

Guidami  dunque  alli  due  campi  in  mezzo. 
Indugiar  non  si  vuole. 

GIOCASTA 

Affretta  , o figlia  , 

Affretta  il  piè.  Se  i lor  colpi  io  prevengo , 
Luce  di  vita  ancor  godrò;  se  morti 
Son  essi , e morta  anch’  io  cadrò  con  loro. 


CORO 


Strofa 

Ahi  ! ahi  ! d’  orror  mi  trepida 
La  mente  e il  core,  e l’ intimo 
Petto  penétra  e move 
Della  madre  infelice  alta  pietade. 

Oh  casi!  oh  Terra!  oh  Giove! 

Con  le  omicide  spade  , 

Co1  fieri  colpi , or  de’  due  figli  or  quale 
L'  alma  cognata  ed  il  cognato  sangue 
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Trarrà  dell'  altro  ? lo  misera 
Di  chi  dovrò  ferale 

Canto  inalzar  sovra  la  spoglia  esangue  ? 

Antistrofa 

Oh  Terra,  ohimè!  Due  rabide 
Fiere  nell’  armi  or  vibransi , 

Anime  atroci,  e il  suolo 
Di  lor  sangue  , cadendo  , irrigheranno  : 
Tristi , che  a solo  a solo 
A disfidar  si  vanno  ! 

Io  con  barbaro  accento  a far  m’  appresto 
Nenie  ferali.  Ha  il  reo  destin  suo  fine  : 

Di  tanta  lite  giudice 
Fia  questo  di.  Funesto  , 

Funesto  scempio  or  qui  faran  P Erme.  — 

Ma  Creonte  venir  con  fronte  oscura 
Qui  veggo  : tregua  al  lamentar  si  ponga. 


CREONTE  CORO 


C&EONTE 

Ahi  lasso  me  ! Pianger  me  stesso  , o Tebe  . 
Dovrò  , cui  tale  un’  atra  nube  involve  , 

Che  par  giù  traboccarla  ad  Acheronte? 
Morto  è per  essa  il  figliuol  mio , gran  nome 
Procacciando  a sè  stesso  , a me  gran  duolo  ; 
A me  misero  , a me  che  fra  mie  braccia 
Dianzi  lo  raccogliea  , poi  che  slanciossi 
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Dall'alta  rupe  ov'ebbc  covo  il  drago. 

Tutta  esclama  la  casa:  io  gramo  vecchio 
Ora  la  vecchia  mia  suora  Giocasta 
A richieder  ne  vo,  che  il  morto  figlio 
Lavi  e componga.  Officio  egli  è de'  vivi, 
Onorando  gli  estinti,  un  pio  tributo 
Render  d’ onore  al  sotterraneo  dio. 

CORO 

Fuori  uscita,  o Creonte,  è la  tua  suora; 

E la  fanciulla  Antigone  compagna 
Con  la  madre  movea. 

CREONTE 

Dove?  Che  avvenne, 
Ond’ella  uscia?  Mi  narra. 

CORO 

Udì  che  i figli 
S'accingean  l’un  con  l’altro  a far  duello 
Per  lo  imperio  di  Tebe. 

CREONTE 

Oh  che  dicesti? 

Tutto  inteso  a curar  la  morta  spoglia 
Del  figliuol  mio,  punto  di  ciò  non  seppi. 

CORO 

Già  d’ alcun  tempo  uscì  Giocasta,  e penso 
Che  di  vita  il  cimento  ormai  compiato 
Avran  d’ Edipo  i figli. 

CREONTE 

Ohimè!  ne  veggo 

Un  infausto  segnai  nell'  aggrottato 
Ciglio  e nel  volto  di  costui  che  viene 
Tutto  eh’  ivi  s’  è fatto  ad  annunziarne. 
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UN  NUNZIO  • CREONTE  • CORO 


IL  NUNZIO 

Misero  me!  che  debbo  io  dire,  o quali 
Adoprarvi  parole? 

CREONTE 

All  siam  perduti! 

Lieto  preludio  al  tuo  parlar  non  poni. 

IL  NUNZIO 

Misero  me!  ripeto.  A narrar  vengo 
Assai  gran  mali. 

CREONTE 

Altre  sventure  ancora? 

E che  ne  rechi? 


. IL  NUNZIO 

Estinti  sono  i tigli 
Di  tua  suora,  o Creonte. 

CREONTB 

Ahi  ahi!  gran  duolo 
A me  tu  annunzii , e a Tebe  tutta. 

IL  NUNZIO 

— Oh  casa 

D’  Edipo,  udisti  il  miserando  fatto 
due  fratelli  in  morte  egual  caduti? 

CORO 

Ne  piangerla,  se  avesse  senso,  aneli’ essa. 

CREONTE 

Ohimè  grave  acerbissima  sventura! 

Ohimè  misero!  ahi  lasso! 
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Sapessi  poi! 


IL  NUNZIO 

Oh  se  tu  il  resto 


CREONTE 

Qual  più  infelice  caso 
Esser  vi  può? 


IL  NUNZIO 

Morta  è la  suora  tua 
In  un  co’  due  suoi  figli. 

CORO 

— Alzate,  alzate 
Grida  di  duolo,  e ad  ambe  man  percossa 
Sonar  fate  la  fronte. 


CREONTE 

Oh  sventurata! 

Quale  al  vivere  tuo,  qual  tristo  fine 
Àdduceva,  o Giocasta,  alle  lue  nozze 
Della  Sfinge  l’ enimma  ! — Or  come  avvenne 
De’  due  figli  la  morte,  e il  compimento 
De’ scongiuri  d’ Edipo?  il  tutto  narra. 

IL  NUNZIO 

Già  i felici  di  nostre  arme  successi 
Là  dinanzi  alle  mura  a te  son  conti, 

Poi  che  tanto  la  cerchia  non  è lungo . 

Che  tu  possa  ignorarli.  Or  quando  i due 
Figli  d' Edipo  ebber  le  membra  cinte 
Di  salde  armi,  piantarsi  al  campo  in  mezzo, 
Qual  due  sommi  di  squadre  imperatori, 

Per  dar  opra  al  duello.  E Polinice, 

Vèr  Argo  il  guardo  rivolgendo,  espresse 
Questa  preghiera:  «Oh  veneranda  Giuno, 
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Poi  ch'io  son  tuo,  dacché  m'aggiunsi  in  nozze 
Con  la  figlia  d' Adrasto,  e in  Argo  ho  stanza, 
Fa’  eh’  io  fieda  il  fratello , e vincitrice 
La  mia  man  bagni  nel  nimico  sangue  ; 

Benché  vittoria  obbrobriosa  io  chiegga, 

D’ un  germano  la  morte.  >*  — A molti  intanto 
Venian  lagrime  agli  occhi , e gli  uni  agli  altri 
Rivolgevano  in  volto  le  pupille.  — 

Quindi  Etéocle  di  Palla  armidorata 
Drizza  al  tempio  lo  sguardo,  e sì  la  prega: 

« Alma  figlia  di  Giove,  a me  concedi 
La  mia  vittoriosa  asta  nel  petto 
Al  fratello  vibrar  con  questo  braccio, 

E uccider  lui  che  a sterminar  qui  venne 
La  patria  mia!  » — Della  Tirrena  tromba 
Lo  squillo  allor,  come  segnai  di  fiamma, 

Diè  principio  al  conflitto;  e l’un  su  l’altro 
Corsero  a un  tratto  con  furor  feroce, 

E insieme  s’azzuffàr  come  cinghiali 
Che  arrotan,  digrignando,  i fieri  denti, 

E fan  di  rabbia  schiumeggiar  le  bocche. 

Pria  con  Paste  s’investono;  ma  tutta 
Tengon  sotto  gli  scudi  la  persona, 

Sì  che  il  ferro  su  quelli  invan  percola; 

E se  l’un  vedea  l’altro  sporger  fuori 
La  fronte,  l’asta  gli  drizzava  al  volto; 

Ma  quei  tosto  giù  P occhio  ritraea 
Dell’  orlo  ai  fori , c ne  frustrava  il  colpo. 
Intanto  , più  che  a’  combattenti  stessi , 

Gronda  il  sudore  ai  riguardanti,  ognuno 
Per  l’amico  temendo.  Etéocle . un  piede 
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Su  di  un  sasso  scorrendogli , fuor  mise 
Dallo  scudo  lo  stinco:  Polinice, 

Che  vide  al  ferro  una  ferita  offrirsi, 

Ne  colse  il  punto,  e nella  tibia  a lui 
L’asta  confisse.  Alzar  plaudenti  un  grido 
Tutti  ad  una  gli  Argivi:  ma  il  ferito, 

Visto  aver  Polinice  discoperta 
In  quell’atto  la  spalla,  al  petto  l’asta 
Gli  vibrò  di  gran  forza , e fé’  di  Cadmo 
Le  genti  rallegrar;  ma  nell’usbergo 
Ruppe  la  ferrea  punta.  Allor,  deluso, 

Diè  un  passo  a retro,  e raccogliendo  a terra 
Grossa  pietra,  slanciolla,  e l’asta  all’altro 
Spezzò  per  mezzo;  onde  fùr  privi  entrambo 
Di  quell’arma,  e il  conflitto  ragguagliossi. 
Tosto  1’  elsa  afferrarono  de’  brandi; 

S’ accozzar  più  da  presso,  e scudo  a scudo 
Contraponendo,  e volteggiando,  un  molto 
Facean  trambusto.  Ed  ecco  Etéocle,  in  mente 
Occorrendogli  allor  quel  ch’egli  apprese 
Tessalo  strategema  in  quella  terra, 

Si  rista  dalla  zuffa;  il  manco  piede 
Riporta  indietro;  con  lo  scudo  al  ventre 
Fa  schermo,  e inanzi  il  destro  piè  slanciando, 
Caccia  il  ferro  al  fratei  nell’umbilico, 

Dentro  fino  alle  vertebre.  Curvandosi 
Tutto  su’I  ventre,  e sanguinando,  il  misero 
Polinice  giù  cade;  e quei,  siccome 
Già  della  pugna  vincitor,  la  spada 
Getta  a terra,  e a spogliar  diessi  il  caduto, 
Tutto  a ciò  inteso,  e nulla  a sè.  Ma  l’opra 


Digitized  by  Google 


LE  FENICIE 


•j85 


A mal  fin  gli  venia;  poi  che  di  vita 
Polinice  serbando  un  tenue  spiro, 

A stento  sì,  ma  pur  nel  core  a lui 
Potè  il  brando  vibrar,  che  in  quell'estremo 
Tenea  nel  pugno  ancora.  Etéocle  aneli' esso 
Cadde , e l’un  presso  all'altro  il  suol  mordendo, 
Non  fean  distinto  il  vincitor  qual  fosse. 

CORO 

Quanto  oh  quanto  i tuoi  mali,  Edipo,  io  piango! 
Ben  si  par  che  gli  dei  compian  tuoi  voti. 

IL  NUNZIO 

A queste  or  odi  altre  sventure  aggiunte. 

Mentre  che  i due  fratelli  erano  in  punto 
D’abbandonar  la  vita,  ecco  la  madre 
Sopra  venir  con  frettoloso  passo, 

E la  figlia  con  essa.  Al  veder  quelle 
Lor  mortali  ferite:  «Ah  figli  (esclama), 

Tarda  al  riparo,  ahi  troppo  tarda  io  vengo!  » 

E or  su  l’uno  prostrandosi , or  su  l’altro, 

Geme,  c lamenta  di  sue  mamme  il  molto 
Infelice  travaglio;  e piange  anch'ella 
Antigone:  «Oh  fratelli  a me  si  cari, 

Che  la  vecchiezza  della  madre  nostra 
Sostentar  dovevate,  e di  mie  nozze 
Aver  cura , oh  fratelli  !...  » — Etéocle  intese 
La  madre,  e fuor  dal  petto  un  grave  anelito 
Trasse,  e stese  su  lei  la  mano  languida; 

Ma  non  diè  voce,  e sol  con  gli  occhi  in  lagrime 
AITettuosaipente  salutolla. 

E Polinice,  in  cui  di  vita  ancora 
Era  un  avanzo,  volgendo  lo  sguardo 
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Alla  sorella  ed  alla  vecchia  madre: 

«Morti  siamo  (le  disse),  o madre  mia! 

Duoimi  di  te,  di  questa  mia  sorella, 

E del  fratello  estinto:  egli  d'amico 
Si  fé’  nimico,  e nondimanco  io  l’amo. 

Or  tu,  madre  mia  cara,  e tu  sorella, 

Date  a me  tomba  nella  patria  terra; 

E Pirata  città  vèr  me  placate; 

Si  che  del  patrio  suol,  se  casa  e regno 
Io  ne  perdei,  tanto  mi  resti  almeno 
Da  posar  Possa  mie.  Chiudimi  gli  occhi, 

Madre,  con  la  tua  man  (la  man  le  piglia. 

Ciò  dicendo,  e la  pon  su  le  palpebre), 

E addio  ; . . . già  mi  circonda  ombra  di  morte.  » — 
Ambo  insieme  così  spirar  la  misera 
Vita;  e la  madre,  a si  funesto  caso 
Di  dolor  soprafatta , abbrancò  il  brando 
Dell’  un  de’  morti , e ( orribil  cosa  ! ) il  fige 
Nella  gola  a sè  stessa,  e sopra  i figli 
Cade  morendo,  e l’uno  e l'altro  abbraccia. 
Levossi  allor  d’ambe  le  parti  il  campo 
A diverso  giudizio,  Etéocle  noi 
Vincitor  proclamando,  i Danai  l’altro. 

E contesa  sorgea  fra’  capitani  : 

Questi,  primo  con  Pasta  Polinice 
Aver  ferito  l’avversario;  e quelli, 

Che,  morti  entrambo,  è vincitor  nessuno. 
Antigone  fra  tanto  crasi  tratta 
Di  mezzo  al  doppio  esercito,  che  a pugna 
Corrono  già.  Con  provido  consiglio 
Stava  Poste  Cadmoa  presta  ncll’armi. 
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E su  gli  Argivi,  che  le  avean  posale, 

Di  repente  piombammo.  Alcun  non  tenne 
A quell’impeto  fronte:  empier  di  fuga 
I campi  intorno  ; e scorrea  largo  il  sangue 
De’  trafitti  caduti  a mille  a mille. 

Cosi  vinta  la  guerra,  altri 'di  noi 
Trionfai  simulacro  ergon  di  Giove; 

Altri  spoglian  dell’ arme  i morti  Argivi, 

E le  mandan,  trofeo  della  vittoria, 

Entro  le  mura;  Antigone  seguendo, 

Qua  portan  altri  i due  fratelli  estinti 
Degli  amici  al  compianto.  Assai  per  vero 
Di  questa  guerra  avventurosi  a Tebe 
Furono  i casi , e sventurati  assai. 

coao 

Non  più  solo  ascoltar  l’infausto  fato 
Della  casa  regai  : su  quella  soglia, 

Ecco  , veder  n’  è dato 
De’  tre  l’ esangui  spoglie, 

Che  per  congiunte  morti 
Sono  del  bujo  di  laggiù  consorti. 

( Vengono  portati  tu  la  tema  i corpi  di  Elcocle , Polinice 
e G iocatta,  preceduti  da  Jnligone.  ) 

ANTIGONE 

Non  più  velata  il  dilicato  volto, 

Nè  di  celar  curante 

Della  tenera  gota  il  roseo  fiore 

Per  verginei  pudore, 

Io- d’ Aver  no  baccante 

Vengo,  all’ aure  agitando  il  crin  disciolto, 

Scinta  la  crocea  vesta, 
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Condottiero  di  morti,  ed  alti  lai 
Mettendo:  ahi  Tebe!  ahi  ahi! 

Ben  fu  il  tuo  , Polinice,  adatto  nome 
A’  casi  tuoi!  Tua  lite, 

Non  lite  no,  ma  sanguinosa  , atroce 

Strage  su  strage  accumulata,  or  tutta 

Sterminata,  distrutta 

Ha  la  casa  d’ Edipo.  Oh  ! di  qual  voce 

Fia  che  al  suon  di  mia  voce  il  suon  risponda? 

Qual  su  te  di  lamento 

Lagrimoso  concento, 

Oh  casa  oh  casa!  intonerò,  di  questi 

Adducendo  i defunti 

E sì  fra  lor  congiunti 

Corpi,  la  madre  e con  la  madre  i figli  ? 

Di  ciò  diletto  prende 

La  Furia  rea  che  a consumar  d’ Edipo 

Tutta  la  stirpe  intende  , 

Fin  dal  di  che  sagace  ei  della  Sfinge 
L’ oscuro  carme  indovinando  vinse  , 

E quella  a morte  spinse. 

Ohimè,  misero  padre!  ohimè!  qual  altro 
0 di  greca  o di  barbara  contrada, 

Qual  mortai  che  di  sangue  illustre  naque, 

A tanto  duol  soggiaque, 

A così  manifesti  acerbi  mali  ? 

Com’  io  sciamo  , infelice  ! E qual  tra  fronde 
0 di  quercia  o d’abete  augcl  si  posa, 

Che  in  note  gemebonde 

Tcnor  faccia  a’  sospiri  c alle  querele 

Ch’io  vo  spargendo,  orba  di  madre,  manzi 
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A questi  estinti?  E di  mia  vita  ahi!  tutto 
Nell’avvenire  il  solitario  tempo 
Vivrò  in  lagrime  e in  lutto! 

Chi  prima  or  piangerò?  Su  chi  la  mia 
Divelta  chioma  pria 
Io  gitterò?  Sovra  il  materno  petto 
Che  diemmi  il  latte,  o su  i trafitti  corpi 
D’ambo  questi  fratelli?  — 0 tu,  fuor  esci, 
Esci  fuor  di  tue  stanze,  o vecchio  padre, 
Con  le  spente  pupille,  e mostra,  Edipo, 
Mostra  la  tua  sventura, 

Tu  che  su  gli  occhi  tuoi  velo  stendesti 
Di  caligine  oscura , 

E chiuso  in  casa  a lunga  età  la  vita 
Traendo  vai.  — Non  m’odi, 

0 tu  che  per  la  regia  il  senil  piede 
Or  movi  errante,  or  su  le  coltri  stanco 
Posi  il  misero  fianco? 


EDIPO  ■ ANTIGONE  • CORO 


EDIPO 

A che,  o vergine,  a che  da’  tenebrosi 

Di  mie  stanze  riposi 

Con  tristissimi  lai  traggi  alla  luce 

Me  che  sostegno  e duce 

Fo  del  bastone  al  cieco  piè , canuto 

Aereo  spettro , alato  sogno , o morto 

Di  sotterra  venuto? 

T.  III.  19 
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ANTIGONE 

Funesta,  o padre,  intenderai  novella. 

Più  non  veggono  il  Sole  i figli  tuoi , 

Nè  la  consorte,  quella 
Che  de'  ciechi  tuoi  passi  attenta  e fida 
Sempre,  oh  lasso!  venia  compagna  e guida. 
EDIPO 

Ohimè!  Ben  son  sì  dolorosi  eventi 
Da  far  pianto  e lamenti.  — 

Ma  di’  di’  : per  qual  fato 
Il  vital  lume,  o figlia, 

Hanno  quc’tre  lasciato? 

ANTIGONE 

Non  con  diletto  insultator  Io  dico. 

Ma  con  dolor:  P infesto 
Dèmone  tuo  su’  figli  tuoi  si  spinse 
Con  ferro  e foco,  oh  padre! 

E in  orribile  pugna  ambo  gli  estinse. 

EDIPO 

Oh  me  lasso!  • 


ANTIGONE 

Tu  piangi? 

EDIPO 

Oh  figli  mici! 

ANTIGONE 

Di  lor  ti  duole:  e che  sana,  se  poi 
Tu  del  Sol  la  quadriga  ancor  veggendo, 
Qui  co’  proprii  occhi  tuoi 
Inanzi  a te  di  que’  tuoi  cari  istcssi 
Morti  i corpi  vedessi? 
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EDIPO 

Gonio  or  m’è  de’ mici  figli  il  tristo  fato; 

Ma  la  misera  moglie,  or  di’,  per  quale 
Giaquc  caso  mortale? 

ANTIGONE 

Esclamando  e plorando  a tutti  in  mezzo, 
Supplico  a’  figli , il  supplicante  petto 
Nudo  sporgendo,  accorse, 

E li  trovò  che  presso 
L’ Elettre  porte  in  erbcggiantc  prato 
Fiero  fra  lor  commesso 
Con  l’asta  avean  conflitto, 

Qual  due  leoni  a un  sol  covile  intorno; 

E giacean  di  ferite 

Spenti,  e del  sangue  lor  Marte  già  fredda 
Fea  libagione  a Dite. 

Ella  ratto  afferrando 
Dell’  un  de’  morti  il  brando , 

In  sè  l’ immerse , e per  dolor  de’  figli 
Cadde  su  i figli.  — In  questo  giorno,  o padre, 
Qualsiasi  il  dio  che  a si  trist’  opre  attende , 

Tutti  i mali  raccolse , 

E sovra  noi  li  volse. 

CORO 

Di  mali  in  vero  è questo  di  fecondo 
Alla  casa  d’ Edipo.  Oh  più  felice 
Viver  sia  dato  in  avvenir  la  vita! 
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CREONTE  CON  SEGUITO  • EDIPO  ■ ANTIGONE  • CORO 


CREORTE 

Gessate  ormai  gemiti  e pianti:  è tempo 
Che  dar  tomba  si  pensi  a cui  si  dee.  — 

E tu,  m’ascolta,  Edipo.  — 11  ligliuol  tuo 
Etéocle  T impero  a me  di  Tebe 
Diè  , dote  nuzial  della  promessa 
Sposa  ad  Emone  Antigone  tua  figlia. 

Ed  io  stanza  lasciar  più  in  questa  terra 
Non  posso  a te.  Parlò  Tircsia  aperto, 

Che  non  fia  mai  questa  città  felice, 

Mentre  tu  vi  soggiorni.  Escine  or  dunque. 
Non  per  odio  te ’1  dico,  o per  disprezzo, 

Ma  per  timor  clic  da’  malvagi  tuoi 
Dèmoni  a Tebe  un  qualche  mal  s’apprenda. 

EDIPO 

Oli  destin,  quanto  misero  c infelice, 

S1  altri  mai  v’ebbe,  insin  da  pria  m’hai  fatto! 
Fuor  del  grembo  materno  in  luce  ancora 
lo  non  era,  me  lasso!  e Apollo  a Lajo 
Già  mi  prenunzia  ucciditor  del  padre; 

Onde  appena  è ch’io  naqui,  e il  padre  mio, 
Avvisando  un  nimico  essergli  nato, 

Mi  danna  a morte;  e me  che  la  mammella 
Ricercava,  ad  espor  manda  alle  fiere 
Misero  pasto;  c nondimen  fui  salvo.  — 

Oh  inabissato  il  Citeron  si  fosse 
Ne’  bàratri  del  Tartaro  profondi, 
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Poi  che  perir  non  mi  lasciò  ! — La  sorte 

Quindi  a Pòlibo  re  servo  mi  fece; 

lo  quindi  uccisi  il  proprio  padre,  c il  letto 

Occupai  della  madre,  e ne  produssi 

Figli  fratelli,  a cui  di  morte  io  stesso 

Autor  divenni , i maledetti  voti 

Che  in  me  Lajo  trasfuse,  in  lor  volgendo. 

No,  demente  io  non  son  sì  che  volessi 
Tal  far  degli  occhi  miei  scempio  e de’ figli, 
Senza  l’impulso  di  un  avverso  nume. 

Ma  or,  misero  me!  che  far  poss’io? 

Chi  verrà  guida  del  cieco  mio  piede? 

Questa  che  morta  giace?  — Oh  viva  fosse, 

E del  sì  sarei  certo.  — De’  mici  figli 
La  bella  coppia?  — Io  non  I lio  più.  — Da  solo, 
Qual  se  giovane  ancor,  dunque  andrò  intorno 
Procacciandomi  il  vitto?  E come?  e d’onde?  — 
Oh  Creonte  ! perchè  così  m’ uccidi  ? 

M'uccidi,  si,  se  via  di  qua  mi  spingi. 

Ma  non  vile  io  sarò,  che  a te  il  ginocchio 
Stringa  supplice,  no.  Mia  nobiltade 
Non  fia  mai  ch’io  tradisca,  ancor  che  tutti 
Deggia  trarre  i miei  dì  miseramente. 

CREONTE 

E tu  ben  fai  di  non  .toccarmi;  ed  io 
Già  non  potrei  più  soggiornarti  in  Tebe.  — 
Uno  or  si  dee  de’  due  fraterni  corpi 
Entro  la  regia  trasportar;  ma  questo 
Di  Polinice,  di  colui -che  venne 
A disertar  con  forestiere  genti 
La  patria  sua,  gittateio  insepolto 
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Fuor  de’  confini  del  Tebano  suolo. 

E a’  Cadmei  tulli  si  farà  lai  bando  : 

Chi  sarà  colto  coronar  di  fiori 
Questo  corpo,  o di  terra  ricoprirlo, 

Morte  n’avrà:  senza  sepolcro  e pianto, 
Pasto  agli  augelli  è da  lasciar  costui.  — 

E tu,  Antigone,  or  questo  abbandonando 
Triplice  lutto,  al  vcrginal  recesso 
Torna,  e quivi  riman’ fin  che  il  dì  sorga, 
In  che  di  Emone  il  talamo  ti  attende. 

ANTIGONE 

Oli  padre,  in  quali  miserandi  casi 
Precipitammo!  Oh  quanto  io  te  compiango 
Più  ancor  di  questi  estinti!  I inali  tuoi 
Non  in  parte  son  gravi,  e lievi  in  parte: 

In  tutto  al  par  sci  sventurato,  o padre.  — 
Ma  tu,  sire  novello,  io  ciò  ti  chiedo: 
Questo  mio  genitor  perchè  lo  insulti , 
Cacciandolo  di  Tebe?  E qual  fai  legge 
Conira  questo  infelice  estinto  corpo? 

CREONTE 

Non  voler  mio,  voler  d’Etéoclc  è questo. 

ANTIGONE 

Stolto  voler;  nè  saggio  tu  che  il  sicgui. 

CREONTE- 

Che?  non  dessi  eseguir  di  re  commando? 
ANTIGONE 

No,  se  iniquo  e maligno. 

CREONTE 

E non  fia  giusto. 
Costui  lasciarlo  esca  de’  cani? 
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Fuor  di  legge. 


ANTIGONE 

E pena 


CREONTE 

Non  già,  quando  di  Tebe 
Nimico  egli  era,  esser  dovendo  amico. 

ANTIGONE 

Egli  al  caso  commessa  ha  la  sua  sorte. 

CREONTE 

E con  la  tomba  ne  paghi  la  pena. 

ANTIGONE 

Reo  di  che,  se  a cercar  venne  il  suo  dritto? 

CBEONTE 

Sappi:  insepolto  lui  da  restar  costui. 

ANTIGONE 

Io  sotterra  il  porrò,  tutta  pur  Tebe 
Anco  il  vietasse. 


CREONTE 

E presso  a lui  te  stessa 

Porrai  sotterra. 


ANTIGONE 

E orrevol  cosa,  insieme 
Due  diletti  congiunti  aver  la  tomba. 

CREONTE  ( fl*  tuoi  sergenti) 

— Costei  presa  traete  entro  la  regia. 

ANTIGONE 

No;  non  sarà  che  questo  corpo  io  lasci. 

CREONTE 

Altro  piaque  agli  dei  da  quel  clic  piace, 
Donzella  , a te. 
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ANTIGONE 

Piace  agli  dei  che  insulto 
Non  si  faccia  agli  estinti. 

CBEONTE 

Orsù;  nessuno 

Getterà  su  costui  pugno  di  polve. 

ANTIGONE 

Deli  te  per  questa  mia  madre  G iocasta, 

Deh  te,  Creonte!... 

CREONTE 

In  ciò  t’affanni  indarno: 

Non  l’otterrai. 

ANTIGONE 

Ma  lascia  alrncn  ch’io  sparga 
Di  lavacro  il  suo  corpo. 

CREONTE 

A tutti  in  Tebe 

Ciò  sia  divieto. 

ANTIGONE 

Almen  coprir  di  bende 
Le  cruente  ferite  ! 

CREONTE 

In  modo  alcuno 

Render  non  devi  a questo  corpo  onore. 

ANTIGONE 

— Oh  mio  caro  fratei,  ma  la  tua  bocca 
Almanco  io  bacerò. 


CREONTE 

Non  più  di  gemiti 
Infestar  le  lue  nozze. 
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ANTIGONE 

Io  viva,  io  nozze 

Mai  col  tuo  figlio? 

CREONTE 

E inevi  tallii  cosa. 

Come  potresti  a tal  nodo  sottrarti? 

ANTIGONE 

Or  ben;  me  quella  notte  avrà,  me  pure, 
Una  delle  Danaidi. 

CREONTE 

Udiste  or  quale 
Fa  insolente  minaccia? 

ANTIGONE 

Il  ferro,  il  brando 
Sia  teslimon  del  giuramento  mio. 

CREONTE 

Ma  perchè  queste  nozze  evitar  brami? 

ANTIGONE 

lo  vo’  insieme  esular  con  questo  mio 
Miserissimo  padre. 

CREONTE 

E generoso, 

Ma  pur  folle  consiglio. 

ANTIGONE 

E vo’  con  lui 

Anche  morir,  se  più  saper  ti  cale. 

CREONTE 

Vattene  dunque.  Al  mio  figliuol  tu  morte, 
No,  non  darai.  Va’ fuor  di  Tebe,  e tosto. 
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EDIPO  • ANTIGONE  • CORO 


. EDIPO 

Figlia,  io  lodo  il  tuo  cor;  ma... 

ANTIGONE 

Se  qui  nozze 

Io  stringessi,  e tu  £olo  in  bando,  o padre... 

EDIPO 

Slatti,  e vivi  felice.  Io  porterommi 
Miei  mali  in  pace. 

ANTIGONE 

E chi  avrà  cura,  o padre. 
Di  te,  misero  cieco? 

EDIPO 

A terra  estinto 
Io  là  cadrò  dov’è  destili  ch’io  cada. 

ANTIGONE 

Ora  ov’c  quell’ Edipo  che  i famosi 
Enimmi  aperse? 

EDIPO 

Ei  non  è più.  Quel  giorno 
Mi  fc’ beato,  e mi  perde  quel  giorno. 

ANTIGONE 

Ne’  tuoi  mali  pertanto  aneli’  io  mia  parte 
Convicn  che  m’abbia. 

EDIPO 

A vergine  figliuola 

Sconvicnsi  andar  col  cicco  padre  in  fuga. 
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ANTIGONE 

A modesta  figliuola  anzi  è bell'opra. 

EDIPO 

Or  via,  scorgimi,  o figlia,  ove  con  mano 
lo  tocchi  il  corpo  della  madre  tua. 

ANTIGONE 

Ecco:  or  qui  con  tua  man  tocca  l'antica 
Spoglia  di  questa  amata  donna. 

EDIPO  • 


Oh  madre! 

Oh  moglie  infelicissima! 

ANTIGONE 

Picladc 

Ben  fa;  clic  tutti  in  sè  raccoglie  i mali. 

EDIPO 

E d’ Etcoclc  ov’è  il  corpo?  e dov’è  quello 
Di  Polinice? 


ANTIGONE 

Ambo  qui  stan  prostesi 
L’un  presso  all’altro. 

EDIPO 

Accosta  la  mia  cieca 

Mano  ai  miseri  volti. 

ANTIGONE 

Ecco  : de’  morti 
Figli  tuoi  con  tua  man  tocca  le  fronti. 

EDIPO 

Oli  voi  diletti  c sventurati  figli 
Di  sventurato  padre! 

ANTIGONE 

Oh  Polinice 

Tanto  a me  caro! 
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EDIPO 

— Or,  figlia,  andiamo:  io  sento 
Compiersi  già  l’oracolo  d' Apollo. 

ANTIGONE 

Quale?  Altre  forse,  altre  sventure  accenni? 

EDIPO 

Ch’  esule  io  muoja  in  su  ’l  toner  d’Atene. 

ANTIGONE 

Ove?  qual  loco  t’accorrà  dell’ Attica 
Terra? 

EDIPO 

Il  sacro  Colono,  ov’ha  sua  stanza 
L’equestre  nume.  — Or  tu  sii  scorta  e guida 
Al  vecchio  genitor,  poi  che  talento 
Hai  di  profuga  andarne  in  un  con  lui. 

ANTIGONE 

Movi  al  misero  esiglio, 

0 vecchio  padre,  il  pie:  la  man  mi  stendi, 

E me  tua  guida  prendi , 

Coni'  aura  che  su  ’I  mar  guida  il  naviglio. 

EDIPO 

Ecco,  io  movo-,  e di  me  conducitrice 
Sii  tu,  figlia  infelice. 

ANTIGONE 

Infelice  ben  son  ben  son  fra  quante 
Vergini  figlie  ha  in  Tebe. 

EDIPO 

Dove  or  dove  l’ errante 

Pongo  senil  mio  piò?  Sostegno  porgi, 

Figlia,  e per  via  mi  scorgi. 
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ANTIGONE 

Qui  qui  nc  vie»’,  qui  Forma 
Poni  del  piò  che  vigoroso  è al  paro 
Di  veduta  ne’  sogni  aerea  forma. 

EDIPO 

Oh  tristo  csiglio  amaro! 

Cacciar  me  vecchio  dal  mio  suol  natio! 

Oh  duro  stato  il  mio! 

ANTIGONE  - * • 

E clic  per  ciò?  Giustizia 
Non  mira  i tristi,  e inulti 
Lascia  de’  rei  gl’insulti. 

EDIPO 

Quell’io  pur  son  che  ad  alto  onor  sovrano 
Di  vittrice  scienza  un  dì  m’adersi, 

Allor  che  il  bujo  apersi 

Della  vergine  alata  cnimma  arcano. 

ANTIGONE 

Della  Sfinge  rammenti 

La  tua  vittoria  antica?  Oh  di  ridire 

Cessa  i felici  eventi  ! 

Questa  a te  si  serbava 

Misera  sorte,  o genitori  fuggiasco 

Dalla  patria  morire. 

E anch’io  lasciando  alle  compagne  amale, 
Di  me  lasciando  aneh'  io 
Lagrimoso  desio, 

Non  qual  vergili  donzella,  andrò  vagando 
Della  mia  patria  in  bando. 

EDIPO 

Oh  generosi  sensi! 
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ANTIGONE 

Questo  aimcn  mi  farà  nelle  sventure 
Del  gcnitor  lodata.  Ah!  ma  l’ oltraggio 
Pur  del  fratei  m’accora. 

Che  di  sue  case  fuora 

Sta,  misero!  insepolto.  — Ah  no:  se  morte 
Anco  me  n’  colga , io  nondimen  far  opra 
Vo’  che  la  terra  il  copra. 

•*  EDIPO 

Vanne,  ritorna  alle  compagne  tue. 

ANTIGONE 

A bastanza  han  de’  mici 
Dolenti  lagni. 

EDIPO 

Inanzi  all’ are  attendi 
A supplicar  gli  dei. 

ANTIGONE 

Sazii  son  essi  ormai 
De’  miei  queruli  guai. 

EDIPO 

0 là  vanne  ove  Bacco  ha  sacra  sede , 

Chiusa  a profano  piede; 

Delle  Mènadi  al  monte. 

ANTIGONE 

Là  dove  un  di  la  nèbride  cingendo, 

Di  Scmele  danzai  la  sacra  danza, 

A quegl’ iddii  rendendo 
Inutile  onoranza? 

EDIPO 

— Oh  incliti  di  Tebe  cittadini , 

Ecco,  mirate:  io  quell’ Edipo  io  sono 
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Che  femmina  famoso  intesi  e sciolsi, 

E sommo  onor  ne  colsi. 

Io  che  solo  al  furore  ho  posto  freno 
Della  Sfinge  omicida,  or  miserando 
Ne  vo  cacciato,  e di  ludibrii  pieno, 

Dalla  patria  esulando. 

Ma  che  di  ciò  più  mi  travaglio , e vane 
Spargo  querele?  Ad  uom  mortale  il  fato 
Forza  è soffrir,  che  a lui  da’  numi  è dato. 


CORO 


Gloriosa  Vittoria,  il  tuo  favore 
Stendi  su  tutti  di  mia  vita  i giorni, 
E me  sempre  l’onore 
Di  tue  corone  adorni  I 
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il  di  clic  la  Fenicia  terra 

Cadmo  lasciando,  a questo  suol  pervenne! 

Ei  che  Armonia,  di  Venere  figliuola,  . . . 

A compiangere  i mali  suoi  proprii  e della  propria  fa- 
miglia , si  fa  Giocasta  dal  deplorare  l’ origine  di  Tebe , sua 
pairia , il  cui  fondatore  fu  Cadmo  figliuolo  di  Agenore , ve- 
nuto dalla  Fenicia , ond’  era  oriondo.  I favolosi  particolari 
della  fondazione  di  quella  città  occorrono  in  un  cantico  del 
Coro  che  verrà  in  séguito  : qui  basterà  di  aggiungere  che 
le  nozze  di  Cadmo  con  Armonia  (della  anche  Ermionc),  fi- 
gliuola di  Marte  c di  Venere,  d’onde  ebbe  principio  la 
stirpe  di  Edipo , furono  molto  argomento  di  poesia , poiché 
a celebrarle  intervennero  pure  gli  dei.  Se  ne  fa  cenno  in 
questo  stesso  drama  più  inanzi. 

Pag.  216,  v.  9. 

Di  che  poi  Grecia  nominollo  Edipo. 

Cioè,  rjonfìo-i-piedi  (rasi  significa  il  nome  di  Edipo),  ri- 
portato avendo  tale  enfiamento  dalla  trafittura  sofferta.  Anche 
Sofocle  nell’  Edipo  Re  fa  che , ricordala  quella  oltraggiosa 
ferita , il  nunzio  dica  a lui  stesso  : Per  quella  mala  ventura 
fosti  nominato  siccome  sci. 
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Pag.  216,  v.  30: 

Quindi  la  Sfinge 

Tebe  alTligea  con  sue  rapine,  . . . 

Favoleggiasi  che  Giunone  adirata  conira  i Tebani  perchè 
non  punirono  il  loro  re  Lajo  di  certo  illecito  amore  e rapi- 
mento eh’  egli  avea  fatto  di  Crisippo  ( altri  ne  dissero  altra 
ragione).,  mandò  fino  dall’  ultime  parti  dell'  Etiopia  a desolar 
Tebe  la  Sfinge,  mostro  con  faccia  di  donna,  petto,  zampe 
e coda  di  leone , ed  ali  d' uccello.  Postasi  sopra  un  monte  im- 
minente a Tebe,  rapiva  e divorava  que'cittadini,  c l’ oracolo 
avea  lor  detto  clic  di  tal  flagello  non  sarebbero  liberati  fin- 
che qualcuno  non  avesse  sciolto  I’  enimma  che  la  Sfinge  pro- 
poneva , e che  in  forma  d’ epigramma  si  legge  nell’Antologia 
e in  altri  libri  greci,  e può  tradursi  cosi: 

Di  due,  di  quattro,  c di  Ire  pie  v’  ha  un  ente  , 

E d’ una  voce  ; e varia  aspetto  ef  solo 
Di  qual  movasi  in  terra  altro  vivente, 

O nel  insir  nuoti,  o spieghi  all’aria  il  volo. 

Quando  con  più  che  con  due  piedi  incede. 

Manco  allor  lena  a ratio  andar  possiede. 

Ucciso  il  re  Lajo  da  Edipo , c succeduto  al  Irono  di  Tebe 
Creonte,  questi,  per  metter  fine  a quella  strage  del  popolo, 
promise  per  bando  il  proprio  regno  c le  nozze  della  vedova 
del  morto  re  a chi  pervenisse  a sciogliere  quel  problema. 
Venne  Edipo  che,  presentatosi  alla  Sfinge,  udì  e rispose, 
come  in  altro  greco  epigramma  : 

Or  mal  tuo  grado  odi  mia  voce , o ria 
Fcral  Musa  , finir  l’empia  rapina. 

V uomo  è quel  che  tu  dici , il  qual  da  pria 
Infante  ancor  con  quattro  piè  cammina  ; 

Poi  vecchio,  e dall’età  piegato  e stanco, 

Poggia  al  baston , suo  terzo  piede , it  fianco. 

Sciolto  cosi  quest'enigma  forte  (per  usarla  frase  di  Dante), 
la  Sfinge  si  precipitò  dal  monte,  e si  uccise;  Edipo  entrò  in 
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Tebe  re , e si  fece  sposa  Giocasla , vedova  di  Lajo , non  co- 
noscendola per  sua  propria  madre. 

Pag.  219,  v.  4 

ascendi  pur  l’antica 

Scola  di  cedro , . . . . 

Il  legno  del  cedro  godca  credito  d’ incorruttibilità , sic- 
come all’  olio  che  se  ne  traeva , attribuivasi  proprietà  di  pre- 
servare perpetuamente  dalla  carie  e dalle  tignuolc  le  cose 
che  se  ne  ugnevano  : ond’  è che  del  cedro  facevano  moli'  uso 
per  tutto  ciò  che  lungamente  avesse  a durare,  e d’esso  lavo- 
ravano statue , colonne , palchi  ed  altro  si  per  li  tempii  e si 
per  le  case  private.  In  Efeso  (dice  Vitruvio  lib.  Il,  c.  9)  la 
statua  di  Diana  in  quel  tempio  e i lacunari  sono  di  cedro , 
come  sono  per  l’eternità  in  tutti  gli  altri  nobili  tempii.  An- 
che il  gran  tempio  edificato  da  Salomone  avea  tutto  il  coperto 
di  tavole  di  questo  legname , e le  pareti  n’  erano  rivestite 
dal  pavimento  lino  alla  soffitta  ; e lo  stesso  altare  era  costruito 
o ricoperto  di  cedro  ; c colonnati  pur  di  quest'  albero  e 
impalcature  aveva  la  casa  di  quel  sapiente,  come  leggesi 
nel  IH  de'  Re.  La  scala  pertanto  di  questa  specola  o torre 
presso  al  palazzo  regale  di  Tebe , è forse  qui  detta  di  cedro , 
perchè  d'altro  legno,  essendo  esterna,  non  sarebbe  tanto 
durata  da  potcrlesi  dare  1'  aggiunto  di  antica.  Vedi  anche 
il  detto  su  questo  argomento  nelle  Dichiarazioni  all’ dicesti. 
Voi.  I,  pag.  182. 
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D'Eneo  (ìgliuol,  Tidéo. 

Ei  degli  Elóli  ha  il  marzio  ardire  in  petto. 

Era  Tideo  dell’  Etolia , provincia  di  Grecia , abitala  da 
uomini  di  diverse  origini,  anche  non  Greci,  di  fiera  indole 
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c di  spiriti  bellicosi , e nella  maggior  parte , al  riferir  di 
Tucidide,  lib.  Ili,  04,  usanti  un  linguaggio  assai  difficile  a 
intendere,  c cibantisi  eziandio  di  carni  crude,  sicché  omofnrji 
pie  si  chiamavano  ; onde  poco  stante  Antigone  appella  Tideo 
uomo  di  straniera  armatura , e mistibarbaro.  Il  qual  voca- 
bolo io  aveva  da  prima  trasmesso  dal  greco  nella  versione, 
come  il  più  adulto  a significare  la  originale  mischianza  di 
Greci  e di  barbar»  nell’  Etolia  : la  voce  semibarbaro  j come 
più  italiana , ha  poi  voluto  prenderne  il  luogo.  — Tideo  avea 
preso  in  moglie  una  ligliuola  di  Adrasto , ed  era  perciò  co* 
guato  di  Polinice. 
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Di  Zelo  intorno  al  monumento,  . . . 

Fu  Zelo  figliuolo  di  Giove  e di  Antiope,  e fratello  di  An- 
imile, col  quale  partecipò  nell’  edificar  Tebe , o piuttosto  nel 
circondarla  di  mura  : 

Vidi  Antiope  di  poi,  flglia  d'Asopo, 

Lei  che  vanto  si  fece  aver  posato 
Nell'amplesso  di  Giove.  A lui  due  tigli, 

Anflone  c Zcto , partorì , clic  primi 
Fondata  han  (Tebe  dalle  sette  porte, 

F.  di  torri  munita;  che  di  Tebe 

Non  potean,  benché  forti,  in  sccurtadc 

Non  torrilo  abitar  l'ampio  recinto. 

Omero  , Oditi-,  XI,  s#o. 

Ebbe  Zelo,  secondo  Pausania,  lib.  IX,  17  , communc  la 
tomba  col  fratello  Anfione , poco  fuori  di  Tebe  ; ma  parrebbe 
che,  secondo  altri , avessero  i due  fratelli  distinto  il  sepol- 
crale monumento;  poiché  nelle  Supplicanti  Euripide  fa  men- 
zione di  quello  di  Anfione,  e qui  di  quello  di  Zelo  ; ed  Eschilo 
ne’  Sette  a Tebe  ricorda  anch’egli  il  monumento  di  Anfione , 
senza  aggiungervi  il  nome  dell’  altro, 
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Deh  Artemide  che  i monti  insieme  scorre 
Con  la  madre  di  lui 

Atalanta,  madre  di  Partenopeo,  fu  celebre  cacciatrice, 
ed  una  di  que’  che  intervennero  alla  famosa  caccia  del  cin- 
ghiale Calidonio.  Ella  dunque  dovea  pur  essere  devota  cul- 
trice e compagna  di  Artemide,  o sia  Diana,  nelle  venatorie 
spedizioni  su  per  li  monti. 
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Là  ver  la  tomba  delle  sette  figlie 
Di  Niobe 

L’ uccisione  di  tutti  e figli  e figlie  di  Niobe  per  opera  di 
Apollo  c di  Diana  essere  avvenuta  ne’ campi  presso  alle  mura 
di  Tebe,  n’è  autore  con  altri  Ovidio,  Melata.,  VI,  818;  e 
Pausania  ( lib.  IX , 16)  scrive  che  presso  alle  porte  Pretidi 
di  quella  città  furono  posti  i monumenti  de’  figliuoli  di  An- 
fionc  e di  Niobe,  separatamente  quelli  de’maschi  e que’  delle 
femine.  Ma  mirabile  e quasi  ridicola  assai  (dice  Gellio,  Noci. 
All.  XX,  7 ) è la  diversità  della  favola  presso  i greci  poeti 
in  riguardo  al  numero  de’ figliuoli  di  Niobe;  poiché,  se 
bene  il  più  communcmente  adottato  (come  qui  da  Euripide), 
sia  di  quattordici , metà  dell'  un  sesso  c ìqptà  dell'  altro , 
altri  sci,  altri  dodici,  altri  diciotto , altri  ne  conta  fino  a venti. 
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e al  Lcrnéo  suolo  che  P onde 

Amimonie  diffonde  ? 


Circonlocuzione  significante  il  paese  Argivo , perocché 
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quivi  era  il  fonte  o fiume  Lcméo,  chiamato  anche  Amiino- 
niOj  favoleggiandosi  che  Nettuno , compiaciutosi  di  Amimone, 
figliuola  di  Danao , trovata  ne’  campi  di  Lerna  presso  Argo 
in  cerca  di  aqua , percosse  col  tridente  la  terra , c ne  fece 
scaturire  in  grazia  di  lei  una  fonte  che  Lernéa  dal  luogo  , 
e Amimonia  fu  detta  dal  nome  della  fanciulla. 
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Lasciato  il  Tirio  mare. 

Dall’  isola  Fenicia  io  consccrata  , 

Qual  primizia,  ad  Apollo, 

A ben  comprendere  la  ragione  di  questo  Coro,  è da  ri- 
chiamare al  pensiero  come  de’  due  fratelli  Cadmo  c Fenice, 
figliuoli  di  Agenore,  il  primo  fondò  Tebe,  il  secondo  Tiro, 
metropoli  della  Fenicia , che  cosi  da  Fenice  fu  nominata  ; 
ond’  è che  Tcbani  e Fcnicii  avevano  fratellanza  d’ origine  , 
o gli  uni  e gli  altri  riconoscevano  Agenore  per  loro  proge- 
nitore; e a vicenda  Cadmo  appellavasi  Tirio,  e la  città  di 
Tiro  Cadinea.  Ora  il  Coro  di  questa  tragedia  fu  dal  poeta 
composto  di  vergini  Fenicie  ( d’ onde  venne  il  titolo  alla  tra- 
gedia stessa),  che  si  fingono  trascelte  da  chi  allora  dominava 
in  Tiro  fra  le  più  prestanti  di  quella  città , e dedicate  al  ser- 
vigio del  tempio  di  Apollo  in  Delfo,  quale  primizia  di  qual- 
che vittoria  riportata  da  quel  discendente  da  Fenice,  o 
mandate  perciò  all' altro  discendente  da  Cadmo,  cioè  ad 
Eteoclc  in  Tebe,  che  le  facesse  condurre  a Delfo.  Ma  sopra- 
giunta la  guerra  con  gli  Argivi  e l' assedio  di  Tebe , dovet- 
tero quelle  donne  rimanere  in  questa  città , ove , per  senti- 
mento di  cognazione  fra  i due  popoli  Fenicio  e Tebano,  esse 
prendono  viva  parte  ne'  pericoli  soprastanti  a Tebe  e alla 
famiglia  regnante , c ne  deprecano  le  imminenti  sventure.  — 
Ma  perchè  Euripide , a comporre  il  Coro  di  questa  tragedia, 
imaginó  di  far  venire  dalla  Fenicia  e da  Tiro  coleste  donne. 
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anziché  prenderne  di  quelle  di  Tebe  stessa,  come  fece  Eschilo 
con  tanto  effetto  drainatico  per  la  tragedia  / Sette  a Tebe, 
di  cui  l’ argomento  è il  medesimo  con  questa  sua  ? Forse  per 
ciò  appunto  che  Eschilo  cosi  fece,  cosi  non  fece  Euripide  ; citò 
non  imitare  voleva  egli , ma  emulare  i famosi,  e vincerli  per 
lode , ove  non  potesse  di  merito,  di  novità.  Fors’  anche  (e  ciò 
pensava  li.  Grozio  ) col  peregrino  abito  e adornamento  di 
donne  asiatiche  sperò  il  poeta  creare  un  nuovo  spettacolo 
che  (issar  dovesse  l’ attenzione  degli  spettatori , e con  insolito 
diletto  sedurne  il  giudizio,  e guadagnare  alle  sue  Fenicie 
la  preferenza  su  I sette  ci  Tebe. 

Dichiarata  la  condizione  del  Coro,  dichiariamo  ora  ciò 
che  in  questa  prima  strofa  può  non  essere  a tutti  noto.  — 
Isola  Fenicia  del  Tino  mare  è qui  detta  la  nuova  città  di 
Tiro , fabricata  sopra  uno  scoglio  isolato  in  poca  distanza 
dal  lido , mentre  l’ antica  Tiro , che  perciò  Paletiro  anche 
si  chiama , c che  fu  minata  prima  della  edificazione  della 
nuova , era  nel  continente.  Anche  la  nuova  Tiro  perdette  la 
qualità  insulare , poiché  Alessandro  per  espugnarla  ne  riem- 
piè con  materie  e con  opere  1*  intervallo  di  mare , c la  con- 
giunse col  continente.  — Al  tempio  di  Apollo  in  Delfo  (città 
posta  sotto  l’ una  delle  due  cime  del  monte  Parnaso)  da  tutte 
quasi  le  regioni  del  mondo  allora  noto  venivano  mandati  in 
dono , non  solamente  tesori  e statue  e vasi  e tripodi  c simili 
preziose  supellettili , ma  uomini  e donne  pur  anche  a ser- 
vigio e ministero  del  culto  suo , scelti  gli  uni  c le  altre  fra 
i piii  perfetti  ; e delle  donne  principalmente  ‘era  quivi  la 
cura  di  tenere  ognor  vivo  il  fuoco  sopra  l’ altare.  ( Plutarco 
in  Ninna,  cap.  0.)  — Per  giungere  dalie  coste  orientali 
della  Fenicia  a quelle  della  Grecia , dicono  le  donne  del  Coro 
aver  fatto  viaggio  su  ’l  mare  Ionio,-  col  qual  nome  non  è 
qui  da  intendere  quello  che  incominciando  dall’ultimo  golfo 
Adriatico  si  stende  fra  la  Grecia  e 1*  Italia , poiché  viag- 
giando dalla  Siria  per  Tebe  di  Beozia  o per  Delfo  nella 
Focide , era  da  prendere  la  via  dell’  Egeo  ; ma  si  vuole  av- 
vertire con  Stefano  (in  voc.  /oj),  che  la  Fenicia  stessa  an- 
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licamenle  fu  detta  los , e Ionio  dicevasi  il  mare  , noi»  solo 
circa  f Italia,  ma  eziandio  per  tutta  la  spiaggia  da  Gasa  per 
sino  all’  Egitto  { Bianchini , Islor.  Unkcrs.  Dee.  Ili,  11); 
e quello  qui  deve  intendersi  ; quando  la  lezione  del  testo  sia 
qui  sicura.  — Zefiro,  vento  di  ponente,  che  equi  lava  su  le 
aque  della  Sicilia,  era  avverso  al  viaggio  di  queste  Fenicie, 
che  da  oriente  tendevano  appunto  verso  occidente. 

Pag.  224,  v.  2i. 

e n’  attende  ivi  la  pura 

Castalia  onda  a bagnar  ne’ suoi  lavacri 
Di  nostre  chiome  il  virginal  decoro. 

È sotto  poetica  immagine  una  ripetizione  di  ciò  che  già  dis- 
sero le  donne  del  Coro,  cioè  di  essere  destinate  al  ministero 
del  tempio  di  Apollo  in  Delfo,  dacché  l’onda  del  fonte 
Castello  scorre  dal  monte  Parnaso  presso  Delfo,  e l'aque 
ne  sono  sacre  ad  Apollo,  il  quale  anch’egli  da’ poeti  è fatto 
lavarsi  in  quelle  la  chioma.  (Orazio,  Od.,  lib.  Ili,  4.) 

* 

Pag.  225,  v.  1. 

Oh  lampeggiante  al  lume 
D’ignee  faci,  bicipite 

Rupe  che  sacra  è pur  di  Racco  al  nume: 

E tutto  questo  epodo  è un’apostrofe  al  monte  Parnaso, 
ove  già  le  Fenicie  vorrebbero  trovarsi  per  non  essere  in  Tebe 
spettatrici  de'mali  che  quivi  minaccia  la  imminente  guerra.  — 
Bicipite  è detto  il  Parnaso , poiché  con  due  capi , o sia  con 
due  cime  s’inalza,  l’ima  delle  quali  era  sacra  ad  Apollo, 
che  al  disotto  di  essa  aveva  in  Delfo  il  famoso  tempio,  l'altra 
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a Dionisio,  o sia  Bacco,  c diccsi  lampeggiatile  al  lume  delle 
faci , poiché  dai  baccanti  vi  si  agitavano  le  notturne  orgie 
a chiarore  di  fiaccole;  di  che  vedi  nelle  Dichiarazioni  al 
Jone , voi.  II,  pag.  338.  — Ciò  che  sieguc  Oh  vite,  ecc. 
intende  a far  merito  al  Parnaso  di  una  vite  miracolosa,  che 
ogni  giorno  dal  matino  alla  sera  produce  e matura  un  grap- 
polo d’uva.  Di  una  simile  parla  un  frammento  della  tragedia 
Tirale  di  Sofocle,  trasferendola  neU’Eubea: 

Maritiina  contrada  è nctl’Eubea, 

Ove  un  novello  grappolo  di  Bacco 
SI  produce  ogni  giorno.  In  su  l’aurora 
S'impampina  la  vite,  e l'uva  spunta: 

A mezzo  il  di  cresce  acinosa , c pende 
In  grappolo,  e nereggia;  ed  uom  la  coglie 
Matura  a sera,  c già  licor  la  mesce. 

— Il  gran  serpe,  di  cui  il  Parnaso  è detto  covile,  è il 
gran  serpente  Pitone  che  custodiva  l’oracolo  di  Delfo  quando, 
prima  di  Apollo,  era  tenuto  da  Temide.  Venuto  Apollo  ancora 
fanciullo  a quel  luogo,  e impedito  da  quel  serpente  di  av- 
vicinarsi alla  cava,  d’onde  uscivano  i responsi,  lo  uccise, 
e s’ impadroni  dell’oracolo.  Nell’ Ifigenia  in  Tauri  se  ne 
canta  l’impresa.  — I monti  esser  chiamati  vedette  degli  dei, 
è cosa  che  più  volte  si  legge  in  queste  tragedie,  e significa 
il  guardar  dall’alto  che  fanno  gli  dei  su  la  terra;  onde  Omero 
nell’  Inno  ad  Apollo:  « A le  piaciono  tutte  le  vedette  e le 
somme  cime  degli  eccelsi  monti.  » Qui  si  accennano  i due 
vertici  del  Parnaso,  l’uno  sacro  ad  Apollo,  l’altro  a Bacco. 
E quasi  poi  riepilogando  con  le  parole  che  sicguono,  nevoso 
monte , le  diverse  parli  di  esso,  desiderano  le  donne  del  Coro 
essere  già  in  Delfo,  creduto  l’umhilico,  cioè  il  punto  medio 
della  terra  (vedi  Voi.  I,  pag.  74),  per  aggirarsi  ne’ sacri  cori 
di  Apollo,  immuni  dal  timore  che  su  le  sponde  della  Dirce 
(fiume  di  Tebe)  incuteva  loro  la  guerra. 
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Pag.  225,  v.  22. 

Son  commini  sangue,  e prole 

D’ Io,  Tebani  e Fenici  ; 

Abbiamo  notato  a pag.  313  come  rorigincdo’Tcbani  fosse 
culminine  con  quella  de’  Fenicii , fratelli  essendo  Cadmo  o 
Fenice,  il  primo  fondatore  e re  di  Tebe,  il  secondo  di  Tiro 
metropoli  della  Fenicia.  Ora , ascendendo  più  in  su  , notiamo 
come  Cadmo  e Fenice  furono  figliuoli  di  Agenore , questi 
di  Libia , figliuola  di  Epafo , ed  Epafo  della  donzella  lo , 
amata  da  Giove , c trasformata  poi  in  giovenca  : favola  vul- 
gatissima. Da  io  adunque  ripetevano  Tebani  e Fenicii  una 
commune  origine , e prole  d’io  sono  perciò  qui  delti  dal  Coro. 

Pag.  227,  v.  17. 

io  con  inchinc 

Ginocchia , o re , come  da  noi  si  suole , 

Te  onoro  e colo 

Le  donne  del  Coro,  Fenicie  essendo,  e però  di  nazione 
asiatica , s’ inginocchiano  dinanzi  a Polinice , persona  di  alto 
stato , allegandone  il  costume  dell’Asia , ove  i re  e i principi 
godevano  gli  onori  dell’  adorazione.  Anche  nell’  Oreste  un 
Frigio  si  prostra  dinanzi  ad  Oreste , adorandolo  secondo  le 
barbariche  leggi;  e nelle  Trojane  Ecnba  rinfaccia  ad  Elena 
il  costei  piacere  di  essere  adorata  dai  barbari ; e già  ne’ 
Persiani  di  Eschilo,  v.  180,  i seniori  componenti  il  Coro  si 
prostrano  al  venire  di  Atossa  madre  di  Serse.  Della  quale 
servilissima  adorazione  il  Persiano  Artabano  fa  cosi  ragione 
nel  Temistocle  di  Plutarco  : Di  molle  c belle  leggi  fra  noi 
bellissima  è questa:  onorare  il  re  e adorar lo3  siccome  ima- 
gine  di  Dio  consereatore  di  tutte  le  cose:  dottrina  pur  troppo 
non  rimasta  solo  nell’Asia.  Ma  i liberi  Greci  se  ne  facevano 
scherno , ed  Euripide  non  omelie  occasione  di  farne  spiccare 
la  viltà. 
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Pag.  229,  v.  18. 

Nè  io  nelle  tue  nozze  acceso  ho  il  sacro 
Delle  tede  splendore , officio  usato 
Di  madre  avventurosa; 

Nè  il  nuzi'al  lavacro 

Prestò  l’ Ismeno  ; 

Del  rito  fra’  Greci , che  imponeva  alle  madri  degli  sposi 
di  portar  fiacole  accese  dinanzi  al  nuziale  accompagnamento, 
è fatto  parola  in  più  luoghi , come  nella  Medea , Voi.  I , 
pag.  47,  v.  9.  De’  lavacri  soliti  a farsi  dagli  sposi  inanzi  alle 
nozze  nelle  aque  de’  patrii  fiumi  è un  cenno  anche  nel  Pro- 
meteo di  Eschilo,  e nell’  Ifigenia  in  Tauri  e in  altre  tragedie 
di  Euripide.  Riferiremo  ciò  che  ne  scrisse  Tucidide  (lib.  Il , 
cap.  IH)  al  proposito  della  fonte  Calliroe  in  Atene:  Ed 
anche  al  presente  dura  l' antico  rito  di  far  uso  di  coleste 
aque  e prima  delle  nozze , e ù»  altre  sacre  operazioni.  — 
Daniele  Qarke  ne’  Piaggi  in  Russia  descrive  una  cerimonia 
nuziale  di  Ebrei  eh’  egli  vide  in  Akmetchet  : la  sposa,  accom- 
pagnata dal  sacerdote  e da’  parenti , venne  condotta  con  occhi 
bendati  al  fiume  Salgir , e quivi  spogliata  nuda , e immersa 
tre  volte  nell’  aque , indi  ricondotta  a casa  fra  canti  e suoni 
e danze  di  tutti  i suoi. 

Pag.  233,  v.  6. 

A un  cinghiai  le  sue  figlie  e ad  un  leone 
Dar  gl’  impose  consorti. 

Di  questo  oracolo  dato  al  re  Adrasto , e del  come  questi 
lo  interpretasse , vedi  nelle  Dichiarazioni  alle  Supplicanti , 
Voi.  II , pag.  958. 
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Tidéo  , figlio  d'  Eneo. 

Il  perchè  Tldco  andasse  aneli'  egli  esule  dalla  patria  è 
accennato  dal  nostro  poeta  nelle  Supplicanlij  ove  dice  Tideo 
esulante  dalla  patria  per  uccisione  consanguinea;  le  quali 
parole  io  traduceva  così  : 

Esulava  Tidéo  per  lo  versalo 
Fraterno  sangue, 

recando  quell’  aggiunto  consanguinea  a significare  Olene  o 
vero  Olenictj  fratello  stia  proprio  ( come  lo  chiama  Apollo- 
doro,  lib.  1,8),  ucciso  da  Tideo , secondo  il  racconto  di  Fe- 
recidc , e conformemente  a ciò  che  ne  canta  Stazio , Teb.  1 , 
402.  Altri  però,  non  un  fratello,  ma  i figliuoli  di  un  suo 
zio  paterno , ed  anche  il  zio  stesso,  dicono  aver  egli  uccisi, 
ed  essere  perciò  venuto  esulando  dalla  sua  patria  Calidonc 
di  Etolia  ad  Argo. 


Pag.  234,  v.  12. 

c me  primiero. 

Di  questa  priorità  dà  per  ragione  uno  scoliaste  l' aver 
Polinice  in  isposa  la  maggiore  di  quelle  due  figliuole.  Ed 
anche  (soggiunge  un  annotatore),  per  essere  egli  venuto  il 
primo  alla  casa  di  Adrasto;  come  fu  detto  da  Polinice  me* 
desimo  poco  sopra. 


Pag.  233,  v.  21. 

Qui  già  non  vedi  dell’orrenda  Gorgone 
La  tronca  testa 

La  testa,  cioè,  di  Medusa  (la  sola  delle  tre  Gorgoni  che 
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fosse  mortale),  troncata  da  Perseo  ne’ modi  e per  le  ragioni 
che  narrano  le  noie  favole.  Avevano  queste  sorelle  potestà 
di  mutare  in  pietra  quelli  che  le  miravano  ; onde  Perseo 
stesso,  nell’atto  di  uccidere  Medusa,  non  la  mirò  clic  riflessa 
nel  proprio  scudo  di  bronzo;  e la  tesla  di  lei,  benché  tronca, 
riteneva  quella  petrifìcante  proprietà.  Nelle  Dichiarazioni 
all’ A Ice»  ti,  Voi.  I,  pag.  163,  6 detto  dell’uso  che  di  questa 
favola  fanno  i poeti. 


Pag.  242,  v.  0. 

Oli  case 

De’ due  numi,  di  candidi  cavalli 
Agitatori  ! 

Chiama  la  citlà  di  Tebe  case  di  A n (ione  e di  Zelo  (chè 
questi  due  fratelli  sono  qui  accennati  con  la  qualità  di  agi- 
tatori di  candidi  cavalli ),  poiché,  siccome  é nolo  perle  fa- 
vole, furono  essi  che  circondarono  Tebe  di  piura,  c vi  eb- 
bero stanza  c reame,  poi  monumento  sepolcrale  presso  alle 
porte  di  quella  città,  come  già  è detto  in  queste  Dichiara- 
zioni a pag.  310.  Erano  numi,  generati  essendo  da  Giove; 
c che  godessero  in  vita  di  cavalcare  o aggiogare  al  cocchio 
bianchi  cavalli  ( compiacenza  pur  anche  di  Castore  c Polluce  ), 
si  ha  da  Euripide  stesso  nel  principio  dell’  Ercole  furente. 
Voi.  Il,  pag.  88. 


Pag.  246,  v.  I. 

Or  salve,  o Febo, 

Sire  Agico  ! 

L’aggiunto  qui  dato  ad  Apollo  con  la  greca  voce  Agico, 
che  Fiale  potrebbe  tradursi,  allude  alla  tutela  delle  vie  nelle 
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città , ad  esso  affidata  ; e aveva  sotto  quel  titolo  particolari 
imagini  ed  are  a' capi  delie  strade  urbane , e con  altro  nome 
inanzi  alle  case  de’  cittadini. 


Pag.  246,  .v.  10. 


A tc  ben  con  divino 

Prcvedimento  il  gcnitor  ponea 
Di  Polinice  il  riottoso  nome. 

Il  nome  Polinice  componesi  in  greco  di  duo  voci  signifi- 
canti molla-lite ; ed  io  ho  qui  tradotto  le  parole  del  testo, 
nome  trailo  dalle  liti,  con  quelle  di  riottoso  nome , stante 
la  propria  forza  dell'  italiano  vocabolo  riottoso } il  quale 
scrivono  i Deputali  al  Decamerone  che  al  Boccaccio  parve 
più  proprio , come  gli  è in  vero , dell’uomo  che  di  facile 
viene  alla  mischia  e al  menar  delle  mani.  — Alluse  Euripide 
a siffatta  significazione  di  Polinice  anche  un’  altra  volta  in 
questa  tragedia  (pagina  288,  v.  3),  e prima  di  lui  Eschilo 
ne’ «Sette  a Tebe , c Sofocle  nell’  Antigone;  ma  Quintiliano 
se  la  prese  col  solo  Euripide  là  dove  scrisse  ( Jnst.  orai.  V, 
10,  51):  Freddo  per  certo  egli  è assai  presso  Euripide  lo 
strazio  che  del  nome  di  Polinice  fa  il  fratello  suOj  siccome 
argomento  de’  suoi  costumi.  E nondimeno  nò  qui  nè  in  molte 
di  tali  allusioni  presso  prosatori  e poeti  eccellenti  (chè  i Greci 
da  Omero  in  giù , e i Latini  c gl’  Italiani  non  ne  scarseggiano, 
e ne  hanno  perfino  i sacri  libri  ) a me  non  pare  che  ben  si 
regga  la  censura  di  freddezza  o di  fatuità  ; poiché  in  molti 
casi  esse  cesi  bene  si  convengono  con  le  circostanze,  che 
pajono  da  sé  stesse  mettersi  inanzi  alla  nostra  mente  c sotto 
alla  penna  dello  scrittore  ; onde  Aristotele  ( Retor.  Il , 23  ) 
registra  fra  le  buone  fonti  dell’  entimema  anche  le  annoiai- 
nazioni , c ne  reca  un  esempio , fra  gli  altri , di  Sofocle  che 
in  una  perduta  tragedia  disse  di  una  donna  crudele,  chia- 
mata Sidero  (che  in  greco  vale  ferro) , eh’  essa  meritamente 
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era  Stilerò  nominata.  Al  che  se  si  aggiunge  l' importanza , 
notata  dal  Grozio , che  gli  antichi  ponevano  in  certa  forza 
profetica  de’  nomi  che  dati  venivano  agl’  infanti  ( onde  in 
questi  versi  di  Euripide  è detto  da  Eteocle  al  fratello  Poli- 
nice , che  il  padre  gli  pose  tal  nome  con  divino  prevedi- 
mene), meglio  ancora  ne  verrà  presso  di  essi  giustificato 
1’  uso , quando  però  questo  era  in  loro  guidato  da  buon  giu- 
dizio. Ed  anche  presso  di  noi  molti  lodevoli  esempii  si  po- 
trebbero allegare  di  tali  paronomasie , tuttoché  nella  lingua 
nostra  pochi  sieno  i nomi  proprii  che  vi  si  accommodino. 
Però  quella  che  Dante  usò  ( Parad.  XII  ) , parlando  di 
san  Domenico: 

E perché  tosse , qual  era  , in  costrutto  , 

Quinci  si  mosse  spirito  a nomarlo 
Del  possessivo,  di  cui  era  tutto; 

non  si  porge  chiara  alla  mente  del  leggitore  che  deve  cercar 
nel  latino  Dominns  quel  possessivo,  e quindi  riesce  fredda; 
il  qual  difettò  non  ha  quell’ altra  che  cosi  ricorda  il  nome 
del  padre  di  quel  santo: 

Oh  padre  suo  veramente  Felice  ! 
mentrechè  nell’altra  che  dice  della  madre  di  lui: 

Uh  madre  sua  veramente  Giovanna  , 

tanto  più  di  freddezza  si  sente , quanto  che  è da  cercarne  il 
significato  ancora  più  da  lontano , cioè  nell’  ebraico.  Ma  dove 
nella  stessa  lingua  dello  scrittore  spicchino  lucidamente  gli 
elementi  del  nome,  e non  vi  sia  offesa  la  convenienza  di  tempo 
o di  luogo  o di  persone  , non  è tosto  da  gridare  al  bisticcio. 
Ben  se  ne  perde  di  necessità  ogni  grazia  nelle  traduzioni 
dall’  uno  all’  altro  linguaggio  ; come  avviene,  per  un  esempio 
tratto  da  lingue  moderne,  in  quello  fra  i molti  di  Shakspeare , 
dell’ Nitrico  IV,  Part.  I,  Att. , V,  Se.  a,  ove  il  conte  di 
T.  ih.  vi 
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Worcester  dice  di  un  suo  nipote  sopranomato  Hottpur  ( cioè 
ardentc-sprone)  : 

Ben  del  nipote  mio  possono  I falli 
Dimenticarsi:  gioventù  l’cscusa, 

E del  sangue  il  bollore , e il  privilegio 
Dell'  assunto  suo  nome. 


Pag.  246,  v.  13. 

Il  Tirio  un  di  qua  venne 

Cadmo  , per  via  guidato 

Da  giovenca  non  doma , c qua  fé’  posa .... 

Con  poca  differenza  di  circostanze  narrano  i autografi  che 
Cadmo , dal  padre  Agenore  mandato  alla  ricerca  della  smar- 
rita figliuola  Europa,  n’andò  a Delfo  a consultar  quell’ora- 
colo , e n’  ebbe  di  non  travagliarsi  più  per  Europa , c che , 
tolta  a guida  del  suo  ritorno  una  giovenca , là  si  fermasse 
ove  quella  cadesse  a terra  per  istanehezza , e quivi  fondasse 
una  città.  Partitosi  Cadmo  di  Delfo , trovò  ne’  pascoli  della 
Focide  la  giovenca,  c quella  seguitò,  finché,  passando  per 
la  Beozia  , essa  ristette  c si  prostese  a terra , ed  egli  in  quel 
luogo  gettò  le  fondamenta  di  Tebe.  Della  qual  città  ricorda 
per  gloria  il  poeta,  che  quivi  Semcle  figliuola  di  Cadmo, 
amata  da  Giove , partorì  Bacco.  Ed  è notissima  favola  come 
Semole  c la  sua  casa  venissero  incendiate  dai  fulmini  di 
Giove  ; ma  il  come  fosse  preservato  dal  fuoco  il  novello  parto 
di  Semele  è narrato  dai  mitologi  e da  Euripide  stesso  nelle 
Baccanti  ben  diversamente  da  quello  che  qui  si  accenna,  il 
miracolo  dell’  edera  che  si  avvolse  da  sé  intorno  al  corpo 
del  pargoletto  Bacco , e con  sue  foglie  lo  rivestì  per  modo  da 
salvarlo  fra  quell’  incendio , non  leggesi  che  in  uno  de’  greci 
scoliasti  a questo  luogo.  Aggiunge  il  poeta  che  quel  miracolo 
veniva  celebrato  con  danzo  dalle  donzelle  di  Tebe  insieme 
con  le  Baccanti , le  quali  sono  qui  dette  Evie  donne,  da  Evio, 
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uno  de’  vari!  nomi  di  Bacco.  — Del  drago  custode  della  fonte, 
a cui  Cadmo  era  andato  per  purificarsi  avanti  di  sagrifìcare 
a Pallade  quella  giovenca , la  quale  avealo  condotto  a quel 
luogo,  e de’  guerrieri  che  naquero  dai  denti  di  quel  serpente 
seminati  da  Cadmo,  è detto  nella  prima  delle  Dichiarazioni 
all  ‘Ercole  Furente , Voi.  11,  pag.  tB7. 

Pag.  247,  v.  23. 

Oh  Epafo  , a cui  patire 
E Giove  , ed  Io  , di  noi 
Progenitrice  , è madre  , 

Già  in  queste  Dichiarazioni , pag.  518,  si  legge  come  Io 
figliuola  d’Inaco,  secondo  la  favola  più  commune,  fu  amata 
da  Giove,  da  cui  partorì  Epafo;  figliuola  di  questo  fu  Libia, 
che  da  Nettuno  concepì  Agenore  e Belo;  e d’Agenore  am- 
mogliatosi con  Telefassa  naquero  Cadmo  e Fenice , l’ uno 
fondator  de’  Tebani , l' altro  de’  Fenicii  ; ond'  è che  queste 
donne  Fenicie  del  Coro  chiamano  Io  loro  progenitrice,  e in- 
vocano a soccorso  di  Tebe  il  figliuolo  di  lei  Epafo  progeni- 
tore di  Cadmo  , e però  presunto  protettor  de’  Tebani  ; del 
qual  Epafo  innumerevoli  cose  ( dice  l’ Heyne , Observ.  ad 
Apollod.  Il , 1 , 3 , * ) favoleggiarono  i Greci , e lo  dissero  il 
medesimo  che  il  bue  Api  degli  Egizii.  E non  contento  il  Coro 
del  soccorso  di  Epafo , lo  prega  di  farsi  compagne  all’  impresa 
anche  le  due  gran  dee  Cerere  e Proserpina , la  prima  delle 
quali , siccome  dea  delle  biade  e spesso  identificata  con  là 
Terra , è qui  detta  attrice  di  tutte  le  genti;  1’  altra , di  tutte 
le  genti  regina,  regina  essendo  del  regno  de'  morti , a cui 
tutti  gli  uomini  hanno  a discendere  : ambedue  poi  chiama 
agitatriri  di  fiacole,  dacché  Proserpina  è spesso  considerata 
una  stessa  dea  con  Ecate , la  quale  or  con  una  or  con  due 
fiacole  nelle  mani  rappresentavasi  ; e Cerere  anch’  essa  era 
figurata  tedifera , corrente  in  cerca  della  smarrita  figliuola 
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( Spanhem.  Observ.  in  Callim.  Hymn.  Dian.  v.  II).  Che 
poi  queste  dee  avessero  sede  in  Tebe,  come  qui  è detto, 
può  comprovarsi  da  ciò  che  lasciò  scritto  Pausania  (lib.  IX, 
c.  35),  esservi  stato  presso  quella  città  un  bosco  sacro  a 
Cerere  Cabiria  e a Proserpina , sotto  il  qual  nome  Cabiria 
veneravasi  quella  dea  da’  sacerdoti  detti  Cabiri. 

Pag.  254,  v.  14. 

in  core 

Soffiando  a’  Sparti 

Cioè  a’  Tebani , discendenti  da  quegli  uomini  nati  dai  denti 
del  dragone  ucciso  da  Cadmo  e da  lui  seminati  ne’  campi  ove 
fondò  Tebe  ; chè  Sparti  appunto  significa  in  greco  seminati. 
Onde  progenie  de ’ Sparli,  ed  anche  Sparti,  per  riferimento 
a quella  originaria  seminagione , furono  delti  i Tebani.  Vedi 
la  prima  delle  Dichiarazioni  a \Y Ercole  furente,  voi.  II,  p.  187. 

Pag.  256,  v.  11. 

E custodite 

Tienimi  in  tua  man  le  tavole  notate 
Delle  sorti 

Avevano  gli  auguri  tavolette , su  le  quali  notavano  i varii 
accidenti  del  volo  e del  canto  degli  uccelli , quando  pren- 
devano le  sorti , cioè  componevano  i loro  prognostici , che 
poi  dal  loro  seggio  augurale  rendevano  in  tono  profetico  ai 
consultanti.  Tiresia,  essendo  cieco,  comprendeva  con  gli 
orecchi  e con  l’ intelletto  (dice  Eschilo)  que’  segnali  dati  dagli 
uccelli , e se  li  facea  notare  nelle  tavolette  augurali  da  quel 
fanciullo  che  lo  guidava  ( come  si  raccoglie  da  Sofocle  nel- 
V Antigone) . o dalla  propria  figliuola  Manto , che  qui  da 
Euripide  è data  per  conducitrice  del  padre. 
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Pag.  2i$7,  v.  5. 

ond’  ier  tornai 

Dagli  Erettidi.  Ardea  guerra  pur  quivi , 

Cui  mosse  Eumolpo; 

Più  di  un  Eumolpo  occorre  nella  istoria  eroica  : quello 
che  qui  si  ricorda , è il  figliuolo  di  Nettuno  e re  de’  Traci , 
venuto  nell’Attica  a combattere  contro  agli  Ateniesi  e ad 
Eretteo  loro  re , da  cui  gli  Ateniesi  furono  detti  Eretlidi,  pre- 
tendendo aver  egli  diritto  al  dominio  di  quella  terra , siccome 
già  propria  del  padre  suo,  che  fu  primo  ad  occuparne  l’a- 
cropoli. Consultato  da  Eretteo  l’ oracolo , n’  ebbe  promessa 
di  vittoria , se  avesse  sagrificata  una  delle  sue  figlie  : egli 
sagrificò  la  più  giovane  ; ma  l’ altre  sorelle  si  uccisero  poi 
da  sè  stesse , e vennero  deificate.  Di  ciò  più  a lungo  nelle 
Dichiarazioni  al  Jone , Voi.  11,  pag.  349.  Del  resto,  oltre 
l’attribuire  a Tiresia  l’oracolo  dato  ad  Eretteo,  trasporta 
Euripide  a' tempi  della  guerra  Tcbana  quella  di  Eumolpo 
contra  gli  Erettidi,  che  la  precedette  di  qualche  generazione. 

Pag.  266  .v.  16. 

Oh  doloroso  , oh  tristo 
Terrestre  parto,  dalla  truce  nato 
Tartarea  Echidna  , alato 

La  Sfiuge  dicevasi  prole  di  Tifone  e di  Echidna,  figliuoli 
ambedue  del  Tartaro  e della  Terra  (d’onde  la  qualità  e l’e- 
piteto di  divinità  infera  ) , se  bene  ad  Echidna  attribuisca 
Esiodo  altri  genitori  : anche  costei  rapiva  chi  le  si  avvicinava, 
e fu  poi  uccisa  da  Argo.  — Quanto  poco  opportunamente  sia 
qui  ricantato  il  soggetto  della  Sfinge , fu  già  avvertito  fino 
dagli  antichi  scoliasti , e fra’  moderni  dal  Grozio , dal  Moro, 
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e dagli  altri.  Di  questa  canzone , che  tutta  convenevolmente 
avrebbe  trattato  delle  lodi  di  Meneceo  e del  nobile  suo  sa- 
grificio,  i soli  ultimi  versi  vi  fanno  cenno. 

Pag.  270,  v.  2. 

Dal  Teumcsso  disceso 

È nome  di  un  colle  vicino  a Tebe. 

Pag.  270,  v.  6. 

Ecco  primiero  alle  Nciste  porte  .... 

Nè  de’  nomi  delle  porte  di  Tebe , in  questo  racconto  men- 
tovate , nè  de’  sette  capitani  che  assediarono  quella  città,  e 
delle  insegne  che  ciascuno  di  essi  portava  su  lo  scudo,  non 
faremo  annotazione  alcuna,  poiché  nè  di  quelle  porte  può 
dirsi  alcun  che  di  certo , e de’  capitani  abbastanza  è nota  per 
le  favole  la  condizione  c la  qualità.  Le  divise  loro,  nella  cui 
descrizione  Euripide  studiò  cose  diverse  da  quelle  di  Escbilo. 
sono  chiaramente  spiegale  dal  poeta  stesso. 

Pag.  270 , v.  29. 

e su  ’1  pavese 

Ha  Potmadi  cavalle  rigirantisi 

Avvenne  in  Potnia,  borgata  della  Beozia , che  Glauco,  uno 
de’  molti  di  questo  nome  nelle  favole , fosse  lacerato  e man- 
giato dalle  proprie  cavalle  venute  in  furore  o per  virtù  di 
cert’  erba , secondo  alcuni , o di  ceri’  aqua , secondo  altri , 
o per  vendetta  di  Venere  irata  conira  il  loro  padrone , sic- 
tome  mostra  di  credere  Virgilio  (Georg.  Ili,  296-67).  Di  ciò 
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venne  che  cavalle  Polniadi  significasse  furibonde , quali  ap- 
parivano le  figurate  su  lo  scudo  di  Polinice,  poiché,  per 
ingegnoso  artificio  di  perni  mossi  per  di  sotto,  erano  fatte 
correre  in  giro  furiosamente  intorno  all’  umbone.  Il  poeta 
nostro  nella  tragedia  Oreste  chiama  dee  Polniadi  le  Furie , 
quasi  dee  furenli  al  pari  di  quelle  cavalle. 

Pag.  202,  v.  20. 

Oh  veneranda  Giuno , 

Poich’  io  son  tuo,  dacché  m’ aggiunsi  in  nozze 
Con  la  figlia  d'Adrasto , e in  Argo  ho  stanza, . . . 

Polinice , fattosi  marito  di  Argia , figliuola  di  Adrasto  re 
di  Argo,  e postosi  ad  abitare  in  quella  città , ben  meritò  che 
il  fratello  Eteòcle  dicesse  di  lui  nella  tragedia  deU'Alfieri: 

. ...  ii  Non  è , non  è costui 

Tebano  ornai;  »’  c Fatto  Argivo:  Adrasto 

Diè  lui  la  figlia , ed  ei  doragli  or  Tebe.  » 

Però , come  Argivo  per  adozione , egli  qui  dice  essere  di 
Giunone , cioè  devoto  in  tutto  a quella  divinità , la  cui  predi- 
lezione  per  Argo  e per  gli  Argivi  è notissima  nella  mitologia, 
e fu  tanta,  che  Argiva  pur  fu  delta  ne’  poemi  la  stessa  dea. 

Pag.  283,  v.  15. 


Della  Tirrena  tromba 

Lo  squillo  allor  , come  segnai  di  fiamma , . . . 

Delle  ragioni  del  chiamar  Tirrena  la  tromba  di  guerra 
è discorso  nelle  Dichiarazioni  agli  Braci  idi,  Voi.  I,  pag.  398. 
Quanto  al  paragonarne  qui  Io  squillo  ad  una  fiamma  fatta  per 
dar  segnale  da  lontano  di  qualche  pericolo  od  avvenimento, 
egli  è noto  che  antichissimo  è 1’  uso  di  accendere  di  colali 
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fiamme  su  le  vette  de'  monti  per  dare  avvisi  da  lungi , sic- 
come nell’  Agamennone  di  Escili  lo , che  fa  da  Troja  ad  Argo 
trasmettere  la  nuova  della  presa  di  quella  città  per  mezzo  di 
fuochi  successivamente  accesi  su  varie  altezze  intermedie; 
e in  Omero  ( Iliad.  XVIII , 210)  si  parla  di  una  città  che  sta 
per  essere  espugnata  dagl’  inimici , e di  notte  vi  si  accendono 
fuochi  ad  avvertirne  i lontani  che  accorrano  a soccorso. 

Pag.  284  , v.  20. 

Occorrendogli  allor  quel  eh’  egli  apprese 
Tessalo  strategema 

I Tessali  erano  imputati  di  fraudolente  scaltrezza , c l’astu- 
sia  Tessalica  era  venuta  in  proverbio  ; del  che  si  assegnano 
dagli  scrittori  varie  cagioni.  Ma  particolarmente , parlandosi 
di  combattimenti , lo  straleijeina  Tessali co  era  detto  adope- 
rarsi da  quelli  che  non  combattevano  in  ordinanza  e con  le 
giuste  regole  dell’  arte , ma  studiavano  a sorprendere  ed  in- 
gannar l’ inimico,  lina  di  coleste  frodi  è quella  che  qui  Eu- 
ripide fa  porre  in  opera  ad  Eteoele  per  uccidere  Polinice. 

Pag.  293  , v.  6. 


i maledetti  voti 

Che  in  me  Lajo  trasfuse,  in  lor  volgendo. 

Le  imprecazioni , con  che  Edipo  dannò  a morte  i due  suoi 
figliuoli,  sono  ricordate  nel  principio  di  questo  drama  da 
Giocasta , e portavano  il  voto  che , venuti  a quel  conflitto , 
si  dividessero  il  regno  con  la  punta  del  brando.  Ora,  come 
a propria  scusa  di  avere  con  quella  maledizione  procacciato 
a’  figli  la  morte,  dice  averla  egli  stesso,  quasi  per  eredità, 
ricevuta  dal  proprio  padre  Lajo,  al  quale  ed  alla  generazione 
di  Ini  Pclope  imprecò  morte , per  aver  quegli  rapito  il  gio- 
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vinetto  Crìsippo  figliuolo  suo , di  cui  erosi  Lajo  invaghito  : 
primo  esempio  (dicono)  di  tale  amore  fra’  Greci.  Su  '1  quale 
argomento  e col  titolo  pur  di  Crisippo  aveva  Euripide  det- 
tato una  tragedia , di  cui  restano  pochi  frammenti. 

Pag.  297,  v.  3. 

Or  ben;  me  quella  notte  avrà,  me  pure, 
lina  delle  Danaidi. 

Appena  è chi  non  sappia  che  nella  favola  delle  cinquanta 
figliuole  di  Danao,  dette  Danaidi,  la  prima  notte  delle  loro 
nozze  co’cinquanta  figliuoli  di  Egitto , fratello  di  Danao,  tutte, 
fuor  che  la  sola  Ipermestra , uccisero  per  commando  del  pa- 
dre i proprii  sposi , ond’  ebbero  nell’  inferno  la  pena  di  em- 
piere continuamente  d’  aqua  un  crivello.  Qui  pertanto  Anti- 
gone minaccia  a Creonte  che , se  la  costringe  ad  esser  moglie 
di  Emone,  la  prima  notte  avrà  lei  una  delle  Danaidi,  poi 
chè  in  quella  farà  essa  al  marito  suo  ciò  che  queste  a’  nuovi 
loro  mariti. 


Pag.  300 , v.  3. 

....  Il  sacro  Colono  , ov’  ha  sua  stanza 
L’  equestre  nume. 

lina  borgata  dell’Attica,  vicina  ad  Atene,  era  Colono,  so- 
pranomato equestre,  poiché  ivi  era  un  insigne  tempio  di 
Nettuno  detto  equestre,  per  essere  a quel  nume  consecrati  i 
cavalli.  Ed  anche  nota  è la  favola , che  Nettuno  nella  contesa 
con  Pallade  chi  de’  due  producesse  cosa  più  utile  a’  mortali, 
percosse  col  tridente  la  terra,  e ne  fece  sbalzar  fuori  un 
cavallo.  Ma  il  più  bel  pregio  di  Colono  fu  veramente  l’ esser 
patria  di  Sofocle , il  quale  fa  perciò  di  quel  luogo  una  lode 
bellissima  nella  tragedia  Edipo  a Colono , e lo  chiama  nu- 
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tritare- di-cavalli,  e dice  che  ivi  Neltuno  insegnò  per  la  prima 
volta  ai  mortali  l’ arte  di  domarli  e aggiogarli  al  cocchio. 
Nè  pago  di  ciò,  volle  Sofocle  far  onore  a Colono  di  posse- 
dere le  ossa  di  Edipo , fingendo  con  quel  drama  che  ivi  an- 
dasse da  Tebe  a morire , per  essere  poi  sempre  col  suo  corpo 
(giusta  un  oracolo)  salvezza  di  Atene  contra  le  invasioni  di 
ogni  nimico.  Della  qual  finzione  però  egli  ebbe  autore  Euri- 
pide, se  V Edipo  a Colono  fu  da  Sofocle  composto  negli  ul- 
timi anni  suoi  ; poiché  essendo  egli  sopravivuto  ad  Euripide, 
Le  Fenici e di  questo  poeta  precedettero  a queir.fi/ipo.  Ma, 
secondo  Omero  (II.  XXIII,  079),  il  sepolcro  di  Edipo  era 
in  Tebe;  e Pausania  narra  (lib.  1, 38),  per  indagini  da  esso 
fatte,  che  le  ossa  di  Edipo  furono  da  Tebe  trasportate  ad 
Atene,  ove  a’ suoi  tempi  se  ne  vedeva  ancora  la  tomba  presso 
all’Areopago  nel  ricinlo  del  tempio  dell'  Euraenidi.  Un  altro 
racconto , ma  favoloso  e inverisimile , si  legge  in  uno  sco- 
liaste di  Sofocle , che  si  conchiude  con  dire  che  il  corpo 
di  Edipo  è sepolto  nel  tempio  di  Cerere  in  Etcone , città 
della  Beozia. 

Pag.  302  , v.  14. 

0 là  vanne  ove  Bacco  ha  sacra  sede, 

Intende  ilCiterone,  monte  sacro  a Bacco, ove  principalmente 
si  celebravano  le  orgie , inaccessibili  a’  profani , cioè  a’  non 
iniziati  fra  i Baccanti  o fra  le  Baccanti,  le  quali  Menadi  e 
Bassaridi  pur  si  dicevano.  E quelle  danze  e que’  tripudii  ad 
onore  di  Bacco,  ed  anche  di  Semele,  madre  di  lui,  si  dan- 
zavano e saltavano  da'  Baccanti  avvolti  in  una  pelle  di  cer- 
biatto , che  nebride  era  detta  dal  greco  nome  di  quell’  ani- 
male. Però  cantava  il  Redi  nel  Ditirambo  : 

Al  suon  del  cembalo  , 

A)  suon  del  crotalo , 

Cinte  di  nebridi 
Snelle  Bassaridi , 

Su  su  , mescetemi , ecc. 
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CORO  DI  DONNE  ARGIVE 
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MENELAO 

T1NDARO 

PILADE 

UN  NUNZIO 

UN  FRIGIO 

APOLLO 


SCENA 

Pum  in  Anco  avanti  alla  regia. 
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ELETTRA  * ORESTE  giacente  sopra  un  letto 

NEL  FONDO  DELLA  SCENA 

ELETTRA 

Non  v’  ha  cosa  nessuna  a dir  si  forte , 

Nè  duol , nè  inflitta  dagli  dei  sventura , 

Di  che  il  peso  portar  non  tocchi  all’  uomo. 
Quel  Tantalo  beato  (e  non  insulto 
A’  casi  suoi),  quel  che  pur  detto  è figlio 
Di  Giove  , all’  aer  penzola  in  gran  tema 
Sempre  del  sasso  imminente  al  suo  capo  ; 
E tal  (dicon  le  genti)  egli  ha  castigo , 
Perch’  ei  mortale , dagli  dei  degnato 
Della  lor  mensa  , P indiscreta  lingua 
( Obbrobrioso  vizio)  a fren  non  tenne. 

Ei  Pelope  produsse , e questi  Atreo , 

Nel  cui  stame  vitale  odio  la  Parca 
Filava  e guerra  col  fratei  Tieste  .... 

Ma  che  m’  è d' uopo  ad  una  ad  una  or  tali 
Rimemorar  nefande  cose  ? Atreo , 

Uccisi  i figli  al  fratei  suo , banchetto 
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QUESTE 


Gliene  imbandì.  D'Atreo  (tacio  vicende 
Corse  in  mezzo)  e d’Aeropc  Cretense 
Naquer  l’ illustre  Agamennón  (se  illustre 
Fu  in  vero)  e Menelao.  Questi  a consorte 
La  odiata  da’  numi  Elena  tolse  ; 

E Agamennón  si  fea  nobile  sposa 
Clitenneslra  , di  cui  tre  figlie  ad  esso  , 

Ifigenia , Crisótemi  ed  Elettra 

(Son  io  questa)  nascemmo,  e un  figlio,  Oreste: 

Di  lei  nascemmo  , scelerata  madre  , 

Ch’  entro  tunica  cieca  avviluppato 
Lo  sposo  uccise  , e Io  perchè  non  lice 
Clic  una  vergine  il  dica  ; altri  se  ’1  vegga. 

Ma  di  ciò  qual  si  debbe  a Febo  accusa  ? 

Oreste  ei  persuase  a trar  di  vita 

La  propria  madre  sua  : fatto , che  lode 

Non  da  tutti  riporta.  Obcdiente 

Esso  al  nume  , svenolla  ; e in  questo  anch’  io , 

Come  donna  polca  , complice  fui , 

E Pilade  con  noi  I’  opra  divise. 

Quindi  il  misero  Oreste  egro  si  macera 

Di  cocente  malor  -,  gittate  giace 

Là  su  d’  un  letto , e della  madre  il  sangue 

Furente  il  fa.  — Religioso  orrore 

Ho  di  nomar  1’  Eumenidi  che  lui 

Van  perseguendo  e spaventando  a prova.  — 

E il  sesto  dì  già  corre , che  svenata 
Cadde  la  madre  , e il  suo  corpo  col  foco 
Purificossi  j e da  quel  dì  nè  cibo 
Nelle  fauci  egli  accolse  , nè  lavacro 
Diè  alle  membra  : nascoso  fra  le  coltri , 
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Se  il  mal  lalor  s'  allevia  , ei  di  suo  stato 
Conscio  piange  ; e talor  balza  d’  un  salto 
Fuor  del  Ietto  , e via  corre , qual  poledro 
Sciolto  dal  giogo.  Argo  fé’  legge  intanto , 
Niuno  a noi  matricidi  ospizio  porga 
In  sua  casa  , nè  foco,  e nè  pur  muova 
A noi  parola;  e il  proprio  giorno  è questo, 

In  che  sentenza  Argo  darà  , se  morte 
Aver  dovrem  noi  due  sotto  a scagliate 
Pietre  spirando,  o d’  un  acuto  ferro 
Nella  gola  trafitti.  — Ma  di  vita 
Una  qualche  speranza  anco  ne  resta  : 

Chè  Menelao , da  poi  che  in  mar  gran  tempo 
Errò , da  Troja  alfin  nel  Nauplio  porto 
Spinto  il  naviglio , a questa  terra  or  giunge  ; 
Ed  Elena  , cagion  di  tanti  guai , 

Già  in  nostra  casa  entrar  fe1  nottetempo  , 
Perchè  talun  vergendola  di  quelli , 

A cui  son  morti  inanzi  ad  Ilio  i figli , 

Non  accorresse  a lapidarla.  Or  dessa 
Sta  P estinta  sorella  ivi  piangendo  , 

E i domestici  casi.  Al  suo  dolore 
Un  conforto  ha  però  : la  figlia  sua  , 

Ermione,  che  infante  avea  lasciata 
Fuggendo  a Troja  (c  Menelao  da  Sparta 
L’  addusse  ad  Argo  , ed  alla  madre  mia 
A crescerla  commise),  averla  gode 
Qui  ritrovala  , c oblia  suoi  mali  in  lei.  — 

Or  io  per  ogni  via  guato  se  veggo 
Apparir  Menelao.  Sostegno  infermo  , 

Se  da  lui  non  siam  salvi , ha  il  viver  nostro. 
Casa  infelice  è di  poter  diserta. 


356 


ORESTE 


ELENA  • ELETTRA  • ORESTE 


ELEO  A 

0 tu  d’Agamennón  , di  Glitennestra 
Figlia  , e vergine  ancor , misera  Elettra , 

Che  fai  ? che  fa  lo  sventurato  Oreste , 

Fratello  tuo,  che  diè  la  madre  a morte?  — ■ 
Macchia  , tcco  parlando  , a me  non  viene  , 

Chè  del  fatto  la  colpa  a Febo  io  reco  ; 

Ma  ben  sento  dolor  di  Clitennestra  , 

Sorella  mia  , cui  da  quel  dì  che  a Troja 
lo  navigai , come  che  fosse  , impulsa 
Da  un  avverso  destin  , più  non  rividi , 

Ed  or  priva  di  lei  ne  piango  il  fato. 

ELETTRA 

Elena  , e che  dir  posso  a te  che  vedi 
Pur  co’  tuoi  occhi  in  che  stato  si  giace 
D’ Agamennone  il  figlio  ? Ed  io  qui  veglio 
Presso  al  morto  suo  corpo  — io  morto  il  dico  , 
All’  esile  respiro  ; — e de’  suoi  mali 
Non  gli  do  biasmo.  Oh  ben  tu  sei  beata , 

E beato  il  tuo  sposo  ; e sì  venuti 
Or  siete  a noi  miseramente  afflitti. 

ELENA 

Quant’ è eh’  ei  su  quel  letto  infermo  cadde? 

ELETTRA 

Dacché  1’  eccidio  della  madre  ha  fatto. 

ELENA 

Oh  sventurato  ! e sventurata  anch’  essa  , 

Morta  da  lui  ! 
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ELETTRA 

Si  grave  caso  è questo, 

Che  prostrato  ei  ne  giace. 

ELENA 

Or , per  gli  dei , 

Un  favor  vuoi  tu  farmi? 

ELETTRA 

Ove  il  conceda 

L’ assidua  cura  che  al  fratello  io  presto. 

ELENA 

Alla  tomba  in  mia  vece  andar  consenti 
Della  sorella  ? 

ELETTRA 

£ madre  mia,  dir  vuoi? 

A che  farvi  ? 

ELENA 

Una  ciocca  ad  offerirle 
Della  mia  chioma  e i libamenti  miei. 

ELETTRA 

Ma  non  lice  a te  forse  andar  tu  stessa 
Alla  tomba  de’  tuoi  ? 


ELENA 

Mostrarmi  ad  Argo 

lo  mi  vergogno. 

ELETTRA 

É bel  pudor  , ma  tardo , 
Turpemente  di  casa  un  dì  fuggita. 

ELENA 

Giusto  egli  è,  sì,  ma  non  amico  il  detto. 

ELETTRA 

E qual  de’  Micenei  senti  pudore? 

T.  HI  11 
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Temo  i padri  di  quei  che  inanzi  a Troja 
Caddero  estinti. 

ELETTRA 

A mala  voce  in  vero 
Per  la  bocca  d’  ogni  uomo  in  Argo  vai. 

ELENA 

Tu  con  questo  favor  dal  timor  mio 
Scioglimi  dunque. 

ELETTRA 

lo  non  potrei  la  tomba 

Affisar  della  madre. 

ELEMA 

E disdicente 
Quest’  officio  ad  ancelle. 

ELETTRA 

A che  uon  mandi 

Ermione  tua  figlia  ? 

ELEMA 

Ir  fra  la  turba 
Non  si  conviene  a vergini  fanciulle. 

ELETTRA 

Essa  a lei  che  allevolla , in  morte  almeno  , 
Renderebbe  cosi  qualche  mercede. 

ELENA 

Vero  è , ben  parli  ; ed  io , seguendo  il  saggio 
Consiglio  tuo , là  manderò  la  figlia.  — 

Fuor  esci , o figlia  ; Ermione,  qua  vieni  (’), 

E queste  libagioni  in  man  pigliando  , 

(*)  Ermione  viene  su  la  scena. 
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E questi  ancor  capelli  miei , là  vanne 
Di  Clilennestra  ov’  è la  tomba  ; e quivi 
Alto  ascesa  su’l  tumulo,  e col  miele 
Sparsovi  il  latte , e il  rugiadoso  vino . 

Dirai  : « Di  ciò  ti  porge  Elcna  dono , 

Sorella  tua  , che  di  venir  si  tenne 
Ella  stessa  , temendo  l’ indiscreta 
Argiva  plebe.  « A me  quindi  lei  prega  , 

E a te  benigna , e al  mio  consorte , e a questi 
Due  sventurati , a cui  fé'  danno  un  dio  ; 

E tutte  poi  quelle  funebri  offerte 
Che  a sorella  far  deve  una  sorella, 

Tutte  prometti  in  nome  mio.  Va’,  tiglia  , 

E la  pia  cerimonia  ivi  compiuta  , 

Tosto  far  ti  sovvenga  a me  ritorno. 

( Entra  in  cata.  Ermiune  parte.) 

ELETTRA 

Oh  instinto  uman  , quanto  malvagia  cosa 
Sei  ne’  cattivi , c salutar  ne’  buoni  ! 

Vedeste  come  il  sommo  della  chioma 

Colei  sol  si  cimò  , per  salvar  tutta 

La  sua  bellezza  ? E quella  ognor  di  pria.  — 

Ti  aborrano  gli  dei , chè  a me  ruina 

Fosti,  e ad  Oreste,  e a Grecia  tutta  ! ...  (’)  Ah!  scorgo 

Queste  donne  venir , che  far  conserto 

Vogliono  a’  lagni  mici  ; ma  il  sonno  or  forse 

Romperanno  al  fratello , ed  a me  gli  occhi 

Strugger  faranno  in  lagrime , se  lui 

Tornar  veggo  in  furore.  — Oh  amate  donne, (*) 


(*)  Comparita  il  Curo. 
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Piano  piano  posate  il  piè  leggiero  ; 
Calpestio  non  si  senta.  A me  ben  cara 
È la  vostra  amistà , ma  il  risvegliarsi 
Di  questo  infermo  mi  saria  sventura. 


ELETTRA  • CORO  di  no>ie  argite  . ORESTE 


COBO 
Strofa  I. 

Chete  chete  inoltrate  ; 

Lievi  sovra  il  terren  ponete  1’  orme; 

Rumor  non  fate. 

ELETTRA 

Lunge , ah  lunge  dal  letto  , in  eh’  egli  dorme  ! 
CORO 

Ecco  , discosta  io  sono. 

ELETTRA 

Deh  deh  , qual  da  sottile 

Canna  piano  esce  di  zampogna  il  suono , 

Tale  , o cara  , la  voce  or  manda  esile  ! 

CORO 

Senti  come  sommessa 
lo  favello. 

ELETTRA 

Pian  pian  , con  passi  leni 
Levemcnte  t1  appressa  , 

E dimmi  a che  ne  vieni. 

Questi  prosteso  alfin  dopo  lungh’  ore 
Cadde  in  muto  sopore. 
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CORO 

Antistrofa  I. 

IVJa  qual , dimmi , è il  suo  stato? 

Quale  è in  ver  la  sua  sorte  , e qual  lo  preme 
Avverso  fato  ? 

ELETTRA 

Respira  a pena  , e debil  mente  geme. 

CORO 

Lasso  ! che  dici  ? 

ELETTRA 

Ah  ! morto 

Tu  l’hai,  se  a lui  dal  ciglio 

Svii  del  sonno  il  soave  almo  conforto. 

CORO 

Misero!  Spinto  da  divin  consiglio 
Fatto  ha  orribili  cose. 

ELETTRA 

Ahi  dura  pena!  Ingiusto  a lui  commando 
Apollo  ingiusto  impose , 

Della  mia  madre  quando 

Dal  tripode  di  Temi  esser  non  rea 

L’  uccision  dicea. 

CORO 

Strofa  II. 

Vedi  tu?  fra  le  coltri  il  corpo  ha  mosso. 

ELETTRA 

Tu  col  forte  garrire  , 

Tu  . sciagurata , or  via  dagli  occhi  suoi 
Il  queto  sonno  hai  scosso. 

CORO 

Pur  sembra  ancor  dormire. 
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ELETTRA 

E non  vuoi  tu  da  noi , 

Non  vuoi  di  qua  ritorcere , 

Più  rumor  non  alzando , il  piè  leggiero  ? 

CORO 

Ma  ve’  eh’  ei  dorme. 

ELETTRA 
— E vero. 

CORO 

Oh  Notte  , oh  veneranda 

D’  almo  sonno  a’  mortali  egri  datrice  , 

Vien’  di  sotterra , e blanda 
Movi  movi  dell’  ali 
Qua  su  questa  infelice 
D’Agaménnone  casa  il  dolce  volo  ; 

Chè  di  cotanti  mali 

N’  opprime  il  carco , e ne  periam  di  duolo. 

ELETTRA 

Rumor  troppo  voi  fate.  Chete  chete 
Stando  , o care  , e discoste  , a lui  su  l’ alma 
Non  conceder  vorrete 
Che  sparga  il  sonno  una  soave  calma  ? 

CORO. 

Antistrofa  II. 

Ma  di’:  qual  de’ suoi  guai  tcrmin  l’attende? 

ELETTRA 

Morire.  Altro  che  morte 
Presagirne  potrei,  se  nè  desio 
Più  di  cibo  no  ’I  prende  ? 

CORO 

Ah.  certa  è ormai  sua  sorte  ? 
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ELETTRA 

Perir  noi  fece  il  dio 

Che  ne  fé"  arditi  il  misero 

Sangue  a versar  delle  materne  vene. 

CORO 

Giusto  fu. 


ELETTRA 

Ma  non  bene.  — 

Ah!  tu,  madre,  uccidesti, 

E uccisa  fosti.  A noi  svenasti  il  padre , 

E tratto  a morte  hai  questi 
Due  figli  tuoi  ; che  spenti 
Noi  siamo  ormai.  Tu,  madre, 

Era  gli  estinti  or  t’  aggiri  ; e di  mia  vita 
Da  gemili  e lamenti , 

Da  notti  insonni  e lagrimose  attrita 
Va  la  parte  miglior.  Senza  di  nodo 
Nuzial , ne  di  prole  aver  mai  speme , 

In  miserando  modo 

Miei  di  trar  deggio  in  fino  all'  ore  estreme. 

CORO 

Elettra,  a lui  ti  ravvicina,  e guarda, 

Non  più  forse  sia  vivo.  A me  non  piace 
Quel  giacer  sì  di  forze  in  abbandono. 

ORESTE  (tifandoli) 

Oh  dolcezza  del  sonno , almo  ristoro , 

Come  caro  e soave , e come  ad  uopo 
A me  venisti  ! Oh  divo  oblio  de’  mali , 

Quanto  provido  sei , nume  a invocarsi 
Dagl'  infelici  ! — Or  io  d’  onde  qua  venni  ? 
Come  giunsi  ?...  Non  so  ; non  mi  ricorda  . . . 
Son  fuor  di  mente. 
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ELETTRA 

Oh  mio  fratei  diletto, 

. Quanto  m’  hai  consolata  allor  che  preso 
T’  ho  visto  al  sonno  ! Or  vuoi  che  levemente 

10  ti  pigli , e su  alquanto  ti  rilevi  ? 

ORESTE 

Sì , pigliami , e su  m’  alza  , e dalla  sozza 
Bocca  mi  netta  1’  appastala  schiuma  , 

Ed  astergimi  gli  occhi. 

ELÉTTRA 

Ecco  ; m’ è dolce 

Tal  servigio  prestarti , c con  fraterna 
Man  T infermo  trattar  corpo  fraterno. 

ORESTE  ( levandoli  a sederi) 

Fammi  al  fianco  sostegno,  e dalla  faccia 
Spazzami  via  queste  stecchite  chiome  ; 

Chè  molto  ho  gli  occhi  affievoliti. 

ELETTRA 

Oh  povera 

Squalida  testa , oh  come  irta  e selvaggia 
Per  lunga  negligenza  ti  sei  fatta  ! 

ORESTE 

Pommi  ancora  a giacer.  Quando  fa  tregua 

11  furor,  tutte  frante  ho  le  giunture, 

E fiaccate  le  membra. 

ELETTRA 

Eccoti  corco. 

Grato  è il  letto  agl’  infermi:  un  mesto  oggetto. 
Ma  necessario  egli  è. 

ORESTE 

— Su  mi  rialza 
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Novamentc , e mi  volta  all’  altro  lato. 

Gl’  infermi  son  fastidiosa  cosa  ; 

Che  si  voglian  , non  sanno. 

ELETTRA 

0 forse  a terra 

Posare  il  pie,  dopo  un  giacer  sì  lungo, 
Vorresti?  In  tutto  è il  variar  gradito. 

ORESTE 

Sì;  ciò  sembianza  badi  salute;  c giova 
La  sembianza  d’  un  bene  anco  non  vero. 
ELETTRA 

— Or  m’  ascolta , o fratei  , mentre  1’  Erinni 
Non  ti  turbano  il  senno. 

ORESTE 

Hai  qualche  a dirmi 

Novella  cosa  ? A grado  io  1’  ho  , se  buona  ; 

Ma  se  trista , a bastanza  ho  già  di  mali. 

ELETTRA 

Vien  Menelao,  fratei  del  padre  tuo: 

Fondo  in  Nauplia  già  dato  han  le  sue  navi. 

ORESTE 

Che  ? fausta  luce  a’  nostri  guai  quà  viene 
Uom  d’  un  sangue  con  noi , sì  favorito 
Dal  padre  nostro? 

ELETTRA 

Ei  vien,  dammi  credenza; 
E da  Troja  pur  seco  Elena  adduce. 

ORESTE 

Felice  lui,  se  ne  scampava  solo! 

Se  trac  seco  la  moglie,  un  gran  malanno 
Egli  seco  si  trae. 
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ELETTRA 

Tindaro  in  vero 
Coppia  di  figlie  procreò  per  bissino 
In  Grecia  tutta  c per  mal  nome  insigni. 

ORESTE 

Tu  quelle  ree  non  simigliar  giammai  : 

Sta  in  tuo  voler.  Nè  dirlo  sol  ; ciò  devi 
Pensar,  sentire. 

ELETTRA 

Ohimè,  fratello!  il  tuo 
Sguardo  già  si  rinfosca  , e già  ritorni 
Dal  buon  senno  all’  insania. 

ORESTE 

— Ah!  ti  scongiuro, 

0 madre;  no,  non  m’avventar  le  orribili 
Dee  dagli  occhi  di  sangue,  irte  di  vipere! 

Ecco,  già  già  m’ assaltano  .... 

ELETTRA 

T’  acqueta , 

0 misero,  t’acqueta:  su’l  tuo  letto 
Sta’  tranquillo.  Non  vedi  veramente 
Nulla  di  ciò  che  veder  credi. 

ORESTE 

— Oh  Febo! 

Mi  uccideran  le  torve  dive  atroci . 

Dell’Averno  ministre. 

ELETTRA 

Io  con  mie  braccia 
Ti  avvinghierò,  ti  conterrò  da  questi 
Impeti  insani. 

ORESTE 

Lasciami.  Tu  sei 
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Una  delle  mie  Furie , che  m’ abbranchi 
A mezzo  la  persona  per  gittarmi 
Giù  nel  Tartaro. 

ELETTRA 

— Ohimè!  d'onde  soccorso 
A noi  verrà,  se  avversi  abbiam  gli  dei? 

ORESTE 

Dammi  l’arco  di  corno,  onde  a me  dono 
Fé’  Apollo,  a saettar,  disse.  1’ Erinni, 

Se  a perseguirmi  ancor  venian  co’  rabidi 
Lor  furori. 

ELETTRA 

Ma  che?  può  nocumento 
Aver  da  mortai  mano  alcun  de’  numi? 

ORESTE 

L’avrà,  se  inanzi  agli  occhi  miei  non  fugge.  — 

Non  sentite?  Volar  non  li  vedete 

Fuor  dal  lungivibrante  arco  gli  strali?  — 

Olà , chè  stale?  Alto  per  1'  aere  a volo 
Fuggite  , dileguatevi , e incolpate 
Gli  oracoli  d’ Apollo.  — Oh!  quale  afTanno 
Mi  prende?  ...  e il  (iato  anelando  a gran  pena 
Dal  polmon  traggo?  Ove  balzai  dal  letto? 

Ove  son  io  ?.. . Ma  dai  commossi  flutti 
Veggo  di  nuovo  ancor  sorger  la  calma.  — 
Perchè  piangi , o sorella  , nascondendo 
Entro  al  pallio  la  faccia?  Io  mi  vergogno 
Te  partecipe  far  nel  mio  soffrire , 

E a vergine  gentil  tristezza  e peso 
Recar  co’  mali  miei.  Non  consumarti 
Di  cordoglio  per  me.  Tu  il  consentisti; 
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Ma  il  fallo  io  !1  feci  : io  sol  la  madre  uccisi  ; 

E a Febo  or  me  n’ querelo,  a lui  che  all’atto 
Empissimo  mi  spinse , e confortommi 
Pria  con  parole,  e non  con  opre  poi. 

E ben  cred'  io  che  se  il  mio  padre  islesso 
Potuto  avessi  interrogar,  se  a morte 
Dar  la  madre  io  dovea , molte  preghiere , 
Carezzandomi  il  mento  , ci  m’  avria  fatto  , 

Che  alla  mia  genitrice  entro  le  vene 
Non  cacciassi  la  spada  , onde  nè  vita 
Ricovrar  potrebb’  egli , ed  io  portato 
Misero  I avrei  di  tanti  mali  il  carco. 

Or  tu,  sorella  mia,  scopri  la  fronte, 

E dal  pianto  rista’,  qual  che  ne  prema 
Dura  sorte.  Bensì  quando  mi  vedi 
Uscir  dell’  intelletto , allor  gli  accesi 
E turbati  miei  spirti  ricomporre , 

E confortar  mi  dèi  ; quando  tu  piangi , 

Tocca  a me  consolarti  : in  fra  chi  s’  ama 
Tal  di  soccorsi  alterno  cambio  è bello. 

Or  , misera  , alle  tue  stanze  ritorna , 

E giacendo  a riposo,  al  sonno  cedi 
Le  vigili  palpebre.  Anco  ristoro 
Porgi  di  cibo  c di  lavacro  al  corpo. 

Ah!  se  mai  questa  tua  lunga  assistenza 
Cader  egra  ti  fa  ; se  a me  ti  togli 
Come  che  sia  , perduto  io  son  : te  sola 
Ho  che  m’aiti,  abbandonato,  il  vedi, 

Dagli  altri  tutti. 

ELETTRA 

lo  non  ti  lascio;  io  scelgo 
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Viver  con  le,  con  te  morir:  tutt’  uno 
Questo  è per  me.  Già , se  tu  muori , io  donna 
Che  fo?  qual  di  salvezza  avrei  speranza  , 

Orba  di  padre,  di  fratei,  d’amici?  — 

Or  se  a te  cosi  piace , io  mi  ritraggo; 

Ma  tu  su  ’l  letto  adagiati  e riposa , 

Nè  lasciartene  a spettri  ed  a paure 
Novamente  sbalzar  : posa  tranquillo. 

Chi,  pur  non  egro,  egro  si  crede,  angoscia 
Vera  e travaglio  il  creder  suo  diviene. 

(l’arte  ) 


ORESTE  MBL  FOIOO  DELLA  SCEMA  SU  ’l  LETTO  1 CORO 


CORO 

Strofa 

Oh  furibonde  aligere 
In  mesta  orgia  baccanti 
Di  gemiti  e di  pianti, 

Voi,  fosche  dive  Eumenidi 

Che  ratto  il  voi  per  l’ampio  aere  vibrate, 

A far  vendetta,  a dar  castigo  intente 

D’  ogni  fatto  di  sangue,  io  supplicando 

Prego  , il  figlio  lasciate 

D’Agamennón  di  sua  mania  furente 

Oblio  trovar  ! Deh  misero  ! 

Come  te  di  dolor  vai  consumando 
In  aspri  affanni  avvolto  , 

Dappoi  che  in  mente  accolto 
Quelle  hai  d"  infausto  oracolo  parole  , 
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Cui  dal  tripode  suo  Febo  a te  diede 

Là  nel  tempio  clic  siede 

Nell'  umbilico  alla  terrestre  mole. 

Antistrofa 

Oli  Giove  , e qual  v’  è spirito 
Ouì  di  pietade  ? Quale 
Te  sventurato  assale 
Delira  febre , e t'agita? 

Qualche  dèmone  reo,  che  pianto  a pianto 
Viene  a te  cumulando  , in  questa  casa 
Entrò  di  certo  a vendicar  la  morte 
Di  tua  madre , che  tanto 
La  mente  e il  petto  di  furor  t’ invasa. 
Dolor  , dolor  n'  ho  all'  animo. 

Mai  non  dura  nell’  uom  prospera  sorte: 
Sempre  un  mal  Genio  in  onda 
Di  (ieri  guai  1’  affonda  , 

Come,  rotte  le  vele,  in  mar  naviglio. 
Onor  da  me  qual  altra  schiatta  attende 
Più  di  questa  che  scende 
Da  Tantalo,  di  Giove  illustre  figlio? 

Ma  ecco , ecco  ne  viene 

Re  Menelao , che  a'  ricchi  panni  espresso 

Mostra  e al  nobile  incesso , 

Che  il  Tantàlico  sangue  ha  nelle  vene.  — 
Salve,  o sire,  che  mille  hai  navi  al  lido 
D'Asia  addotte,  c col  fido 
Della  sorte  favore  e de'  celesti 
Il  tuo  desio  compiesti! 


t 
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MENELAO 

Oli  casa  , altin  il'  Ilio  tornando , io  godo 
Rivederti;  sì,  godo,  e in  un  ne  piango; 

Poi  eh'  altra  mai  da  più  gravi  sventure 
Accerchiata  non  vidi.  Allor  che  volsi 
Al  promontorio  di  Malea  la  prora, 

D' Agamennone  inteso  ho  il  fato  estremo, 

E di  qual  morte  egli  moria  per  opra 
Della  propria  sua  moglie.  Fuor  dell’  onde 
Inanzi  a ine  palesemente  emerse 
Glauco,  verace  di  Neréo  profeta 
A' naviganti,  c tal  mi  porse  annunzio; 

« Menelao,  giace  il  tuo  fratello  estinto: 

In  un  bagno  egli  cadde  , ultimo  bagno  , 

Che  la  consorte  gli  apprestò.  » — Nel  pianto 
Me  cotal  nuova  immerse , e i miei  compagni 
E poi  che  tocco  il  Naupiio  suolo,  e inanzi 
La  mia  sposa  avviata,  imaginando 
lo  ne  venia  d'  abbracciar  caramente 
DAgamcnnonc  il  figlio,  Oreste,  e aneli’ essa 
La  costui  madre,  in  sanità  fiorenti, 

Da  un  pescatore  ho  1’  empia  morte  udita 
Della  Tindàrea  figlia.  — Or  voi,  donzelle, 

D’ Agamennone  dite  ov’  è il  figliuolo  , 

Che  osò  tanto  misfatto?  Un  pargoletto 
In  braccio  ancor  di  Clitennestra  egli  era 
Quando  io  mossi  per  Troja  , e ravvisarlo 
Or  non  potrei,  se  il  pur  vedessi. 


QUESTE 


ORESTE  (avanzandosi) 

lo  sono 

Quell’Oreste  che  cerchi,  o Menelao. 

Spontaneo  a te  le  mie  sventure  io  stesso 
Esporrò;  ma  le  tue  ginocchia  umile 
Toccar  vo’  prima , e ben  che  in  man  non  rechi 
Supplice  ramo , una  preghiera  farti. 

Deh,  poi  che  a' mali  miei  giungi  opportuno, 
Deli  tu  mi  salva  ! 

MENELAO 

Oh  dei , che  miro  ! Alcuno 

Vegg’  io  de'  morti? 

ORESTE 

Il  ver  dicesti:  io  vivo 
Più  non  son,  se  ben  vegga  ancor  la  luce. 

MENELAO 

Come  squalido,  oh  lasso,  hai  l’ irto  crine! 

• ORESTE 

ÌNon  l’aspetto,  ma  1’ opre  a me  dan  crucio. 

MENELAO 

E fiero  il  guardo  han  1’  aride  pupille. 

ORESTE 

Disfatto  è il  corpo,  e sol  mi  resta  il  nome. 

MENELAO 

Oh  fuor  d’  ogni  mio  credere  travolte  , 
Deformate  sembianze! 

ORESTE 

lo  sono  , io  sono 

L’  uccisor  della  mia  misera  madre. 

MENELAO 

L’udii;  risparmia  il  favellar  frequente 
Di  triste  cose. 
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lo  tacerò  ; ma  troppo 
E di  pene  per  me  ricca  la  sorte. 

MENELAO 

Qual  dolore,  o qual  morbo  or  ti  consuma? 

ORESTE 

La  conscienza  mia,  poiché  d’atroce 
Opra  io  conscio  a me  sono. 

MENELAO 

E che  dir  vuoi? 

Saggio  è il  chiaro  parlare,  e non  l’oscuro. 
ORESTE 

Una  cupa  tristezza  è che  mi  strugge , . . . 

MENELAO 

Terribil  dea  ; ma  medicar  si  puole. 

ORESTE 

E un  deliro  furor  vendicatore 
Dell’  eccidio  materno. 

MENELAO 

Or  di’:  quand’  ebbe 
Principio  in  te  questo  furor?  qual  giorno? 

ORESTE 

Quello  che  P infelice  madre  mia 
Io  ponea  nella  tomba. 

MENELAO 

Alle  tue  stanze 
Indi  tornato  , o presso  al  rogo  ancora  ? 

ORESTE 

Mentre  di  notte  io  custodia  quell’  ossa. 

MENELAO 

E non  era  vi  alcun  che  di  presente 

T.  in.  a3 
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Ti  soccorresse  ? 

ORESTE 

Pilade,  che  parte 
Ebbe  con  me  nella  materna  strage. 

MENELAO 

Ma  da  quali  fantasmi  travagliato 
Sci  perciò? 

ORESTE 

Di  veder  parmi  tre  donne 
Simigliatiti  alla  notte. 

MENELAO 

Intendo  : il  nome 

Però  dirne  non  voglio. 

ORESTE 

Atroci  sono  : 

Di  nomarle  t’  astieni  accortamente. 

MENELAO 

T’ agitali  elle  per  1’  uccisa  madre? 

ORESTE 

Si;  perseguendo  elle  mi  vanno,  ahi  lasso! 

MENELAO 

Strano  non  è,  chi  strane  cose  oprava 
Pur  di  tali  patirne. 

ORESTE 

E sì  pur  ovvi 

A chi  tal  fatto  riferir  poss’  io. 

MENELAO 

Non  quella  morte.  Altri  incolpar  di  quella, 
Non  sana  savia  cosa. 

ORESTE 

Apollo  , io  dico  ; 
Lui  che  svenar  mi  commandò  la  madre. 
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MENELAO 

Ei  sì  del  giusto  e dell’  onesto  ignaro  ! 

ORESTE 

Noi  siam  servi  agli  dei,  quai  clic  sicn  essi. 

MENELAO 

Nè  a’  mali  tuoi  Febo  soccorre  ? 

ORESTE 

Indugia. 

Cosiffatta  de'  numi  è la  natura. 

MENELAO 

Or  quant’  è che  di  tua  madre  disciolto 
N’  andò  lo  spirto  ? 

ORESTE 

Il  sesto  giorno  è questo. 
Calda  ancor  n’c  la  pira. 

MENELAO 

Oli  come  celeri 

Vendicatrici  del  materno  sangue 
T’ inseguir  quelle  dee  ! 

ORESTE 

Non  preveggente , 

Ma  degli  amici  amico  vero  io  sono. 

MENELAO 

Ma  la  vendetta,  che  del  padre  hai  fatta, 

Che  ti  giovò? 

ORESTE 

Nulla  per  anco;  ed  io 
L’ indugio  al  far,  pari  al  non  fare  il  dico. 

MENELAO 

Qual  vèr  te  degli  Argivi  è il  sentimento? 

ORESTE 

M’ odian  sì  che  parlarmi  alcun  non  vuole. 
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Purificate  ancor  non  hai  le  mani , 

Giusta  le  leggi,  dal  versato  sangue? 

ORESTE 

D’ogni  albergo,  a cui  vada,  escluso  io  sono. 

MENELAO 

E chi  de’  cittadini  urge  ed  incalza 
Di  via  cacciarti? 

ORESTE 

Eàcc  egli  è,  che  serba 
Per  la  guerra  di  Troja  odio  c rancore 
Al  padre  mio. 

MENELAO 

Comprendo  : a te  funesta 
Fa  la  morte  tornar  di  Palamede. 

ORESTE 

In  cui  parte  io  non  ebbi.  — Ed  altri  ancora 
Mi  perseguono. 

MENELAO 

Chi?  forse  taluni 
De’  fautori  d’  Egisto  ? 

ORESTE 

A me  nimici 

Son  coloro,  al  cui  cenno  Argo  obcdisce. 

MENELAO 

Ma  tener  d’Agaménnone  Io  scettro 
Lascia  a te  la  città? 

ORESTE 

Come,  se  vita 
Nè  pur  mi  lascia  ormai  ? 

MENELAO 

Che  far  s’  appresta? 
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Se  di  certo  sai  dirlo. 

ORESTB 

Oggi  di  noi 

Darà  sentenza. 

MENELAO 

Esiglio  o morte?  0 ch’altro? 

ORESTE 

Morte  , per  man  de’  cittadini  stessi , 

Sotto  tempesta  di  scagliate  pietre. 

MENELAO 

Perchè  dunque  non  fuggi  oltra  i confini 
Di  questa  terra? 

ORESTE 

Io  tutto  chiuso  intorno 

Son  dall’ armi. 


MENELAO 

De’  tuoi  proprii  nimici , 

0 degli  Argivi? 

ORESTE 

1 cittadini  tutti 

Cercanmi  a morte.  E breve  cosa  a dirsi. 

MENELAO 

Oh  infelice!  tu  tocchi  al  punto  estremo 
Della  sventura. 


ORESTE 

In  te  rifugio  ha  solo 

Mia  speranza  di  scampo.  Ah!  poi  che  riedi 
Avventurato,  accommunar  ti  piaccia 
Co’  tuoi  congiunti  miseri  la  tua 
Sorte  felice.  Non  voler  tu  solo 
Tutto  il  bene  gustar  : tua  parte  assaggia 
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Di  guai  tu  pure,  e guiderdon,  qual  devi, 

De’  favori  del  padre  al  figlio  rendi. 

Nome  e non  cuor  d’  amici  han  quei  che  amici 
Non  son  ne'  mali. 

CORO 

— Or  ecco  , il  piè  senile 
Vèr  qui»  sospinge  Tindaro,  di  negri 
Panni  ravvolto,  e tonso  il  crin  per  lutto 
Dell’  estinta  sua  figlia. 

ORESTE 

lo  son  diserto! 

Giunge  Tindaro,  quegli  al  cui  cospetto 
Venir,  più  che  d’  ogni  altro  , io  mi  vergogno  , 
Per  quel  che  ho  fatto.  Ei  mi  nudrì  fanciullo; 
Ei  di  baci  m’  empiea;  su  le  sue  braccia 
Ei  portavami  intorno  ; e Leda  aneli’  ella  ; 

Ed  entrambi  m’  avean  caro  non  meno 
Di  Castore  e Polluce.  Oh  tristo  core , 

Oh  tristo  animo  mio  ! che  lor  non  bella 
Ne  rendetti  mercede.  In  qual  latebra 
Io  nascondo  la  fronte?  Di  qual  nube , 

A sfuggir  da’  suoi  sguardi , or  mi  fo  velo? 


TINDARO  MENELAO  • ORESTE  CORO 


TINDARO 

Dove , dove  poss’  io  veder  lo  sposo 
Della  mia  figlia,  Menelao?  Libando 
Di  Clitennestra  or  su  la  tomba,  udito 
Ilo  riferir  che  alfrn  dopo  tant’  anni 
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Salvo  a Nauplia  ci  giungea  con  la  consorte. 
Deh  guidatemi  a lui!  Riveder  voglio 
Dopo  tempo  si  lungo  il  caro  amico , 

E stringergli  la  destra. 

MENELAO 

0 buon  vegliardo  , 
Salve,  o compagno  al  talamo  con  Giove  ! 

TINO  ARO 

Salve  , o diletto  Menelao!  — Che  veggo? 
Quanto  il  non  preveder,  quanto  mai  nuoci'! 
Ecco , or  questo  serpente  matricida 
Vibra  maligni  a questa  regia  inanzi 
Tetri  lampi  dagli  occhi,  lo  1’  aborrisco.  — 

E tu  con  lui,  tu,  Menelao,  favelli 
Con  quell’  impuro  capo  ? 

MENELAO 

E che  vorresti? 

Figlio  è di  padre  a me  fratello. 

TINDARO 


Di  lui  quest'  empio  ? 


Figlio 


MENELAO 

Egli  di  lui  pur  naque; 
E se  infelice  egli  è , merta  rispetto. 

TINDARO 

Imbarbarito  sei  col  viver  lungo 
Fra’  barbari. 


MENELAO 

De’  Greci  è proprio  sempre 
Onorare  i congiunti. 

TINDARO 

E non  volere 
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Esser  più  delle  leggi. 

MEXELAO 

Al  dir  de’  saggi , 

Servo  alla  forza  di  natura  è 1’  uomo. 

TINI)  ARO 

Tien’  per  tc  quest’  avviso  ; io  non  lo  tengo. 
MENELAO 

Non  saggia  cosa,  ira  e vecchiezza  insieme. 

TINDARO 

Forse  far  con  costui  ragionamento 
Di  saggezza  si  può?  Se  a tutti  il  giusto 
E il  non  giusto  è patente,  or  chi  fu  mai 
Più  fuor  del  senno  di  costui,  che  il  guardo 
Nò  a giustizia  drizzò , nè  degli  Elleni 
Alla  legge  commun  pur  si  compose? 

Poi  che  di  vita  Agamcnnón  fu  spento , 

Da  mia  figlia  percosso  (orribil  opra  ! 

Non  fia  mai  ch’io  l’approvi),  ei  di  quel  sangue 
Rea  querelar  la  madre , e via  mandarla 
Dovea.  Così  nella  sventura  avrebbe 
Moderanza  serbata  , e delle  leggi 
Stato  sarebbe  osservatore  , c pio. 

In  quella  vece , a pareggiar  si  venne 
Con  la  madre  egli  stesso  : ci  giustamente 
Lei  rea  stimò  ; ma  , col  versarne  il  sangue , 

Sè  stesso  ei  fece  anco  più  reo  di  lei.  — 

Chieggo  a te , Menelao  : se  una  consorte 
Di  costui  l’uccidesse,  e il  figliuol  suo 
Uccidesse  di  poi  la  propria  madre , 

E di  quello  il  figliuol  morte  con  morte 
A vendicar  seguisse . or  dove  e quando 
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Saria  di  tante  uccisioni  ii  line  ? 

Bene  in  ciò  statuirò  i prischi  padri , 

Non  concedendo  a chi  di  sangue  è reo 
Venir  d’  altri  all’  incontro  , o altrui  mostrarsi, 
Ma  il  delitto  espiar  deggia  con  bando; 

Con  morte  , no  ; poi  che  dovuto  a morte 
Uno  sempre  saria,  quegli  che  impure 
Ha  dell’ultimo  eccidio  ancor  le  mani. 

Io  1’  empie  donne  ho  in  odio  , c più  di  tutte 
La  figlia  mia  che  il  proprio  sposo  uccise; 

E nè  ad  Elena  mai , di  te  consorte  , 

Lode  io  darò , nè  parlerò  con  lei  : 

Nè  te  glorio , che  a Troja  andasti  a campo 
Per  donna  infida.  Io  quella  legge  antica , 
Quanto  ho  poter , propugnerò  mai  sempre 
Questo  a cessar  micidial,  brutale 
Uso , a’  reami , alle  città  funesto.  — 
Sciagurato!  qual  animo  fu  il  tuo 
Quando  a te  inanzi  supplice  la  madre 
Snudossi  il  petto  ? Io  che  non  vidi  un  tale 
Spettacol  di  pietà , pur  sento  i vecchi 
Occhi  mici,  lasso!  in  lagrime  stemprarsi. 

E ciò  ben  fa  ragione  a’  detti  mici , 

Che  te  in  odio  hanno  i numi,  e il  fio  tu  pagi 
Della  strage  materna  , esagitato 
Da  furor,  da  paure.  Ho  d’uopo  io  forse 
Dagli  altri  udir  ciò  che  pur  veggo  io  stesso? 
Tu,  per  mio  senno,  Menelao,  non  farti 
Contrario  a’  numi  per  giovar  costui  : 

0 di  man  degli  Argivi  lapidato 

Lascia  ch’egli  si  muoja  , o più  tu  il  passo 


QUESTE 


Stia 

Non  riportar  su  la  Spartana  terra. 

Giusta  pena,  morendo,  la  mia  figlia 
Scontò  ; ma  da  costui  giusto  non  era 
Che  morta  fosse.  — Io  fui  felice  in  tutto , 
Fuor  nelle  figlie  : avversa  ho  in  ciò  la  sorte. 

CORO 

Beato  l’uom  che  buoni  ha  i figli,  e tocco 
Non  ha  qualche  per  lor  grande  sventura! 
ORESTE 

Io  , buon  vecchio  , pavento , a’  detti  tuoi 
Conlradicendo , al  cor  darti  travaglio. 

Empio  son  io  , dacché  la  madre  uccisi  ; 

Pio  , dacché  il  padre  vendicai.  — Ma  ceda 
La  riverenza  di  tua  grave  etade , 

Che  mi  toglie  il  parlar;  ceda  il  rispetto 
Della  bianca  tua  chioma  , e alfin  si  dica.  — 
Io  che  far  mi  dovea?  Poni  ragione 
Contro  a ragion  : me  generato  ha  il  padre  ; 
Me  partorì  la  figlia  tua,  qual  campo 
Che  d' altri  il  seme  accolse  ; poi  che  figlio 
Senza  l’opra  del  padre  esser  non  puote. 
Però  stimai  eh’  io  più  dovessi  al  primo 
Autor  del  viver  mio , che  non  a quella 
Che  mi  nqdrì.  La  figlia  tua  (che  madre 
Io  nomar  mi  vergogno)  anco  d’altr’ uomo 
Asceso  il  letto  avea  con  sue  non  caste 
Furtive  nozze.  — Io  l'onta  mia  pur  dico, 
L’onte  narrando  di  colei  ; ma  dirla 
Io  voglio.  — Occulto  a lei  marito  in  casa 
Era  Egisto  : io  l’uccisi;  indi  la  madre 
Sagrificai.  Ben  veggo:  empia  fu  l’opra; 
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Ma  fatta  io  l’ho  per  vendicare  il  padre.  — 
Quanto  al  tuo  proclamar  che  lapidato 
Morire  io  deggia,  odi  qual  bene  io  reco 
A Grecia  tutta.  Ove  le  donne  a tanto 
Procedano  d’ardir  d'infliger  morte 
A’  lor  mariti,  indi  all’ amor  de’  figli 
Ricoverando,  col  nudato  petto 
La  pietà  guadagnarne , ad  esse  in  breve 
Non  fia  più  nulla  il  trucidar  gli  sposi, 

Qual  che  n’abbian  pretesto,  lo  con  atroce 
Fatto,  come  tu  il  gridi,  un  sì  funesto 
Ardir  cessai  : di  ben  giust’  ira  acceso , 
Morte  io  diedi  alla  madre,  a lei  che  scorno 
Fece  al  consorte  suo,  mentre  che  lunge 
Per  tutta  Grecia  capitan  supremo 
Stava  con  l’arme.  Intemerato  il  letto 
Non  gli  serbò  , nò , conscia  di  sua  colpa , 
Se  ne  impose  la  pena;  anzi,  a schermirsi 
Di  pagarla  al  consorte,  ella  fe’  a lui 
Pagarla;  a lui,  mio  genitor,  diè  morte. 

Per  gli  dei!  (ma  gli  dei  male  io  n’  attcsto, 
Disputando  di  sangue)  se  approvate 
Avess’  io  le  materne  opre  tacendo , 

Che  m’  avria  fatto  il  trucidato  padre  ? 

Non  m’avrebb’ egli  in  suo  giusto  rancore 
Dato  preda  all’  Erinni  ? 0 son  fors’  elle 
Dive  sol  della  madre  ausiliatrici , 

Del  padre  no,  più  iniquamente  offeso? 

Tu,  vecchio,  tu  che  quella  procreavi 
Trista  figlia,  a ruina  mi  traesti: 

Per  1’  ardir  di  colei . privo  del  padre , 
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Matricida  io  mi  fea.  Vedi  ? d’  Ulisse 
Morta  non  ha  Telemaco  la  moglie, 

Però  ch’ella  al  marito  altro  marito 
Non  sopraggiunse  ; ed  illibato  in  casa 
Il  suo  letto  rimane.  Apollo,  il  vedi , 

Apollo  che  nel  mezzo  della  terra 
Ha  suo  seggio , c dispensa  indi  a’  mortali 
L’ infallibil  parola , e faciam  tutti 
Tutto  eh’ ei  dice?  obediente  aneli’  io 
A’  detti  suoi , chi  partorimmi  uccisi. 

Lui  dunque,  il  nume,  empio  nomate;  il  nume 
Traete  a morte  : egli  peccò , non  io. 

Io  che  far  mi  dovea  ? — Ma  che?  non  basta 
Forse  Apollo  a francar  me  dalla  colpa 
Che  in  lui  ritorna?  Ove  più  l’uom  rifugio 
Trovar  può , se  chi  l’ opra  commandommi , 
Non  mi  salva  da  morte  ? E tu  non  dire 
Ch’  io  male  oprai  : di’  che  non  buon  1’  effetto 
Ne  fu  per  me.  — Beata  in  ver  la  vita 
Scorre  a quei  fra’  mortali , a cui  le  nozze 
Sortir  bene  accordate  : a cui  non  bene , 

Tutto , in  casa  e di  fuor,  tutto  è sventura. 

CORO 

Nate  sono  le  donne  a volger  sempre 
De’  lor  mariti  i varii  casi  al  peggio. 

TINDARO 

Poi  che  tanta  hai  baldanza  , e non  favelli 
Rimessamente,  anzi  rispondi  in  guisa 
Che  duol  mi  cresci , a provocar  tua  morte 
Vie  più  m’accendi.  All’opra,  onde  qua  venni 
(La  tomba  ornar  della  mia  figlia),  or  questa 
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Bell’  aggiunta  farò.  Nell'  adunata 
Degli  Argivi  assemblea  parlamentando, 

Scoterò,  spingerò  tutti  concordi 
Contro  a te,  contro  alla  sorella  tua, 

A darvi , lapidandovi , la  giusta 
Pena  ad  entrambe.  Ed  è colei  di  morte 
Più  degna  anco  di  te  ; colei  che  acerbo 
Alla  madre  ti  fea  , sempre  agli  orecchi 
Soffiandoti  parole  di  corruccio 
E d’odio  piene,  e raccontando  i sogni 
Ch’ella  avea  d’ Agaménnone , e l’ultrice 
Ira  imprecando  degl’  inferni  dei 
Alle  nozze  d’  Egisto , abominate 
Pur  qua  fra’  vivi  ; e non  cessò , che  tutta 
Fe’  del  suo  fuoco  divampar  la  casa.  — 

Or  io  questo  a te  dico,  o Menelao  : 

Se  dello  sdegno  mio , se  della  mia 
Attenenza  ti  cal , costui  da  morte 
Non  preservar  contra  il  voler  de’  numi. 

Lascia  che  sotto  al  tempestar  de’  sassi 
Estinto  cada  , o più  nel  suoi  di  Sparta 
Tu  non  riporre  il  piè.  De’  delti  mici 
Sappi  far  senno,  e non  ti  scerre  amici 
I tristi  ed  empii,  abbandonando  i buoni.  — 

Or  via  di  qua  scorgetemi , sergenti. 

(Parte) 

ORESTE 

Va’:  più  franche  a quest’  uom  ( tolto  1’  aspetto 
Di  tua  vecchiezza  ) or  mie  parole  andranno.  — 
Ma  perchè  , Menelao , qua  e là  rivolgi 
Sovra  pensiero  il  piè  , fra  due  consigli 
Diviso , incerto  ? 
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MENELAO 

Lasciami.  Agitando 

Vo  in  me  stesso  il  partito  in  cui  fermarmi 
lo  deggia. 

ORESTE 

11  tuo  deliberar  sospendi. 

Odi  pria  mie  ragioni , e poi  decidi. 

. MENELAO 

Si:  ben  dicesti.  E del  parlar  talvolta 
Meglio  il  tacer;  meglio  il  parlar  talvolta. 

ORESTE 

Dunque  dirò.  Ragionamento  esteso 
Più  che  brevi  parole  chiaramente 
Intendere  si  fa.  — Nulla  del  tuo 
Vo’  che  a me  doni , o Menelao  ; sol  rendi 
Ciò  che  dal  padre  mio  tu  ricevesti. 

Averi,  no:  m’c  d’ogni  aver  più  caro. 

Se  mi  salvi  la  vita.  — Ingiusto  fui.  — 

Pur  da  te  mi  si  dee  cambio  d'  un’  altra 
Non  giusta  cosa.  Agamennón  mio  padre 
Grecia  in  armi  raccolse  ingiustamente  , 

E ad  Ilio  andò , non  una  propria  colpa 
A riparar , ma  della  donna  tua 
La  colpa  e 1’  onta  : onde  favor  t’  è d1  uopo 
Ricambiar  per  favore.  Ei,  qual  l’amico 
Per  T amico  far  dee , la  propria  vita 
Per  te  veracemente  espose  a morte  , 
Travagliando  fra  l’armi  a ridonarti 
La  sposa  tua  : rendimi  or  tu  mercede 
Del  beneficio , un  giorno  solo  oprando , 

Non  dicci  anni , a salvarmi.  Aulide  il  sangue 
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Bevve  d’ una  mia  suora  : a te  lo  eedo  ; 

Non  isvenar  tu  Erm'ione.  Vantaggio 
Da  me  , quale  or  mi  sono  , aver  tu  dèi , 

E acquetarmi  degg’  io.  Sol  la  mia  vita 
E di  mia  suora  Elettra  , che  di  nozze 
Digiuna  è ancor , dona  in  compenso  ai  merti 
Del  mio  misero  padre.  Ah  tutta  io  lascio 
Spenta,  se  or  muojo,  la  paterna  casa  ! — 
Dirai , ciò  non  potersi.  — Or  ben  : gli  amici 
Agli  amici  esser  dònno  utili  appunto 
Ne’  gravi  mali.  Ove  fortuna  arride  , 

Qual  bisogno  d’  amici  ? Essa  ad  ogni  uopo 
Basta , se  vuole.  Ah  , poi  che  a Grecia  intera 
Chiaro  mostri  d’amar  la  sposa  tua, 

Per  lei  (nè  intendo  lusingarti  ad  arte), 

Per  lei  ti  prego!...  Oh  misero,  a qual  passo 
Mi  traggono  i miei  mali  ! — Ma  che  deggio 
Vergognarmi  di  ciò?  Per  tutta  insieme 
La  nostra  casa  io  supplice  ti  prego. 

Oh  fratei  di  mio  padre , oh  di  me  zio  ! 

Pensa  che  il  morto  tuo  fratei  n’  ascolta  ; 

Che  su  te  l’ ombra  sua  vola , e ti  dice 
Quel  eh’  io  ti  dico.  Con  gemiti  e pianto 
Favellandoti , io  chieggo  a te  salvezza  ; 

Quella  eh’  ogni  uomo  , e non  sol  io  ricerco. 

CORO 

Oso  anch’io,  ben  che  donna,  supplicarti: 
Porgi  soccorso  a chi  n’ha  d’uopo-,  il  puoi. 

MENFXAO 

Oreste , io  ben  t’onoro,  e ne’  tuoi  mali 
Adoprarmi  vogl’io;  che  de’  congiunti 


ORESTE 


5<>8 


Vuoisi  a’  travagli  sovvenir  (se  possa 
Ne  concedan  gli  dei),  quando  pur  morte 
Incontrar  ne  sia  d’uopo  , o darla  altrui. 

Ma  ottener  tal  potere  io  chieggo  ai  numi , 
Perocché  dopo  tanti  in  terra  e in  mare 
Guai  sofferti  e fatiche,  io  scemo  or  vengo 
De’  miei  guerrieri , ed  una  poca  mano 
Sol  m’  avanza  d’ amici,  lnvan  con  l’ armi 
Argo  possente  oppugnerei  : con  lene 
Suasivo  parlar  forse  il  potremo  ; 

E a sperarlo  m’  adduco.  E chi  mai  lìa 
Che  con  picciole  forze  oprar  presuma 
Conquista  grande  ? Anche  il  volerlo  è stolto. 
Popolo  forte  , allor  eh’  è in  ira  acceso  , 

E qual  gran  fuoco  ad  ammorzar  ; ma  poi , 
Se  a tempo  e loco  pianamente  cedi 
Al  suo  furore,  esalerà  fors’egli 
L’ ardente  vampo  *,  e ricomposto  in  calma , 
Di  Ieggicr  ciò  che  brami  avrai  da  lui. 

E molto  sdegno,  ed  è pietade  in  esso  : 
Preziosissima  cosa  , a chi  ’l  buon  punto 
Di  giovarsene  aspetta.  Io  tentar  voglio 
Far  persuasi  e Tindaro  e gli  Argivi 
Di  temprar  l’ ire  loro.  Anco  la  nave 
Per  soverchio  sforzar  di  vele  affonda  ; 

Se  n’  allenti  le  funi , insù  ritorna. 

Odiano  i numi  un  troppo  intenso  ardire  ; 

L’  odiano  anch’  essi  i cittadini.  In  opra 
Porre  io  deggio  a salvarti  accorto  senno  , 
Non  cozzar  co’  più  forti.  A te  salvezza 
(Come  forse  tu  stimi)  io  con  la  forza 
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Procacciar  non  potrei  ; chè  non  è lieve 
Con  sola  un’asta  erger  trofeo  de’  mali 
Che  ti  stringono  intorno.  Ad  Argo  noi 
Mai  pria  d’or  non  venimmo  a lusingarlo 
Con  dolci  modi  : or  necessario  è pure , 

Che  servi  anch’  ei  sien  della  sorte  i saggi. 

( Parte) 

ORESTE 

Oh  uom  sol  buono  a guerreggiar  per  donna, 
Nullo  a tutt’ altro!  Oh  il  più  codardo  e vile 
Nel  soccorrer  gli  amici , a me  le  spalle 
Or  volti , e fuggi  ? Ecco  i favori , i merti 
D’ Agamennone  al  vento.  Ecco,  d’amici 
Deserto  sei  nella  sventura  , o padre  ! 

Ah  ! tradito  son  io  : per  me  speranze 
Più  non  v’ha  ch’io  fuggir  possa  alla  morte 
Che  m’ intentan  gli  Argivi  : era  costui  ■' 

Solo  rifugio  alla  salvezza  mia.  — 

Ma  Pilade,  d’ogni  uomo  a me  più  caro, 
Veggo  venir  con  frettoloso  passo 
Dal  Focense  paese.  Oh  dolce  vista  ! 

E l’uom  fido  ne’ guai  grato  a vedersi 
Più  che  a’  nochieri  in  fiero  mar  la  calma. 


PILADE  ORESTE  • CORO 


PILADE 

Ratto  più  che  non  vuoisi , io  qui  ne  vengo. 
La  città  traversando,  i cittadini 


t ORESTE 


Vidi,  ascoltai  far  sovra  te  consulta. 

Per  far  te  stesso  e la  sorella  tua 
Tosto  morire.  Or  come  ciò?  Che  fai 
Tu  compagno  , tu  amico  , tu  congiunto 
(Che  ciò  tutto  a me  sei)  più  a me  diletto? 

OBESTE 

Perduto  io  sono,  a dir  miei  casi  in  breve. 

PILADE 

Teco  me  pur  traboccherai.  La  sorte 
Degli  amici  è commune. 

ORESTE 

Menelao 

E a me  vilmente  e alla  mia  suora  iniquo. 

PILADE 

Ben  si  conviene  d’  una  trista  donna 
Esser  tristo  il  marito. 

ORESTE 

Ei  qua  venuto, 

Tal  soccorso  mi  diè . qual  se  venuto 
Non  fosse. 

PILADE 

Ad  Argo  veramente  ei  giunse? 

ORESTE 

Tardi  vi  giunse,  e presto  assai  mostrossi 
Cattivo  a’  suoi. 

PILADE 

La  ria  sua  moglie  addusse? 

ORESTE 

Non  ei,  ma  dessa  addotto  ad  Argo  ha  lui. 

PILADE 

Ed  or  dove  è colei  che  donna  e sola 
Tanti  Achivi  struggea  ? 
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Nella  mia  casa  ; — 

Se  mia  casa  è pur  questa. 

PILADE 

E che  dicevi 

Al  fratei  di  tuo  padre  ? 

ORESTE 

Che  non  soffra 

Di  veder  me  morire  e la  mia  suora 
Per  la  man  degli  Argivi. 

PILADE 

Ed  egli  a questo  , 

Per  gli  dei  ! che  rispose  ? Io  vo’  saperlo. 

ORESTE 

Ei  destreggiò , come  di  far  son  usi 
I tristi  amici. 

PILADE 

Ma  pretesto  o scusa 

Qual  però  n’  adducea  ? — Ciò  dimmi , e basta. 

ORESTE 

Sopravenne  opportuno  al  suo  disegno 
Quel  genitor  delle  due  caste  figlie  .... 

PILADE 

Tindaro  accenni.  A te  fors’  egli  irato 
Per  la  figlia  perduta. 

ORESTE 

Il  ver  comprendi. 

E Menelao  più  l’ attenenza  sua 
Pregiò,  che  di  mio  padre. 

PILADE 

E non  fu  ardito 
Propugnar  le  tue  parti  in  sua  presenza? 
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Guerricr  non  è ; solo  fra  donne  è forte. 

PILADE 

Tu  in  gravissimo  caso  or  dunque  sei, 

E t’c  forza  morire. 

ORESTE 

1 cittadini 

Or  di  noi  dènno  proferir  sentenza. 

PILADE 

Quale  il  fin  ne  sarà?  dimmi,  lo  pavento. 

ORESTE 

0 vita  o morte.  In  pochi  detti , assai. 

P1LADE 

Fuggi  dunque  di  qua , di  queste  case  , 

Con  la  sorella  tua. 

ORESTE 

Cinti  (non  vedi?) 

Siam  da  guardie  ogni  parte. 

PILADE 

E custodite 

Vidi  tutte  le  vie  d’  armate  genti. 

ORESTE 

Qual  città  da’  nemici  assediata  , 

Tal  le  nostre  persone. 

PILADE 

Or  ben  puoi  nuova 

Chieder  di  me  ; chè  son  perduto  aneli  io. 

ORESTE 

D’  onde  ? da  chi?  Questo  a’  miei  guai  sarebbe 
Funesta  aggiunta. 
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PILADE 

Di  sue  case  irato 

Strofio , il  mio  gcnitor , cacciomrni  in  bando. 

ORESTE 

Ma  di  che  ti  dà  carco?  Di  privata, 

0 di  publica  offesa  ? 

PILADE 

Empio  mi  noma, 

Però  clic  teco  al  matricidio  oprai. 

ORESTE 

Lasso  ! infesti  anche  a te  dunque  saranno 

1 mali  miei! 

PILADE 

Non  io  pertanto  i modi 
Assumerò  di  Menelao.  Costanza 
Vuoisi  in  ciò. 

ORESTE 

Ma  non  temi  che  gli  Argivi 
Tórre  a te  , come  a me , voglian  la  vita  ? 

PILADE 

Non  gli  Argivi  ; i Focensi  han  dritto  soli 
Di  punir  me. 

ORESTE 

Pessima  cosa  i molti , 

Se  capi  han  tristi. 

PILADE 

E buona  ognor , se  buoni. 

ORESTE 

Or  consulta  fra  noi  tener  si  dee  .... 

. PILADE  - 

Di  che  ? .4*^ 


Digitized  by  Google 


574 


ORESTE 


ORESTE 

Se  manzi  a’  cittadini  io  vada 
A sostener  . . . 


PILADB 

Che  giustamente  oprasti  ? 

ORESTE 

Si,  vendicando  il  padre  mio. 

PILADE 

Deh  eh’  essi 

Volentier  non  t’accolgano  ! 

ORESTE 

Tremante 

Dunque  morrò  senza  parlar  parola  ? 

PILADB 


No  ; questo  è vile. 

ORESTE 

Or  ben  , che  fo  ? 

PILADE 

Non  hai, 

Qui  rimanendo , alcuna  via  di  scampo  ? 

ORESTE 


Nessuna. 


PILADE 

E là  speri  salvezza  ? 

ORESTE 


Fausto  esser  può. 


Il  caso 


Ed  io  v%ndrò. 


PILADE 

Dunque  1’  andarvi  è il  meglio. 

ORESTE 
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N!  avrai. 


Morte  più  bella  almeno 


Di  vile  fuggirò  la  taccia. 

PILADE 

Meglio  assai  che  restando. 


E la  mia  causa. 

PILADE 

E da  pregar  soltanto 
Che  tal  sembri  a coloro. 


Pietà  di  me  taluno  .... 


Aver  potrebbe 


L’ alta  tua  nobiltà. 


Ha  forza  assai 


Del  padre  mio 
Rimpiangendo  l’eccidio. 


Ciò  sta  di  tutti. 


Inanzi  agli  occhi 


Andar  si  dee.  Non  d'uomo 
Egli  è il  morir  d’ inonorata  morte. 

PILADE 

Lodo  questi  tuoi  sensi. 


Or  di’  : parlarne 


Digitized  by  Google 


# 


376  ORESTE 

Ad  Elettra  degg!  io  ? 

PILADE 

No  , per  gli  dei  ! 

ORESTE 

Gagion  di  pianto  esser  potrebbe. 

PILADE 

Infausto 

Augurio  al  resto. 

ORESTE 

Onde  tacer  fia  meglio. 

PILADE 

E vantaggio  bai  di  tempo. 

ORESTE 

Un  sol  pensiero 

Mi  s’  affaccia  .... 

PILADE 

Qual  è ? 

ORESTE 

Che  non  m’invadano 

Quelle  dee  novamente. 

PILADE 

Io  t’  avrò  cura. 

ORESTE 

Cura  aver  d’  un  infermo  è grave  incarco. 

PILADE 

Ma  non  a me  di  te. 

ORESTE 

Guardati  ancora  , 

Non  ti  s’  apprenda  il  mio  furore. 

PILADE 

E sia. 
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ORESTE 

Nè  quindi  esiterai  ? 

P1LADE 

No  : fra  gli  amici 
Esitanza  è gran  male. 

ORESTE 

Or  sii  timone 

Tu  de’  miei  passi. 

PILADE 

Un  caro  officio  imprendo. 

ORESTE 

E pria  mi  guida  alla  tomba  del  padre. 

PILADE 


A che  farvi? 


ORESTE 

A pregar  eh’  egli  mi  salvi. 

PILADF. 

Giusto  avviso  quest’  è. 

ORESTE 

Ma  della  madre 
Ch’  io  non  vegga  il  sepolcro  ! 

PILADE 

Ella  nemica , 

E ver,  ti  fu.  Su  via  dunque  t’  affretta  , 

Pria  che  d’Argo  ti  colga  la  sentenza. 

Vieni  ; sostegno  al  tuo  debile  fianco 
Fa’  del  mio  fianco  : io  poco  della  turba 
Pigliandomi  pensier , per  mezzo  ad  Argo 
Ti  condurrò , senza  vergogna  alcuna. 
Quando  amico  verace  mostrerommi, 

Se  a te  che  or  soffri  sì  duri  travagli , 

Non  porgo  aita? 
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Acconcio  al  caso  è il  detto, 
Che  amici  aver , non  sol  congiunti , è d’ uopo. 
Uom , ben  eh’  estranio , che  con  noi  si  fonde 
Per  conformi  costumi,  ei  ben  di  mille 
Consanguinei  congiunti  assai  più  vale. 

( Parte  sostenuto  da  Pikule.  ) 

COHO 


Strofa 

L’  alta  fortuna  e il  vanto 
Di  gran  possanza  , onde  gli  Atridi  piena 
Avean  la  terra  Ellena 
E le  rive  del  Xanto, 

Da  quel  felice  ed  onorando  stato 

Son  vólti  a retro;  e a ciò  principio  è quello 

Fra’  Tantàlidi  nato 

Litigio  un  dì  per  lo  dorato  agnello  : 

Quindi  e figli  scannati , c rei  conviti 
Di  lor  membra  imbanditi; 

Quindi  colpi  omicidi  ad  omicidi 
Colpi  van  succedendo  in  fra  gli  Atridi. 

Antistrofa 

Bello  non  c la  vita 

Troncar  de’  proprii  genitor  con  fiera 

Destra , e di  sangue  nera 

A’  rai  del  Sol  brandita 

Mostrar  quindi  la  spada  ; empio  furore , 
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Tristo  d’  umana  iniquità  consiglio. 

Misera!  in  gran  terrore 

Di  morir  Clitennestra  : « 01»  figlio,  oh  figlio 

(Sciamò),  pia  cosa  ah  tu  non  fai,  la  madre 

Uccidendo  ; né  al  padre 

Renderai  hello  c degno  onor  con  opra 

Che  te  d’infamia  eternamente  copra.  » 

Epodo 

Qual  v’  è caso  più  tristo  e deplorando , 

Qual  v’è  mania  più  forte  , 

Che  alla  madre  dar  morte  ? 

Però  il  figlio  d’Atride  infuriando 
Va  secondo  che  l’ ira 
Dell1  Erinni  il  percote , 

E con  rapide  rote 

Gli  occhi  stravolti  aggira. 

Vide  pur  egli  il  sen  materno,  ahi  crudo! 
Degli  aurei  pepli  ignudo; 

E del  padre  svenar  vittima  ultrice 
Osò  la  genitrice. 


ELETTRA  • CORO 


ELETTRA 

Donne,  il  misero  Oreste  di  qua  forse 
E via  fuggito  in  suo  furor  deliro? 

CORO 

No.  Degli  Argivi  al  popolar  consesso 
Ito  è il  cimento  a sostener,  che  a voi 
0 di  viver  conceda , o morte  arrechi. 
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ELETTRA 

Ohimè , che  fece  ! E chi  lo  spinse  a questo  ? 

CORO 

Pilade.  — Ma  non  lungi  esser  già  parrai 
Chi  di  là  nuova  del  fratei  ti  porti. 


UN  NUNZIO  • ELETTRA  CORO 


IL  NUNZIO 

Oh  tu  infelice , oh  sventurata  figlia 
D’Agamcnnón,  nobile  Elettra,  ascolta 
Il  tristo  annunzio  che  a recarti  io  vengo. 

ELETTRA 

Ah  siara  perduti  ! Assai  me  ’1  dici  aperto. 
Narralor  di  sventure  a me  tu  vieni. 

IL  NUNZIO 

De’  Pelasghi  il  decréto  ha  statuito 
Che  il  tuo  fratello  muoja  , e tu  con  esso, 
Misera,  in  questo  giorno. 

ELETTRA 

Ohimè!  compiuto 

Ecco  ciò  eh’  io  temea , ciò  che  avvenire 
Io  presentia,  si  che  struggeami  in  pianto. — 
Ma  qual  fu  il  parlamento?  e quali  avverse 
Prevalsero  parole  a far  gli  Argivi 
Condannarne  di  morte?  E di’  s’ io  deggia 
Sotto  colpi  di  pietre  o pur  dal  ferro 
Tronca  in  un  col  fratello  aver  la  vita. 

IL  NUNZIO 

Di  villa  io  dianzi  alla  città  movea , 
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Desideroso  di  saper  che  fosse 
E d’  Oreste  c di  te  •,  che  il  padre  tuo 
Amato  ho  sempre,  e povero  in  tua  casa 
Vissi,  è ver,  ma  di  nobil  sentimento 
Caldo  ho  il  cor  per  gli  amici.  Or  ecco,  il  popolo 
Veggo  accorrere  in  folla  a prender  loco 
Là  su  '1  poggio  ove  Dànao  primamente 
L’  adunò  , coni’  è fama  , a dar  sentenza 
E d’  Egitto  e di  sé.  Tanta  mirando 
Folla  di  cittadini,  ad  un  ne  chieggo  : 

« Che  v’  ha  in  Argo  di  nuovo  ? Annunzio  forse 

Di  vegnenti  nimici  agita  e turba 

La  città  de’  Danàidi  ? » — E quei  risponde  : 

« Non  vedi  Oreste  là , che  a correr  viene 
Di  sua  morte  1’  arringo?  « Io  guardo,  e veggo 
(Inopinata  cosa,  oh  mai  veduta 
Non  l’avess’io!)  venir  Pilade  c il  tuo 
Germano  a paro  a par:  questi  sparuto 
Per  malor  che  lo  grava  , e dispossato  ; 

Quei  per  P amico  suo,  come  fratello, 

Egro  di  duolo  cgual  , conducitore, 

Qual  di  fanciullo,  c curator  di  lui. 

Piena  che  1’  assemblea  fu  degli  Argivi , 

S’alza  gridando  un  banditor:  «Chi  vuole 
Dar  suo  voto , se  Oreste  matricida 
Viver  debba,  o morire?»  In  piè  Ievossi 
Taltibio  allor,  quei  che  seguì  tuo  padre 
A pugnar  contra  i Frigi.  Uso  egli  sempre 
Di  star  sotto  a’  potenti , in  doppio  senso 
Parlò,  molto  esaltando  il  padre  tuo. 

E maligni  concetti  avviluppando 


Entro  belle  parole  , il  tuo  fratello 
Non  lodò  di  fermar  non  eque  leggi 
Contro  ed  a prò  de’  genitori.  Intanto 
Agli  amici  d'  Egisto  ei  I'  occhio  sempre 
In  sorriso  volgca  ; che  tal  la  razza 
E di  costor  : géttansi  ognor  gli  araldi 
Verso  il  più  fortunato  ; e amico  è loro 
Quei  che  più  puote  ed  in  città  primeggia. 
Parlò  dopo  costui  re  Diomede. 

Ei  nè  te  nè  il  fratello  a morte  porre 
Non  consentì , ma  consigliò  la  pena 
Temperar  con  I’  esiglio.  A tal  proposta 
Parte  dell' adunanza  alto  fé’  plauso; 

Parte  non  1’  approvò.  Su  balza  un  altro  , 
Uno  di  lingua  disbrigliata,  Argivo 
Non  Argivo , un  intruso , un  prepotente 
Ne'  tumulti  fidante  c nella  franca 
Cianciatrice  ignoranza  , atto  a ravvolgere 
Sempre  in  qualche  malanno  i cittadini; 
Poi  eh'  uom  che  di  parole  lusinghiero  , 

Ma  reo  di  mente  , il  popolo  seduce  , 

E alla  patria  gran  danno:  ove  chi  porge 
Con  buon  intento  ognor  buoni  consigli, 
Utile  è sempre  o immantinente  o poi. 

E a ciò  risguardo  aver  ben  dee  chi  regge, 
Poi  che  oratore  e reggitor  di  stato 
Son  potenti  del  paro.  Or  colui  disse  , 
Oreste  e te  dover  gli  Argivi  a colpi 
Uccidere  di  pietre;  e il  subornava 
Tindaro  a declamar  si  che  vi  tragga 
Ambo  a morire.  Allor  levossi  un  altro 
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Con  opposta  sentenza  ; un  uom  d‘  aspetto 
Non  avvenente  in  ver,  ma  ili  cor  forte, 

Che  in  città  poco,  e poco  i piè  ne’  crocchi 
Frega  del  foro;  de’  suoi  campi  ei  stesso 
Cultore;  uno  di  quei  che  son  pur  soli 
Della  patria  sostegni  ; e buon  , se  il  vuole , 

A far  con  altri  di  parlar  cimento  ; 

Puro  c d’ integra  incensurabil  vita. 

Ei  disse  degno  di  corona  Oreste , 

D’Agaménnone  il  figlio , il  qual  far  volle 
Al  padre  onor,  l’empia  di  lui  consorte 
Uccidendo,  colei  che  fatto  avrebbe 
Ch’  uom  più  f arme  non  cinga , e fuor  non  esca 
A campeggiar , se  impunemente  in  casa 
Quei  che  restar  contaminali  le  mogli 
Degli  assenti  guerrieri.  Ai  buoni  pane 
Saggio  il  suo  dir;  nò  più  parlava  alcuno; 
Quando  avanzossi  il  tuo  fratello , e disse  : 

« 0 voi  che  sede  nell’  Inachia  terra 
Possedete , Pciasghi  in  pria  nomali , 

E Danai  quindi,  a prò  di  voi  non  meno 
Che  per  vendetta  dell’  ucciso  padre  , 
lo  la  madre  svenai.  Che  se  alle  donne 
Far  degli  uomini  strage  è conceduto  , 

Presto  il  morir  per  man  di  lor  vi  fìa  , 

0 servir  lor  dovrete  : opposta  cosa 
A ciò  eli'  esser  pur  dee.  Morta  è colei 
Che  il  talamo  tradì  del  padre  mio; 

Se  me  pertanto  ucciderete , è sciolto 
Delle  leggi  il  ritegno;  ed  uom  di  morte 
Sempre  a risco  starà  , poi  che  non  rade 
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L’  opre  saran  del  feminilc  ardire.  » 

Disse , e parve  ben  dir  ; ma  quelle  genti 
Non  persuase  ; e vincitor  fu  1’  altro , 

Quel  malvagio  orator  clic  il  fratei  tuo 
Volle  morto  con  te.  Misero  ! entrambo 
Non  morir  lapidati  Oreste  ottenne 
A gran  fatica,  e di  sua  man  promise 
Togliersi  teco  in  questo  dì  la  vita. 

Or  Pilade  piangendo  il  riconduce 

Dal  consesso , e con  lui  vengon  gli  amici , 

Di  pietà  lagrimanti.  Dolorosa 
Una  vista  al  tuo  sguardo , un  miserando 
Spettacolo  s’  appressa.  Or  via  ; prepara 
0 ferro  o laccio  : abbandonar  t1  è forza 
Del  dì  la  luce.  Il  nobil  sangue  illustre 
Non  ti  giovò  ; non  ti  giovò  sedente 
Sovra  il  tripode  Apollo , anzi  t’  uccise. 

CORO 

Oh  vergine  infelice , al  suol  tu  ligi 
La  faccia  ottenebrata  , e muta  stai , 

Per  scoppiar  tosto  in  gemiti  c lamenti  ! 

ELETTRA 

Strofa 

Le  lamentose  note 

Io , sì , comincio , o patria  terra  Argiva  ; 

E con  1’  ugna  le  gole 
Rigo  ili  sangue , e alla  percossa  fronte 
Render  fo  un  suon  che  udir  sotterra  aggrada 
Alla  bella  de’  morti  augusta  diva. 

Sciami  il  Giclopio  suolo 

Di  queste  case  alle  sventure  , all’  onte  , 
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E col  ferro  la  chioma  ogni  uom  si  rada  : 
Ecco  argomento  di  pietà , di  duolo 
Sovra  i figli  morenti 
Del  sommo  duce  delf  Elicne  genti. 

Antistrofa 

Ecco  tutta  per  morte 

Di  Pelope  la  stirpe  andar  disfatta  , 

E sua  beata  sorte. 

L’ ira  de’  numi , e degli  Argivi  un  liero 
Sanguinoso  decreto  , ecco  , la  fiede. 

Oh  voi  mirate , oh  miseranda  schiatta 
De'  soffrenti  mortali , 

Come  morte  ne  vien  fuor  di  pensiero , 

E col  volger  de’  tempi  ognor  succede 
D’  altri  mali  vicenda  ad  altri  mali  ; 

Nò  a ben  temprata  legge 

L’  umana  vita  in  suo  cammin  si  regge! 

Oh  potess’  io  levarmi 

Colà  nel  mezzo  fra  la  terra  e l’etra, 

Ove  sospesa  con  catene  d’  oro 
Sta  dall’  Olimpo , e in  vorticosi  giri 
Si  volve  immane  pietra! 

Quivi  un  alto  lamento  io  far  vorrei 
A Tantalo,  all’antico 
Padre  de’  padri  mici , 

Di  lor  che  tanti  guai  sorgere  han  visto 
Dacché  Pelope  un  dì  con  la  volante 
Sua  quadriga  aurigando 
Del  Geresto  alla  riva  ondispumantc  , 
Mirtilo  trabalzò  nella  profonda 

T.  hi.  a5 
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Voragine  dell’  onda. 

Di  là  venne  a mie  case  nna  funesta 
Maledizion  ; poi  che  di  Maja  il  figlio 
Fe’  ne’  greggi  d’Atreo  (malaugurato 
Portento  infausto!)  agnello 
Nascer  con  aureo  vello  : 

Indi  la  lite  che  voltar  1’  alato 
Cocchio  del  Sol  fe’  dall’  usata  via 
Clic  ad  Espero  conduce  , 

Verso  l’Aurora  ; e splender  fece  altrove 
La  settemplice  luce 
Delle  Plejadi  Giove  : 

Indi  morte  per  morte;  e della  falsa 
Aerope  cretense  indi  le  sozze 
Incestuose  nozze , 

E le  cene  che  il  nome  han  di  Tieste  ; 

E per  colmo  di  mali  anco  mi  tolse 

Il  padre  mio  di  queste 

Case  il  reo  fato , e contro  a me  si  volse. 

CORO 

Ecco  il  germano  tuo  della  ferale 

Condannagion  colpito  ; e il  fido  e caro 

Più  d’  ogni  amico  , ed  a fratello  eguale  , 

Pilade  a paro  a paro 

Vien  seco,  e con  attenta 

Cura  il  debile  fianco  a lui  sostenta. 

ELETTRA  • ORESTE  • PILADE  • CORO 


ELETTRA 

Ahi , fratello  ! Ah  eh’  io  gemo  or  che  alla  tomba 
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Presso  ti  veggo , ed  al  funereo  rogo  ! 

Come , oh  misera  me , come  in  vederti 
Or  per  l’ultima  volta  il  cor  mi  manca! 

ORESTE 

Taci;  pon’  fine  a’feminili  gemiti; 

Acquetati  al  decreto.  É dura  sorte 
La  nostra , sì , ma  sopportarla  è forza. 

ELETTRA 

Come  tacer  poss’io,  se  a noi  la  luce 
Di  questo  dio  veder  più  non  fìa  dato  ? 

ORESTE 

Non  m’  uccider  tu  ancora.  A ciò  gli  Argivi 
Bastan,  misero  me!  cessa  il  lamento. 

ELETTRA 

Oh  te  infelice,  Oreste!  oh  sventurata 
Tua  giovinezza!  oh  intempestiva  morte! 

Allor  eh'  uopo  era  più  che  tu  vivessi , 

Non  vivi  più. 

ORESTE 

Deh  per  gli  dei!  codardo 
Non  mi  far  col  ricordo  lagrimoso 
De’  mali  miei. 

ELETTRA 

Presso  a morir  noi  siamo  ; 
No , non  si  può  non  piangere.  La  vita 
A tutti  è cara,  e con  dolor  si  perde. 

ORESTE 

Giorno  di  morte  è questo  a noi.  N’  è d’  uopo 
0 appender  laccio , od  aguzzar  la  spada. 
ELETTRA 

Me  tu  stesso , o fratei  ; me  degli  Argivi 
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Non  uccida  nessuno  , onta  alla  prole 
D’Agaménnonc  ! 

ORESTE 

Io  sparso  ho  della  madre 
Il  sangue  , c basta  ; te  ancor  non  uccido. 
Morte  qual  vuoi  di  propria  man  t’appresta. 

ELETTRA 

Così  farò:  non  tarderà  del  brando 
Pur  1’  officio  per  me.  Le  braccia  intanto 
Voglio  avvincerti  al  collo. 

ORESTE 

Abbiti  pure 

Questo  vano  piacer , se  a le  piacere 
E P abbracciar  chi  sta  già  presso  a morte. 
ELETTRA 

Oh  mio  caro!  oh  soave  amor  di  tua 
Sorella,  e sola  un’anima  con  lei! 

ORESTE 

Intenerir  mi  sento  , e delle  braccia 
Cambiar  tcco  vogP  io  P alto  amoroso. 

Oual  dee  riguardo  or  più  tenermi  ? Oh  seno 
Di  diletta  sorella  ! oh  caro  amplesso  ! 

Questi  estremi  saluti  a noi  di  nozze 
Sono  in  vece,  e di  figli. 

ELETTRA 

Oh  ne  sia  dato 

CIP  ambo  n’  uccida  un  solo  ferro,  ed  ambo 
Una  sola  n’  accolga  arca  di  cedro  ! 

ORESTE 

Ciò  ben  dolce  sana;  ma  vedi  quanto 
Scarsi  d’  amici  siam , soli  per  cui 
Indivisa  potremmo  aver  la  tomba. 
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ELETTRA 

Ma  di’:  per  te,  per  toglierti  da  morte, 

Non  favellò  quel  tristo  Menelao  , 

, Quel  che  a ruina  il  gcnitor  ne  trasse? 

ORESTE 

Nè  pur  la  faccia  egli  mostrò  : che  d’Argo 
Volta  avendo  allo  scettro  la  speranza, 

Ben  si  guardò  di  far  che  salvo  io  fossi.  — 

Ma  noi , su  via  ! noi  con  esempio  illustre 
Di  fortezza  moriamo  , esempio  degno 
De’  figli  d’ Agamennone.  Ed  io  primo, 

Io  mostrerò  mia  nobiltate  ad  Argo , 

Infigendo  la  spada  in  questo  petto  : 

E tu  pur  devi  all’ardimento  mio 
Aver  pari  ardimento.  — Al  morir  nostro 
Tu,  Pilade,  presiedi , e i nostri  corpi 
Porta  composti  alla  paterna  tomba  , 

E insieme  là  danne  sepolcro.  — Addio. 

A compier  l’opra,  ecco,  io  ne  vo. 

PILADE 

T’  arresta. 

Pria  querelarmi  io  vo’  di  te  , se  credi 
Che  serbarmi  , te  morto  , in  vita  io  voglia. 

ORESTE 

A che  meco  morresti  ? 

PILADE 

• A che  vivrei 

Senza  di  te? 

ORESTE 

Ma  tu  la  madre  uccisa 
Non  hai , lasso!  coni’  io. 
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P1LADE 

Compagno  all'  opra 
Fui  ; compagno  alla  pena  anco  esser  (leggio. 

ORESTE 

Renditi  al  padre  tuo  ; non  morir  meco. 

Patria  hai  tu  ancora  ; io  più  non  1’  ho  : tu  casa 
Paterna  , ed  ampio  d’opulenza  porto. 

Privo,  sì,  delle  nozze  andrai  di  questa 
Sventurata  eh’  io  sposa  a te  per  zelo 
D’amistà  promettea:  d’altra  consorte 
Prendi  a figliar  ; più  fra  noi  due  non  evvi 
Cognato  nodo.  Oh  de’  miei  giovin’  anni 
Dolce  compagno  , addio  ; vivi  felice  ! 

A te  fia  dato , a noi  non  già  ; morendo , 

Spenti  noi  siamo  di  fotta  letizia. 

P1LADE 

Ben  dal  proposto  mio  lunge  tu  vai. 

Me  la  fertile  terra  e il  lucid’  aere 
Non  accolgano  in  morte,  ove  mai  sia 
Che  , me  stesso  salvando  , io  t’  abbandoni, 
lo  fui  complice  tuo  (nè  fia  eh’  io  ’l  nieghi) 

Nel  matricidio , e consiglier  di  tutto, 

Di  che  paghi  or  la  pena:  io  deggio  adunque 
Con  le  morire  e con  Elettra  insieme:  — 

Con  questa  , sì,  che  mia  consorte  estimo, 

Poi  che  le  nozze  n’  accettai.  Che  dire 
Potrei  d’onesto,  alla  Focense  rocca  • 
Ritornandomi,  a Delfo,  io  che  di  voi , 

Pria  che  foste  infelici , era  1’  amico  , 

Ora  non  più,  poi  che  infelici  siete? 

No  ; di  ciò  pur  mi  cale.  — Or  noi , se  insieme 


Digitized  by  Googl 


ORESTE 


Morir  si  dee , pensiam  del  come  aneli' esso 
Menelao  trista  sorte  abbia  con  noi. 

ORESTE 

Deh  morendo  , o mio  caro , io  ciò  vedessi  ! 

P1LADE 

Odimi , e alquanto  di  ferirti  indugia. 

ORESTE 

lndugerò  , se  a castigar  mi  vale 
Quel  nimico  aborrito. 

PILADE 

Or  taci  ! In  donne  (') 

Poco  io  m’  affido. 

ORESTE 

Amiche  a noi  son  queste 
Non  averne  sospetto. 

PILADE 

Elena  estinta 

Facciam  che  cada:  a Menelao  gran  duolo. 

ORESTE 

Presto  son  io , se  far  si  può  ; ma  come  ? 

PILADE 

Svenandola.  In  tue  case  ora  nascosa 
Ella  sta. 

ORESTE 

Veramente;  e si  va  quivi 
Tutte  cose  arrogando , e le  fa  sue. 

PILADE 

Ma  or  non  più,  poi  che  fia  sposa  all’  Orco. 

ORESTE 

Molti  seco  ella  tien  barbari  servi. 


(•)  Accennando  al  Curo. 
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PILADE 

Quali?  De’  Frigi  io  non  pavento  alcuno. 

ORESTE 

Quei  che  de’ specchi  e degli  unguenti  han  cura. 

PILADE 

Le  mollezze  ha  di  Troja  in  Grecia  addotte  ? 

ORESTE 

Grecia  è picciol  per  lei  rozzo  abituro. 

PILADE 

Serva  genia  contro  a non  servi  è nulla. 

ORESTE 

Io  morir  non  ricuso  anco  due  volte. 

Per  oprar  questo  fatto. 

PILADE 

Ed  io  non  meno, 

Per  vendicarti. 


ORESTE 

11  tuo  disegno  adunque 
Tutto  fa’  manifesto. 


PILADE 

Entro  la  regia 
C’  inoltrerem  come  devoti  a morte. 

ORESTE 

Ciò  intendo  : il  resto  ancor  non  so. 

PILADE 

Lamento 

Farem , piangendo , a lei  del  morir  nostro. 

ORESTE 

Sì  che  per  gli  occhi  fuor  ne  pianga  aneli’  ella  , 
Benché  dentro  ne  goda. 
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PILADE 

E questo  eli’ essa 

Allor  farà , farem  noi  due  dappoi. 

ORESTE 

Ma  in  qual  modo  il  cimento  imprenderemo? 

PILADE 

Porterem  fra  le  vesti  ascosi  i brandi. 

ORESTE 

Come  uccider  colei  fra  la  caterva 
De’  famigliari  suoi  ? 

PILADE 

Farem  che  fuori, 

Chi  qua  chi  là , vadano  esclusi. 

ORESTE 

E morte 


A chi  non  tacerà  ! 


PILADE 

L’evento  istesso 

Mostrerà  poi  dove  addrizzarci  è d’  uopo. 

ORESTE 

Elena  muoja  : il  motto  in  somma  è questo. 

PILADE 

Questo  *,  e ascolta  com’  io  bene  argomento. 
Se  noi  nel  petto  di  pudica  donna 
Immergessimo  il  ferro , opra  faremmo 
Obbrobriosa  ; ma  costei  morendo 
Pagherà  giusta  pena  a Grecia  tutta , 

A que’  lutti , i cui  figli  o i genitori 
Cader  morti  ella  fece , a tante  spose 
Ch’  ella  orbò  de’  mariti.  Un  grido  intorno 
N’andrà  di  gioja , e sovra  l’arc  ai  numi 
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Accenderan  le  fiamme,  a te  dal  cielo 
Molte  fauste  venture  e a me  pregando, 

Che  spenta  abbiam  la  scelerata  donna. 

Nè  tu  più  il  matricida  udrai  nomarti  ; 

Ma  , quel  lasciando,  un  miglior  nome  avrai , 
E d’  Elena  di-genti-ucciditrice 
L’  uccisor  sarai  detto.  Ah  no  , non  dee 
In  lieta  sorte  Menelao  bearsi , 

Morto  il  tuo  genitor,  te,  la  tua  suora  , 

La  madre  tua;  — ma  di  colei  non  parlo; 
Chè  parlar  non  conviene  ; — ed  ei  goderne 
Il  tuo  retaggio  con  la  donna  sua, 

Cui  ricovrò  d’Agamennón  col  brando. 

No , no  ! eh’  io  più  non  viva , se  in  colei 
Non  vibro  il  ferro.  E se  fallito  il  colpo 
Ne  va,  la  regia  incenderemo,  o quivi 
Morremo  insieme.  0 I’  una  lode  o l’altra 
Non  sarà  che  ne  manchi:  o d’onorato 
Scampo  l’avremo,  o d’onorata  morte. 

CORO 

L’odio  ben  merta  delle  donne  tutte 
La  Tindàride  figlia , ella  che  tutto 
D’ ignominia  cosparse  il  nostro  sesso. 

ORESTE 

Ah  ! nulla  vai  più  d’  un  verace  amico  ; 

Non  dovizie , non  regno  ; e insensatezza 
Saria  con  molti  permutar  quell’  uno. 

Fosti  pur  tu  quei  che  la  trama  ordisti , 

Ond’  Egisto  cadea  ; tu  nel  periglio 
Eri  fido  al  mio  fianco  ; ed  or  m’  appresti 
De’  nemici  vendetta  , e a me  vicino 
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Serbar  ti  vuoi . . . Più  non  dirò  ; che  il  molto 
Esser  lodato  anco  talor  n’  incresce. 

Ben  fermamente  io  vo’,  se  spirar  deggio 
L’ultimo  fiato  , agli  avversar»  miei 
Far  morendo  alcun  tratto , onde  perduti 
Vadano  aneli’ essi,  i traditori;  e piangano 
Quei  che  fatto  me  pure  hanno  infelice. 

Figlio  son  io  d’Agamennón  che  a sommo 
Re  di  Grecia  fu  eletto  ; e non  tiranno 
Fu  , ma  quasi  d’  un  nume  ebbe  possanza  : 

Or  non  sarà  eh’  io  tanto  onor  deturpi 
Con  servii  morte  , no  : liberamente 
Io  lascerò  la  vita , e Menelao 
Castigherò.  Felici  noi , se  dato 
Uccisori  ne  fosse  e non  uccisi 
Qualche  insperata  ritrovar  salvezza! 

Ciò  bramo  e prego  ; e dell’  idea  m’ è dolce 
Con  volanti  parole  , favellando  , 

Impunemente  lusingarne  il  core. 

ELETTRA 

Fratello  , un  modo  aver  cred’  io , che  salvi 
Te,  quest’amico,  e me  con  voi. 

ORESTE 

D’  un  nume 

Previdenza  sarebbe.  Or  come  e d’onde  ? 

So  che  in  tua  mente  è perspicacia  e senno. 

ELETTRA 

M’  odi  or  dunque  ; e tu  pur  , Pilade  , attendi. 

ORESTE 

Parla.  Sol  l’apprestarsi  a far  bell’opra 
Ha  già  qualche  diletto. 
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ELETTRA 

A te  la  figlia 

D’  Elena  è nota. 

ORESTE 

Ermione,  che  presso 
Crebbe  alla  madre  mia  -,  ben  la  conosco. 

ELETTRA 

Dianzi  di  Clitenncstra  ita  è alla  tomba. 

ORESTE 

A che  far  quivi?  E tu  di  ciò  che  speri  ? 

ELETTRA 

Ella  far  libagioni  a quel  sepolcro 
Dee  per  la  madre  sua. 

ORESTE 

Che  vuoi  ritrarne 

A salvezza  di  noi? 


ELETTRA 

Tosto  che  torna , 
Afferratela , e pegno  la  tenete. 

ORESTE 

Ouale  in  essa  a noi  tre  farmaco  trovi? 

ELETTRA 

Spenta  Elena  , se  in  te  vuol  Menelao  , 

0 se  in  Pilade  o in  me  farne  vendetta 
(Che  in  amistà  siam  tutti  tre  sol  uno), 
E tu  nuda  puntando  allor  la  spada 
Della  vergine  al  collo , a lui  minaccia 
Ermione  svenar.  Se  Menelao  , 

Visto  Elena  giacer  nel  sangue  immersa  , 
Te  farà  salvo  per  salvar  la  figlia, 

E tu  a lui  la  ridona:  ove  poi  d’ira 
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Cicco , a morir  Irarti  pur  voglia , inalza 
Su  la  vergine  il  ferro  ; ed  io  mi  penso 
Ch’  ei , se  ben  veemente  al  primo  istante  , 
Rammollirà  poi  tosto  il  suo  corruccio  ; 

Che  nè  ardito  è,  nè  forte.  — Io  questo  mezzo 
Tengo  di  scampo , e il  mio  consiglio  è questo. 

ORESTE 

Oh  animo  virile  in  dilicate 

Feminee  forme!  assai  più  degna  in  vero 

Tu  di  vivere  sei  che  di  morire.  — 

E tu  , Pilade  , e tu  , lasso  ! frodato 
Di  cotal  donna  andrai , di  cui  le  nozze 
Ti  farebber  felice  ! 

PILADE 

Oh  dato  fosse 

Che  de’  Focensi  alla  città  con  pompa 
D’ orrevole  imeneo  meco  venisse  ! 

ORESTE 

Ma  dinne  : e quando  Eraùone  alla  regia 
Ritornerà?  Ren  divisalo  hai  tutto, 

Se  fia  che  in  mano  aver  possiam  la  prole 
Di  quel  perfido  padre. 

ELETTRA 

Io  già  la  credo 

Di  quà  vicina.  La  ragion  del  tempo 
In  ciò  concorre. 

ORESTE 

Or  ben  cosi.  Tu  inanzi 
A queste  case , o mia  germana  , aspetta 
Che  la  vergine  rieda  ; e intorno  osserva , 

Non  forse  difensor  d’  Elena  alcuno 
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Sopra  ne  giunga,  o il  suo  marito  istesso, 

Pria  che  morta  ella  cada  : ove  ciò  avvenga , 
Grida  , o batti  le  porte  , 0 qualche  molto 
Colà  dentro  ne  manda.  — Orsù , noi  due 
La  man , là  entrando , all’  ultimo  cimento 
Di  ferro  armiam  , Pilade  mio  , che  meco 
Sci  de’  travagli  e de’  perigli  a parte.  — 

Oh  genitor , che  della  buja  notte 
Nell’  albergo  ti  stai , te  invoca  Oreste , 

11  lìgliuol  tuo  , che  a dar  ne  venghi  aita 
A chi  ti  prega.  Io  misero  di  mali 
Per  te  vo  carco  iniquamente  : a morte 
Tradito  io  son  dal  fratcl  tuo  per  giusta 
Opra  che  feci.  Or  di  costui  la  donna 
Uccider  bramo  : e tu  soccorri  a noi  ! 

ELETTRA 

Deh  vieni , o padre , a noi , se  di  sotterra 
Odi  il  pregar  de’  figli  tuoi  che  stanno 
Presso  a morir  per  te  ! 

PILADE 

Deh  tu , congiunto 
Del  padre  mio , deh  me  pur  anco  ascolta  , 
Agamennón  : salva  da  morte  i figli  ! 

ORESTE 

Io  la  madre  svenai . . . 

PILADE 

La  spada  io  strinsi . . . 

ELETTRA 

Io  v’incorai;  dubio  e timor  vi  tolsi... 

ORESTE 

Per  vendicarti , o padre  mio. 
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ELETTRA 

Nè  infida 

Io  già  ti  fui. 

PILADE 

Deli  questi  prieghi  ascolta  , 
E salva  i figli  ! 

ORESTE 

0 genitor  , di  lagrime 
Io  ti  fo  libagione. 


ELETTRA 

Io  di  sospiri. 

PILADE 

Non  più;  cessate,  ed  affrettiamo  all'opra. 

Se  sotterra  penetra  umana  prece, 

Egli  udito  n’ha  già.  — Deh  tu  gran  Giove 
Progenitore,  e tu  Giustizia  augusta, 

Date  ad  Oreste  e alla  sorella  sua 
Fausto  successo,  e a me!  Solo  un  cimento 
E di  noi  tre,  sola  una  causa:  o lutti 
Ancor  viver  dobbiamo,  o morir  tutti. 


ELETTRA  • CORO 


ELETTRA 
Strofa  I. 

0 Micénidi  care,  in  onoranza 

Prime  fra  quante  egregie  donne  ha  questa 

Città , d’ Argivi  stanza  .... 

CORO 

Che  dir  vuoi,  veneranda  alma  signora?  — 
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Che  tale  orrevol  qualità  ti  resta 
Fra'  Danaidi  ancora. 

ELETTRA 

Altre  di  voi  su  la  maestra  via 
Tcngansi  a guardia;  e sia 
Cura  d'altre  spiar  l’altro  cammino 
Alla  regia  vicino. 

CORO 

Strofa  II. 

Ma  perchè  ciò  ne  ingiungi?  A noi  fa’ chiara 
Questa  tua  mente,  o cara. 

ELETTRA 

Temo,  qualcun  non  giunga 
Qua  d’improviso,  e l’opra 
Inanzi  al  fin  discopra, 

G danni  a danni  c morti  a morti  aggiunga. 

SEMICORO  I. 

Ite;  affrettiainci.  Attente 

Noi  questa  via  vigilerem,  che  scorge 

Vèr  d’onde  il  giorno  sorge. 

SEMICORO  II. 

E noi  questa  che  tende  al  di  cadente. 

ELETTRA 
Strofa  III. 

Or  con  obliqui  giri 

L’  occhio  ciascuna  qua  e là  volgendo , 

Attentamente  miri. 

CORO 

A ciò  che  imponi  attendo. 

ELETTRA 

Antislrofa  I. 

Del  crespo  crin  fra  le  ravvolte  annella 


Digitized  by  Google 


ORESTE 


4oi 


Sospingendo  lo  sguardo,  ite  spiando 
In  questa  parte  e in  quella. 

SEM1CORO  I. 

Uomo  è là  su  la  via.  — Chi  è che  a queste 
Case  tue  da  vicin  viensi  aggirando 
In  rusticana  veste? 

ELETTRA 

Ah  perdute , o mie  care,  ah  siam  perdute, 
S’  ei  là  dentro  vedute 

Ha  le  due  fiere  entrar  col  brando,  e pronto 
A’  nimici  il  fa  conto! 

SEMICORO  I. 

Anlistrofa  li. 

Non  temer,  no:  falso  timor  t’adombra. 

La  via  d’  ogni  uomo  è sgombra. 

ELETTRA  (all’ altro  Semicorn) 

E che  di  quà?  Sospetto 

Non  evvi?  Annunzio  certo 

Dammi,  tutto  deserto 

Esser  quinci  il  cammino  al  regio  tetto. 

SEMICORO  II. 

Tutto  a ben  quà  procede. 

Veglia  tuH  la  tua  parte:  alcun  per  via 
Non  ne  vien  dalla  mia. 

SEMICORO  I. 

Nè  quinci  muove  alcun  vivente  il  piede. 

ELETTRA 
Anlistrofa  III. 

Or  io  voglio  alle  porte (*) 

(*)  All’  altro  Semicoro. 

T.  in.  a6 
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Metter  l’orecchio.  — 0 voi  che  dentro  state, 
Perchè  P opra  di  morte 
A consommar  tardate? 

Epodo 

Non  odono.  Ahi  me  lassa!  ha  la  beltade 
Ottuso  a lor  le  spade? 

Temo  non  forse  a queste  case  or  ora 
Spinga  alcun  degli  Argivi  armato  il  corso, 

De’  nemici  al  soccorso.  — 

Meglio  esplorate  ancora. 

Non  è tempo  da  starsi  inerti  e quete  : 

Qua  1’  une  il  guardo , e 1’  altre  là  tendete. 

COBO 

Lungi  la  vista  invio, 

E in  tutte  parti  spio. 

ELENA  ( dentro ) 

Oh  Argo  ! oh  Argivi  ! Io  son  tradita  ; ...  io  muojo . . . 

ELETTRA 

Udiste?  all’opra  or  han  la  mano  i nostri. 

D’  Elena  un  grido , a quel  che  pare , è questo. 

CORO 

Oh  possanza  di  Giove  alta,  infinita, 

Deh  porgi  a’  nostri  aita  ! 

ELENA  (dentro) 

Muojo; ...  e tu,  Menelao,  qui  non  soccorri  ! 

ELETTRA 

— Su!  colpite,  — svenate,  ferite: 

Su  ! vibrate  — le  spade  affilate 

In  lei  che  padre  un  dì  fuggendo  e sposo, 

Perir  d’Elleni  al  Xanto 

Fe’  le  mille  migliaja  in  furibonde 
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Pugne,  e pianto  su  pianto 

Scorrere  al  sanguinoso 

Gozzo  dell’ armi  alle  Scamandrie  sponde. 

COBO 

Silenzio!  Sento  il  calpestio  d' alcuno 
Che  procede  per  via  verso  la  regia. 

ELETTRA 

Oh  amate  donne,  dell’eccidio  in  mezzo 
Ermione  qui  giunge.  Or  chete  stiamo. 
Viene  a dar  da  sè  stessa  entro  le  reti: 
Bella  preda  sarà,  se  ne  la  colgo. 

Voi  tranquille  rifatevi,  e del  volto 
Non  dia  segno  il  color  di  ciò  che  avvenne. 
Mesto  all’usato  io  comporrò  lo  sguardo, 
Quasi  fossi  di  tutto  ignara  appieno. 


ELETTRA  • ERMIONE  • CORO 


ELETTRA 

0 vergine,  posato  hai  su  la  tomba 
Di  Clitennestra  le  funebri  offerte. 

E sovr’  essa  libato  ? 

ERMIONE 

Ho  1’  espianto 

Cerimonia  compiuta,  e di  là  vengo; 

Ma,  lungi  ancor,  da  queste  case  udia 
Tale  un  grido  venir , che  un  senso  all’  animo 
Diemmi  di  tema. 

ELETTRA 

E che?  ben  d’  alti  gemiti 
Degno  è ciò  eh’  or  n’  avviene. 
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ERNIOSE 

Evento  infausto 

Non  proferir  ! Qual  nuova  cosa  annunzii? 

ELETTRA 

Argo  di  morte  Oreste  e me  condanna. 

ERNIOSE 

Ah  di  voi  miei  congiunti,  ah  ciò  non  sia! 

ELETTRA 

Sentenza  è fatta.  Di  sì  reo  destino 
Noi  già  stiam  sotto  il  giogo. 

ERNIOSE 

E quindi  forse 

Quel  lamento  là  dentro? 

ELETTRA 

Ei  geme  e prega, 
Alle  ginocchia  d’Elena  prostrato. 

ERNIOSE 

Chi?  Più  non  so,  se  più  non  dici. 

ELETTRA 


Oreste , 

Egli  è il  misero  Oreste  supplicante 
Per  la  sua  vita  e per  la  mia. 

ERNIOSE 

Ben  dunque 

Di  giusti  lai  la  regai  casa  echeggia. 

ELETTRA 

E di  che  ha  ch’uom  più  si  lagni  e gema? 
Va’  là  dentro  tu  stessa , e tu  pur  prega , 
Tu  pur  gettati  al  piè  della  beata 
Tua  genitrice,  e impetra  che  vederne 
Amkidue  morti  Menelao  non  voglia. 
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Deh  tu  nudrita  e con  amor  cresciuta 
Dalla  man  di  mia  madre,  abbi  di  noi 
Pietade,  e allevia  i nostri  mali!  Or  via, 

Entra  alla  prova:  io  guiderò  tuoi  passi. 

Termin  sei  di  salvezza  a noi  tu  sola. 

ERMIONE 

Ecco,  io  già  volgo  a quelle  soglie  il  piede. 
Quanto  è da  pie,  salvi  pur  siate. 

ELETTRA  (apprettandoli  alla  regia ) 

— Amici, 

Che  costà  nudo  avete  in  pugno  il  brando, 
Questa  preda  pigliate. 

ERNIOSE 

Ohimè!  chi  veggo? 

Questi  chi  sono? 

ORESTE  (tu’l  limitare  della  regia) 

Olà,  silenzio!  A noi 
Tu  a recar  vieni,  e non  a te,  salvezza. 

ELETTRA 

Tenetela,  tenetela:  alla  gola 
Ponetele  la  spada , e fermi  state , 

Sì  ch'uomini  s’ avvegga  aver  trovati 
Qui  Menelao , non  Frigi  imbelli , c soffra 
Quanto  soffrir  deggion  di  male  i tristi. 

( Entra  con  Orette  ed  Ermione.) 


CORO 


Compagne , olà , rumore  , 

Rumor  fate  quà  inanzi  ed  alte  grida, 
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Sicché,  se  di  chi  muore 

Odan  gli  Argivi  i gemiti  c le  strida, 

Non  corrano  a soccorso  al  regio  tetto, 
Pria  ch’io  vegga  in  effetto 
D’Elena  il  corpo  ucciso 
Giacer  di  sangue  intriso, 

0 n’esca  a dirlo  alcun;  chè  non  del  paro 
Tutto  ch’ivi  s’ò  fatto  è a me  ben  chiaro. 
Piombò  con  giusta  pena 
L’ira  del  ciel  sovr’Elena, 

Che  di  lagrime  tutta  ha  Grecia  piena , 

Per  quel  malnato  Paride, 

Idèo  garzon,  che  tutta  ad  Ilio  intorno 
Trasse  l’ Eliade  un  giorno. — 

Fate  silenzio!  Stridono  le  porte 
Della  regia.  Fuor  n’esce  alcun  de’ Frigi. 
Saprem  da  lui  ciò  che  là  dentro  avviene. 


UN  SERVO  FRIGIO  • CORO 


IL  FRIGIO 

Da  morte  io  fuggo  dell’ Argivo  brando, 

In  barbariche  fogge 

Calzalo,  attraversando 

Le  di  cedro  impalcate 

Stanze,  e fuor  per  le  logge 

Doricamente  ornate 

Lesto  lesto  scampai , 
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Via  via  correndo.  Ahi  ahi! 

Ove,  o donne,  m’involo, 

0 per  aerea  traccia 
L’etra  fendendo  a volo, 

0 su’l  mar,  cui  rinserra 

L’Oceàn  taurifronte  in  fra  sue  braccia, 

Con  che  cinge  la  terra? 

CORO 

Che  avvenne,  o Idèo  stranier,  d’Elena  sei^o? 

IL  FRIGIO 

Ilio,  Ilio,  ohimè!  Frigio  terren  d’opime 
Glebe  fiorente!  oh  cime 
Sacre  dell’ Ida,  oh  quanto 
Io  vi  piango  e lamento, 

E con  barbaro  accento 
Alzo  l’armatio  canto, 

Per  la  cignea  di  Leda  ahi!  troppo  bella 
Prole  infausta,  per  quella 
Elena  ria,  delle  Apollinee  mura 
Furia  sterminatrice. 

Ah  sventura,  sventura! 

Oh  Dardania  infelice, 

D’  onde  in  cielo  , equitando  , il  giovinetto 
Ganimede  di  Giove  ascese  al  letto  ! 

CORO 

Or  chiaramente  ad  uno  ad  uno  i casi 
Di  là  dentro  ne  conta.  Argomentarli 
Non  so  da  quanto  insino  ad  or  dicesti. 

IL  FRIGIO 

Elino  in  suon  di  lagrimosi  lai, 

Elino  sempre,  ahi  ahi  ! 
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D’Asia  la  gente  in  barbare  parole 
Intonar  suole, 

Quando  sangue  di  re  da  ferree  spade 
Sparso  al  suol  cade. 

Due  (per  tutto  narrarti)  in  quelle  soglie 
Greci  leoni  entraro, 

Per  sanguinarie  voglie 
Ambo  feroci  a paro. 

Fu  p^lre  all’uno  il  duce  Atride:  è figlio 
Di  StroGo  l’altro,  amico  fido,  ardito, 
DelParmeggiar  perito, 

Ma  di  pravo  consiglio, 

Come  Ulisse  , e di  fraudi  accorto  fabro 
Con  taciturno  labro , 

Drago  omicida.  Oh  male  ad  uom  che  astuti 
Cova  disegni  in  rea  prudenza  chiusi  ! 

Ambo  al  seggio  venuti 
Di  lei,  cui  Pari,  il  bello  arcier  Trojano, 
Sposa  si  fece,  umili  in  vista,  e gli  occhi 
Di  lagrime  suifusi, 

L’un  di  qua,  l’un  di  là,  le  si  fèr  presso, 

E le  stringean  con  supplichevol  mano , 

Le  stringeano  i ginocchi. 

Tutti  balzano  indietro  a un  tempo  istcsso 
Tutti  i Frigi  ministri,  e sospettoso 
Quindi  l’un  l’altro  inchiede 
Se  in  ciò  v’è  inganno  ascoso; 

E chi  del  no  s’ affida, 

Ch’il  dragon  matricida 
Tender  con  arte  vede 
Funesta  rete,  in  cui  delusa  impiglia 
Di  Tindaro  la  figlia. 
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CORO 

E ov’eri  tu?  Via  per  timor  fuggito? 

IL  FRIGIO 

Presso  ad  Elena  io  stava,  e,  qual  costume, 
Qual  de’ Frigi  è costume,  in  fra  le  annella 
Del  crin  sovra  le  gote  a lei  con  giro 
Di  ben  conserte  piume, 

Come  de’ nostri  è l’uso, 

Fea  ventilar  lo  spiro 

Dell’ aure  lievi.  Ed  ella 

11  fil  traea  dalla  conocchia,  e il  fuso 

Spingea  torcendo  al  suol;  che  di  quel  lino, 

Frigia  spoglia,  voleva  un  inlessuto 

Pallio  offrir  porporino 

Alla  tomba  tributo 

Di  Clitennestra.  Ed  ecco  Oreste  a lei 

Così  parla  : « Deh  vien’ , figlia  di  Giove  ! 

Di  qua  deh  sorgi,  e dove 
E di  Pelope  il  seggio  antico  e l’ara, 

Meco  vieni,  ed  ascolta  i detti  miei.  » — 

E via  seco  la  tragge.  Ella  di  quanto 
Già  le  sovrasta,  ignara 
E improvida  lo  segue.  11  reo  Focese, 

Complice  suo,  fra  tanto 
Ad  altra  opera  intese. 

« Via  di  qua  (grida),  o Frigi  ognor  perversi.  » 

E andar  disgiunti  e spersi 

Tutti  ne  fa:  chi  nelle  stanze  chiude; 

Chi  nelle  logge,  ed  anco 

De’corsier  nelle  stalle,  e ogni  uom  dal  fianco 

Della  regina  esclude. 
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CORO 

Indi  qual  ne  seguia  sinistra  cosa? 

IL  FRIGIO 

Oh  madre  Idea,  tremenda, 

Tremenda  diva,  oh  qual  di  sangue  io  vidi, 

Oh  qual  vid’io  vicenda 

Colà  dentro  d’ inique  opre  funeste  ! 

Ecco,  i ferri  omicidi 

Ambo  di  sotto  alla  purpurea  veste 

Traggono,  l’occhio  qua  e là  rotanti, 

Se  alcun  sorvenga;  e quali 
Due  montani  cinghiali, 

Fermi  ad  Elena  inanti: 

« Tu  morrai,  tu  morrai  (gridante);  il  tuo 
» T’  uccide  empio  consorte , 
r>  Che,  traditor,  del  suo 

» Fratello  i figli  andar  fa  in  Argo  a morte.  » — 
Sciama  ella,  sciama:  Ahi  me  misera!  e stretto 
Contro  al  candido  petto 
li  gomito,  si  fiede 
Orribilmente  co’  pugni  la  testa  ; 

E a via  fuggir  con  presta 
Orma  movea  l’aurivestito  piede: 

Ma  il  calzar  Micenèo  dinanzi  spinge , 

E per  Io  crin  l’abbranca 

Oreste,  e su  la  manca 

Spalla  il  capo  di  forza  a lei  piegando, 

A vibrarle  s’accinge 
Entro  la  gola  il  brando. 

CORO 

Ove  a porgerle  aita  erano  i Frigi  ? 
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IL  FRIGIO 

Noi  con  alto  clamor  fuor  de’ridutti, 

Ove  chiusi  eravamo,  e porte  e sbarre 
Scassinando  c gettando,  accorriam  tutti 
Di  qua,  di  là,  chi  sassi, 

Chi  adunche  scimitarre 

Aventi  in  man,  chi  lungo  brando  acuto. 

Ed  ecco  incontro  con  tremendi  passi 
Pilade  viene,  al  Frigio  Eltorrc  eguale, 

0 a quel  dall'elmo  a-tre-cimieri  Ajace, 

Ch’io  veduto  veduto 

Ho  di  Priamo  alle  soglie.  A marziale 

Scontro  i brandi  appuntammo,  e chiaro  allora 

Si  fé'  quanto  in  noi  Frigi  è men  pugnace 

Che  ne' Greci  lo  spirto,  e di  valore 

In  noi  raerto  è minore; 

Chè  de' nostri  altri  fogge,  altri  ha  ferita, 

Altri  muore,  altri  implora 
Supplicante  la  vita; 

E di  quei  che  fuggirò,  a terra  esangue 
Cade  l'uno,  prosteso 

Già  l’altro  è al  suolo,  e l’altro  a morte  langue. 
Ecco  Ermione  entrar  mentre  sospeso 
Sta  il  brando  per  calar  su  l’infelice 
Sua  genitrice  ; 

E i due  le  corron  sopra, 

E,  di  baccanti  a guisa, 

Han  la  tenera  damma  in  man  già  tolta; 

Poi  dan  rapida  volta 

Vèr  la  figlia  di  Giove  a compier  l’opra 

Di  morte;  ma  improvisa 
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Erasi  (oh  terra!  oh  luce!  oh  notte!  oh  Giove!) 
Quella  sottratta  altrove; 

0 di  farmachi  fosse 
Potenza , o magic’  arte , 

0 rapivanla  i numi,  lo  quel  che  avvenne 

Di  poi,  non  so;  che  mosse 

Di  là  ratte  ho  le  piante  a questa  parte. 

Tanti  invan  Menelao  tanti  sostenne 

Di  guerra  sanguinosa 

Travagli  e guai,  se  poi  da  Troja  a questa 

Dovea  sorte  funesta 

Ricuperar  la  sposa. 

CORO 

E già  nuovo  altro  caso , ecco , succede. 

Col  brando  in  man  dal  regio  tetto  Oreste 
Qui  venir  veggo  a concitati  passi. 


ORESTE  IL  FRIGIO  • CORO 


ORESTE 

Ov’è  colui  che  fuor  di  là  fuggendo, 

Al  mio  brando  scampò? 

IL  FRIGIO 

Sire,  io  t’adoro, 

Come  rito  è di  Frigia,  al  suol  prostrato. 

ORESTE 

Qui  non  è Troja:  Argiva  terra  è questa. 

IL  FRIGIO 

In  qual  sia  loco,  ad  uom  sensato  è dolce 
Più  che  il  morire,  il  vivere. 
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ORESTE 

Gridato 

Non  hai  tu  dianzi  di  recar  correndo 
A Menelao  soccorso? 

IL  FRIGIO 

A te  soccorso 

Recar  gridai,  che  ben  ne  sei  più  degno. 

ORESTE 

Giusta  era  dunque  d’EIcna  la  morte? 

IL  FRIGIO 

Giustissima,  o signor,  s’ella  tre  gole, 

Per  tre  volte  svenarla,  avesse  ancora. 

ORESTE 

Tu  mi  lusinghi  per  timor  col  labro, 

Altro  pensando  in  te. 

IL  FRIGIO 

Glie?  non  fu  dcssa 

Che  la  Grecia  ha  diserta  c i Frigi  insieme? 

ORESTE 

Giura  (o  t’uccido),  che  cosi  non  parli 
Per  guadagnarti  il  favor  mio. 

a FRIGIO 

Lo  giuro 

Per  la  mia  vita;  e giuramento  è questo 
Sacrosanto  per  me. 

ORESTE 

Tanta  paura 

Era  anche  in  Troja  a’  Frigi  tutti  il  brando  ? 

a FRIGIO 

Deh  via  quel  ferro!  Ei  mi  lampeggia  agli  occhi 
Tristo  lampo  di  morte. 
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E che?  paventi 

Un  sasso  diventar,  come  se  visto 
La  Gorgone  tu  avessi? 

IL  FRIGIO 

Io  morir  temo. 

Nulla  so  della  Gorgone. 

ORESTE 

Ma  servo, 

Qual  pur  tu  sei,  temenza  hai  della  morte, 
Che  da’  travagli  a liberar  ti  viene? 

IL  FRIGIO 

L’uom,  benché  servo,  ama  veder  la  luce. 

ORESTE 

Ben  ragioni.  Prudenza  ti  fa  salvo; 

Ma  dentro  va’. 


IL  FRIGIO 

Tu  non  m’uccidi  adunque? 

ORESTE 

No. 

IL  FRIGIO 

Bel  detto  quest’ è. 

ORESTE 

Ma  poi  consiglio 

Mutar  potremmo. 

IL  FRIGIO 

Oh  ! non  bel  detto  è questo. 

(Entra  nella  regia.) 


ORESTE 

Stolto,  se  credi  che  il  mio  ferro  io  voglia 
Nella  gola  bruttar  di  te  che  donna 
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Nato  non  fosti,  ed  uom  non  sei.  Fuor  venni 
Sol  per  vietarti  d’inalzar  clamore; 

Poi  che  tosto  all’ udir  solo  d’un  grido 
Argo  tutta  si  leva.  Io  Menelao 
Accogliere  col  brando,  io  no,  non  temo: 
Venga  co’ biondi  suoi  sovra  le  spalle 
Ondeggianti  cincinni:  che  se  turba 
Con  sè  d’ Argivi  a queste  case  adduce, 
D’Elena  alla  vendetta,  e me  non  vuole 
E la  sorella  e Pilade  far  salvi, 

Ei  due  morti  vedrà,  figlia  e consorte. 

(Entra) 

CORO 

Oh  fato!  In  altra  orrenda, 

Altra  di  guai  vicenda 

Degli  Atridi  la  casa,  ecco,  ricade. 

SEK1CORO  I. 

Or  da  noi  che  si  dee?  Far  manifesto 
L’evento  alla  cittade? 

0 starci  chete? 

8BMIC0R0  II. 

Il  più  sicuro  è questo. 

SEHJCORO  I. 

Ve’  quel  fumo  che  ratto  in  alto  sorge, 

E mal  annunzio  porge. 

SEMICORO  II. 

Faci  allumando  vanno 

Per  metter  foco  alle  Tantàlee  case, 

Nè  dal  ferir  ristanno. 

CORO 

Termine  al  corso  uman  , termin  di  morte 
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Pone,  ove  vuol,  la  sorte. 

Il  regio  tetto  invase 

Di  rei  demoni  al  certo  una  nimica 

Gran  possanza,  e di  stragi  lo  percosse, 

Per  quella  fraudc  antica 

Che  Mirlilo  dal  cocchio  a terra  scosse. 

Veggo  alla  regia  con  veloce  passo 
Accorrer  Menelao,  conscio  già  forse 
Di  quel  ch’or  vi  succede.  — 0 Atridi,  o voi 
Che  dentro  siete,  ogni  adito,  ogni  porta 
Serrate,  abbarricate.  E fiero  l’uomo 
Ch’  è in  bella  sorte,  a quei  che  sventurati 
Sono  così,  come  tu,  Oreste,  or  sei. 


MENELAO  con  sergenti  • CORO 


MENELAO 

Vengo  all’ udir  le  orribil’opre  immani 
Di  due  truci  leoni:  — io  non  li  chiamo 
Uomini,  no.  — Della  consorte  mia 
Inteso  ho  dir  che  non  morì,  ma  sparve: 
Novella  vana,  che  a narrar  mi  venne 
Un  da  paura  illuso.  E questa  al  certo 
Del  matricida  una  menzogna  astuta, 

Un  amaro  suo  scherno.  — Olà,  si  schiuda 
Tosto  la  regia;  a voi,  sergenti,  io  parlo: 
Abbattete  le  porte;  chè  la  figlia 
Trarre  io  possa  di  mano  agli  omicidi, 
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E la  svenata  mia  misera  sposa, 

Lei , che  or  dovranno  gli  uccisori  suoi 
Per  la  mia  man  seguir  compagni  in  morte. 

ORESTE  • PILADE  EHM  IONE 

esco.io  su’l  terrazzo  della  regia 

MENELAO  • CORO 

ORESTE 

Non  toccar  quelle  imposte:  a te  lo  dico, 

0 Menelao,  che  torreggiante  vieni 
Di  superbo  ardimento:  o eh’  io  da  questo 
Fregio  mtico  di  merli  un  ne  discrollo, 

E Io  trabocco  in  capo  a te.  Barrate 
Stan  le  porte  a impedir  che  tu , soccorso 
A portar  qua  correndo,  entro  non  passi. 

MENELAO 

Oh  che  fia  mai  ? Chiaror  di  faci  io  veggo , 

E là  costor  su  l’alta  casa  accinti 
Alle  difese,  e la  spada  imminente 
Di  mia  figlia  alla  gola. 

ORESTE 

Or  di’:  parole 

A me  porger  tu  brami,  o da  me  udirne? 

MENELAO 

Nè  1 un  nè  1 altro ...  E nondimcn  m’avveggo 
Che  m’è  forza  ascoltarti. 

ORESTE 

Or  dunque  apprendi 
Ch’io  la  tua  figlia,  ecco,  a svenar  m’appresto. 
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MENELAO 

Elena  hai  spenta,  e strage  aggiungi  a strage? 

ORESTE 

Fosse  pur  vero  che  gli  dei  furata 
Non  m’avesser  colei! 

MENELAO 

Nieghi  sua  morte, 

Per  aggiunta  d’insulto? 

ORESTE 

Assai  mi  duole 

Dover  negarla.  Oh  potess’io!  . . . 

MENELAO 


Orror  mi  fai. 


Qual  cosa? 


ORESTE 

Precipitar  nell’Orco 
Quella  peste  di  Grecia! 

MENELAO 

Eh  via,  mi  rendi, 

Perchè  tomba  io  le  dia,  la  morta  sposa. 

ORESTE 

Chiedila  ai  numi.  Io  la  tua  figlia  intanto 
Ucciderò. 


MENELAO 

Morte  addossando  a morte 
Va  il  matricida. 

ORESTE 

Il  vindice  del  padre. 
Quegli  cui  tu  tradisti,  c morir  fai. 

MENELAO 

E non  ti  basta  della  madre  il  sangue 
Sparso  or  da  te? 
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ORESTE 

Stanco  io  giammai  non  sono 
Di  dar  morte  a ree  donne. 

MENELAO 

— E tu  con  esso, 

Pilade,  sei  di  quest'eccidio  a parte? 

ORESTE 

Tacendo  il  dice;  io  te  raffermo,  e basti. 

MENELAO 

Ma  tu  lieto  di  ciò,  no,  non  andrai, 

Se  a voi  non  fuggi. 

ORE8TE 

Io  di  costà  non  fuggo  ; 
Bensì  la  regia  incenderò. 

MENELAO 

Distrutta 

Cader  farai  la  paterna  tua  casa? 

ORESTE 

Perchè  tua  non  divenga,  E questa  figlia 
Svenerò  tra  le  fiamme. 

MENELAO 

Or  sì,  l’uccidi. 

Mi  pagherai  del  suo  sangue  la  pena. 

ORESTE  (in  aito  di  ferire  Ermimuj 

Sia  pur  così. 

MENELAO 

Deh  no,  non  far,  non  farlo! 

ORESTE 

Taci!  Del  male  oprar  porta  la  giusta 
Pena. 

MENELAO 

Ma  giusto  è che  tu  viva? 
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ORESTE 

E regni. 

MENELAO 

Dove? 


ORESTE 

In  quest’Argo,  in  questo  suol  Pelasgo. 

MENELAO 

Dunque  oserai  toccar  tu  con  tue  mani 
L’ aque  lustrali?  . . . 

ORESTE 

E perchè  no? 

MENELAO 


Le  vittime 

Immolerai  pria  della  pugna  in  campo? 

ORESTE 

Tu  ben  le  fai  coteste  cose. 

MENELAO 


Io  le  mani. 


Ho  pure 


• ORESTE 

Non  l’alma. 

MENELAO 

A te  qual  uomo 

Vorrà  volger  parola? 

ORESTE 

Ogn’uom  che  senta 

Amor  del  padre. 

MENELAO 

E chi  la  madre  onora? 

ORESTE 

Felice  egli  è ! 
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MENELAO 

Tal  tu  non  sei  pertanto. 

ORESTE 

Poi  eh’  io  non  amo  le  malvage  donne. 

MENELAO 

Or  dalla  figlia  via  togli  quel  brando. 

ORESTE 


Erri. 


MENELAO 

Ma  che?  mi  ucciderai  la  figlia? 

ORESTE 


Or  più  non  erri. 


Dagli  Argivi . . . 


Argo  non  faccia. 


Sì,  fermamente. 


MENELAO 

Ahi!  che  far  deggio? 

ORESTE 

Impetra 


• MENELAO 

Che  mai? 

ORESTE 


Che  noi  morire 


MENELAO 

0 la  mia  figlia  uccidi? 

ORESTE 


MENELAO 

— Oh  Elena  infélice!  . . . 

ORESTE 

E infelice  non  io? 
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Io  t’  ebbi  a morte. 


MENELAO 

D’Ilio  qua  tratta 


ORESTE 

Il  ver  ciò  fosse! 

MENELAO 


Ch’  io  travagliai , . . . 


G tanto 


ORESTE 

Ma  non  per  me. 

MENELAO 


Frutto  sì  reo  ! 


Ne  colgo 


ORESTE 

Poi  ch’util  fosti  a nulla. 

MENELAO 

Preso  tu  m’  hai. 

ORESTE 

Preso  ti  sei  tu  stesso 

Con  tue  triste  opre.  — Or  tu  la  fiamma,  Elettra, 
Alluma  al  basso  ; e tu , mio  fido  amico , 

Pilade,  metti  agli  alti  palchi  il  foco. 

MENELAO 

— 0 Danai,  o d’Argo  abitatori,  aU’arme, 

Date  all’arme  di  piglio,  ed  accorrete  ! 

Costui,  costui  che  l’esecranda  strage 
Della  madre  commise,  or  vuole  a tutta 
Argo  vostra  far  forza,  e viver  vuole. 
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APOLLO 

Menelao , pace  all'  irritato  spirto  ! 

Apollo  io  sono,  di  Latona  figlio, 

Che  a te  favello.  E tu  pur  anche,  Oreste, 

Che  su  questa  fanciulla  inalzi  il  brando, 
Réstati,  e quanto  a dir  ne  vengo,  ascolta.  — 
Elena,  che  tu  in  cuor  per  Menelao 
Ira  covando,  eri  a svenar  già  presto, 

E la  ti  sparve,  ecco,  vedete,  accolta 
Sta  ne’ seni  del  ciel,  salva,  non  morta 
Per  la  tua  mano:  io  la  salvai,  da  Giove 
Commandato  sottrarla  alla  tua  spada. 

Nata  di  Giove,  inconsumabil  vita 
Ella  aver  debbe;  e negli  eterei  seggi, 

Di  Castore  compagna  e di  Polluce, 

Splenderà  salutare  a’ naviganti. 

Però  tu,  Menelao,  prendi  altra  sposa; 

Che  altramente  di  quella  han  fìsso  i numi, 
Quando  fean  sua  bellezza  a’  Greci  e a’  Teucri 
Argomento  di  guerra  e d’ampie  stragi, 

Per  sollevar  dall’oppressante  peso 
Di  genti  innumerabili  la  terra. 

Tale  è d’ Elena  il  fato.  — E tu  di  questa 
Contrada,  Oreste,  i termini  varcando, 

Ir  devi  a stanza  nel  Parrasio  suolo 
Per  lo  volger  d’un  anno;  e quivi  il  loco 
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Del  tuo  rifugio  gli  Arcadi  e gli  Azani 
Nomeranno  Orestéo.  Poi  del  versato 
Materno  sangue  a dar  verrai  ragione 
In  Atene  all  Eumenidi;  ma  i numi 
Là  della  lite  giudici  sedendo 
Sovra  il  colle  di  Marte,  porteranno 
Sentenza  sacra,  e vincitor  n’andrai. 

E questa,  alla  cui  gola,  Oreste,  il  ferro 
Tieni  rivolto,  Ermi'one,  tua  sposa 
E destin  eh’ esser  dee;  nò  lei  consorte 
Neottólemo  avrà,  che  aver  la  crede; 

Poi  che  in  Delfo  di  spada  è fato  a lui 
Spento  cader,  quando  a cercar  la  pena 
Verrà  da  me  del  morto  padre  Achille. 

A Pilade  tu  poi  di  tua  sorella 

Da  le  nozze  impromesse:  avventurosa 

Ambo  gli  attende  la  restante  vita.  — 

E tu  concedi,  o Menelao,  che  in  Argo 
Oreste  imperile  su’l  tener  di  Sparta 
Va  tu  il  regno  a goder,  che  in  dote  avesti 
Da  quella  sposa  che  fra  mille  affanni 
Finor  sempre  t’avvolse.  A prò  d’Oreste 
Io  tutto  in  Argo  assesterò;  poich’io, 

Io  fui  che  a forza  al  matricidio  il  trassi. 

ORESTE 

Oh  fatidico  Apollo,  a me  non  falso, 

Ma  verace  profeta  eri  tu  dunque; 

Se  ben  m’era  temenza  al  cuor  venuta, 

Gli  io  forse  udito  la  funesta  voce 
D’un  mal  demone  avessi,  udir  credendo 
La  voce  tua.  Ma  tutto  a ben  riesce. 
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Io  t'obedisco.  Emione  da  morte. 

Ecco,  assolvo,  e le  nozze  anco  n'aggrado. 

Se  le  dà  il  padre. 

MENELAO 

— Oh  tu,  figlia  di  Giove, 
Elena,  addio:  felice  te,  che  stanza 
Hai  nelle  case  degli  dei  beate  ! — 

Oreste,  io,  sì,  la  figlia  ti  prometto, 

Quando  Apollo  il  commanda;  e ciò  sia  fausto 
A te  che  illustre  nato,  illustre  donna 
Prendi,  ed  a me  che  te  la  porgo  a sposa. 

APOLLO 

Vada  ciascuno  ove  imponemmo,  c lite 
Non  sia  fra  voi. 

MENELAO 

D’uopo  è obedirti. 

ORESTE 

Anch’  io 

Ciò  penso,  o Menelao:  teco  m’acqueto 
A’ guai  passati,  e a’ tuoi  commandi,  Apollo. 

APOLLO 

Ite  or  dunque,  onorando, 

Diva  più  bella  d’ogni  dea,  la  Pace; 

Ed  io  su  al  ciel  poggiando, 

Là  ’ve  luce  le  stelle  han  più  vivace, 

Elena  condurrò  del  sommo  Giove 
Nell’ alte  case,  dove 
Con  Giuno  ed  Ebe  sederà  felice 
Diva,  c ognor  da’ mortali  avrà  devoti 
E liba  menti  e voti, 

Co’  Tindàridi  a par  di  Giove  figli , 
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De’  nochier  curatrice  , 

A sviarne  del  mar  pronta  i perigli. 

CORO 

Gloriosa  Vittoria,  il  tuo  favore 
Stendi  su  tutti  di  mia  vita  i giorni, 
E me  sempre  l’onore 
Di  tue  corone  adorni  ! 
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Quel  Tantalo  beato 

all’  aer  penzola , in  gran  tema 

Sempre  del  sasso  imminente  al  suo  capo... 

Omerica  e più  conosciuta  è la  favola  cbe  pone  Tantalo 
nell' Averno , immerso  in  un  lago  fino  alle  labra , e pur  dan- 
nato a patir  sete  perpetua,  fuggendogli  l’ aqua  dinanzi  ogni 
volta  eh’  egli  ne  vuol  sorbire.  Inoltre 

D’  alto  su  ’l  capo  a lui  calan  lor  (rutti 
E peri  c melagrani  e vaghi  pomi 
E dolci  fichi  e sempreverdi  olivi  ; 

Ha  quando  il  vecchio  ad  aggrapparne  alcuno 
Spicca  la  man,  subitamente  il  vento 
Li  balza  insù  fino  alle  nubi  oscure. 

Oasa.  Odisi.  XI,  «ss. 


t 

Altri  mitografi , a’  quali  si  attenne  Euripide , assegnarono 
a Tantalo  altro  supplizio , quello  di  aver  continuo  timore  di 
una  gran  pietra  sospesa  in  alto  e minacciosa  di  piombar  so- 
pra il  suo  capo;  della  qual  pietra  si  fa  più  esteso  ricordo  in 
questa  stessa  tragedia,  pag.  385 , e ne  tocca  Pindaro,  Olimp.  I, 
e Islm.  Vili,  e Lucrezio  lib.  HI,  993.  Al  riferir  di  Pausania, 
aveva  Poiignoto  dipinto  Tantalo  fra  le  pene  descritte  da  Omero, 
aggiuntovi  il  timore  del  sasso  pendente  sopra  di  luij  ma  che 
Tantalo  egli  stesso  penzolasse  sospeso  in  aria,  come  qui  dice 
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Euripide,  non  trovo  in  altri  scrittori.  — Anche  la  colpa  che 
meritò  a quell'  infelice  cosi  dure  pene , è da’  mitologi  varia- 
mente qualificata;  dicendolo  alcuni  reo  di  aver  fatto  parte 
ai  mortali  del  nettare  e dell’  ambrosia  eh’  egli  gustati  aveva 
alla  mensa  degli  dei;  altri  (cui  segue  il  nostro  poeta ),  di 
aver  divulgato  fra  gli  uomini  i colloquii  e i segreti  da  esso 
intesi  nel  conversar  co’  celesti,  indi  il  garrulo  Tantalo  d» 
Ovidio. 


Pag.  334,  v.  I. 

D’Atreo  (lacio  vicende 
Corse  in  mezzo)  e d’Aerope  Cretense 
Naquer  l’ illastre  Agamennón  (se  illustre 
Fu  in  vero)  e Menelao. 

Per  le  vicende  genealogiche  corse  in  mezzo  fra  Atreo  ed 
Agamennone , è da  intendere  il  nascimento  di  Plisteno , il 
quale  ammogliatosi  con  Aerope,  o con  Erifile,  n’ebbe  a fi- 
gliuoli Agamennone  e Menelao.  Ma  poiché  cotesto  Plistene  o 
mori  giovane  (secondo  il  detto  d’ alcuni),  senza  aver  operato 
cosa  degna  di  rinomanza,  o (secondo  altri)  fu  messo  a morte 
dal  padre  per  sospetto  di  tradimento , e non  conosciuto  per 
suo , i figliuoli  di  lui , allevati  dall’  avo  Atreo , furono  poi 
quasi  sempre  chiamati  Stridi,  e considerati  per  figli  di  Atreo, 
se  bene  anche  talvolta  erano  detti  Plistenidi,  ma  più  per 
disprezzo  che  per  onore. 

Pag.  334,  v.  24. 

Religioso  orrore 
Ho  di  nomar  P Eumenidi 

Le  Furie,  dette  da’  Greci  Erinni,  divinità  infernali  puni- 
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triti  delle  colpe  degli  uomini  e principalmente  dei  parriri- 
dii , inspiravano  tale  paura  ed  orrore,  che  l’ uomo  rifuggiva 
dal  nominarle  col  proprio  lor  nome,  sicché  quasi  per  propi» 
ziarie  e per  eufemismo  le  dissero  Eumenidi , cioè  benigne j 
come  presso  a poco  il  volgo  toscano  chiamava  la  folgore  la 
benedetta.  Ma  quel  nome  perdette  con  l’ uso  l’ originale  sua 
forza,  e divenne  indifferente  dal  primo  nome  di  Erinni , e 
perseverò  nelle  genti  il  ribrezzo  del  nominarle  anche  per 
quello  di  Eumenidi,  che  durò  ad  esse  poi  sempre , non  più 
come  eufemismo,  ma  come  antifrasi.  Più  inanzi  in  questo 
stesso  drama  a pag.  58»  Menelao  si  astiene  dal  nominarle, 
ed  Oreste  gliene  dà  lode. 

Pag.  341  , v.  13. 

Dal  tripode  di  Temi 

Il  tripode,  dal  quale  Apollo  per  mezzo  della  Pizia  rendeva 
in  Delfo  gli  oracoli , fu , prima  che  da  lui , posseduto  dalla 
dea  Terra,  e dopo  questa,  da  Temide.  Escbilo  su  ’1  principio 
delle  Eumenidi  espone  la  origine  e il  successivo  possesso  di 
quell’  oracolo  : qui  esso  è detto  ancora  di  Temide , benché 
già  trasferito  ad  Apollo , forse  per  mordere  obliquamente 
V ingiustizia  dell’  oracolo  nel  commandare  ad  Oreste  1’  ucci- 
sione della  madre  ; il  quale  oracolo , essendo  stato  ad  Apollo 
trasmesso  da  Temide,  o sia  dalla  giustizia,  dovuto  avrebbe 
da  ogni  men  giusto  consiglio  aborrire. 

Pag.  330 , v.  2. 

Là  nel  tempio  che  siede 

Nell’  umbilico  alia  terrestre  mole. 

Significa , in  Delfo , città  creduta  nel  punto  medio  della 
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terra , perciò  nell’  umbilico  di  essa  ; locuzione  ripetala  più 
volte  da  Euripide  e da  altri  al  proposito  dell’  oracolo  Delfico. 
Se  ne  parla  nelle  Dichiarazioni  alla  Medea , voi.  I,  p.  7». 

Pag.  351 , v.  4. 

Allor  clic  volsi 

Al  promontorio  di  Maléa  la  prora  , . . . 

11  capo  di  Malca  (detto  ora  volgarmente  Malapan ) si  sporge 
in  mare  dall’  estrema  punta  australo  del  Peloponeso  ( o sia 
Morea),  e Menelao,  il  quale,  se  il  ritorno  daTroja  gli  fosse  venuto 
diretto,  non  avrebbe  toccato  quel  punto,  qui  dice  di  avervi 
accostato  la  prora , poiché  le  tempeste  che  lo  travagliarono 
in  quel  ritorno  ( se  anche  non  si  vuol  qui  tener  conto  della 
sua  passata  in  Egitto  ) lo  trasportarono  fuori  dell'  Egeo  nel- 
l’alto  mare,  d’onde,  per  venire  all’Argolide,  dovette  rivolgersi 
a quel  promontorio. 


Pag.  331 , v.  8. 

Fuor  dell’  onde 

Inanzi  a me  palesemente  emerse 
Glauco  , verace  di  Nereo  profeta 
A’  naviganti , . . . 

r 

Nereo,  Proteo,  Tritone  e Glauco  erano  marini  iddi!  vati- 
cinanti, e da’  poeti  or  1’  uno  or  1'  altro  ad  un  bisogno  tratti 
fuor  del  mare  a predir  l’ avvenire  ; siccome  Omero  e Virgilio 
fanno  di  Proteo , Orazio  di  Nereo , Pindaro  ed  Apollonio  di 
Tritone,  e lo  stesso  Apollonio  anche  di  Glauco,  tolte  forse 
dal  presente  luogo  di  Euripide,  non  che  l’ idea,  in  parte  pur  le 
parole,  dicendo  anch’  egli  esser  Glauco  profeta  di  Nereo,  cioè 
profeteggiarne  per  ministero  di  Nereo,  o vero,  secondo  l’arte 
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insegnatagli  da  Nereo , principale  fra  le  marine  divinità.  Del 
resto  1’  uccisione  di  Agamennone  viene  nell'  Odissea,  lib.  IV, 
non  da  (italico,  ina  da  Proteo  annunziala  a Menelao,  però  con 
assai  differenza  di  avvenimento. 

Pag.  3i>2  , v.  4. 

c ben  che  in  man  non  rechi 

Supplice  ramo,  una  preghiera  farti. 

Ricorda  il  rito  de’  supplicanti  che  portavano  rami  di 
olivo  ravvolti  in  bende  di  lana  , e se  supplicavano  a qualche 
divinità,  li  posavano  alle  porte  del  tempio  0 intorno  alla  sta- 
tua o all’ara  di  quella;  se  ad  uomo  o a donna,  glieli  spor- 
gevano con  le  mani , ed  anche  appressavanli  alla  persona  c 
alle  ginocchia  del  supplicato.  Cosi  nett’Edipo  He  di  Sofocle, 
il  popolo  che  attornia  il  monarca  per  implorare  da  lui  che 
procacci  la  cessazione  della  peste , apparisce  fornito  di  simili 
rami;  cosi  nelle  Supplicatili  di  Euripide , quelle  donne  accer- 
chiano e quasi  avvinghiano  Etra  con  una  siepe  di  essi;  ed  altri 
moltissimi  esempii  sono  di  cotesto  rito  ne’  greci  poeti.  Di 
che  si  fa  chiaro  il  concetto  di  Oreste  nel  presente  luogo, 
voler  egli  pregar  Menelao  di  soccorso,  tuttoché  non  gli  si 
apprcscnli  nella  forma  e co’  rami  de’  supplicanti. 

Pag.  556  , v.  5. 

Eàce  egli  è , che  serba 
Perla  guerra  di  Troja  odio  c rancore 
Al  padre  mio. 

Era  questo  Eàce  un  fratello  di  quel  Palamede  che  [col 
senno  e co’  bei  trovati  del  proprio  ingegno  meritò  molta  ri- 
nomanza tra’  Greci , c molto  giovò  il  loro  passaggio  e I’  c- 
T.  ni.  28 
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sercito  loro  all’  impresa  di  Troja  : ma  odiato  da  liliase . fu 
per  la  costui  malizia  falsamente  accusato  di  tradimento , e 
fatto,  per  commando  di  Agamennone,  morir  lapidato  : altri  dis- 
sero, da  Diomede  e da  Ulisse,  mentre  stava  pescando,  git- 
lato  in  mare.  Il  fratello  Eàce  6 perciò  qui  detto  serbar 
rancore  ad  Agamennone  per  la  guerra  di  Troja , la  quale  fu 
occasione  delia  morte  di  Palamede , c farne  vendetta , per- 
seguitando Oreste  figliuolo  di  quell'Atride. 

Pag.  362,  v.  18. 

..........  poi  die  figlio 

Senza  I’  opra  del  padre  esser  non  puote. 

/ 


E senza  la  madre , o mascalzon  d’ Euripide?  — raccontasi 
che  taluno  ad  alta  voce  domandò  nel  teatro,  all’  udir  questa 
sentenza.  Nondimeno  il  fisiologico  errore  che  nella  procrea- 
zione de'  figli  la  madre  contribuisca  solo  il  luogo  e l’alimento 
all’  infante  , era  più  antico  di  Euripide , scrivendo  Diodoro 
Siculo  (fili.  I,  c.  70)  che  gli  Egiziani  non  hanno  per  non  in- 
genuo alcuno  de‘  loro  figliuoli , nè  pure  i nati  di  donna  di 
servii  condizione ; perocché  tengono  universalmente  il  solo 
padre  essere  autore  della  generazione , e la  madre  non  pre- 
stare al  feto  che  il  nutrimento  e il  ricetto.  Della  qual  dot- 
trina fece  uso,  prima  di  Euripide,  anche  Eschilo  nelle  Eu- 
tnenidi,  siccome  di  argomento  in  favore  dello  stesso  matri- 
cida Oreste: 


Non  è non  è quella  che  madre  c detta, 
l)ci  flgliuot  suo  procreatrlce  : dessa 
Nutrice  è sol  del  seminalo  Aglio. 
Procreator  n’è  il  generante:  a lui , 

Come  ad  ospite,  il  germo  ella  conserva, 
Se  un  iddio  no  ’l  diserta. 
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Pag.  378,  v.  10. 

e a ciò  principio  è quello 

Fra’  Tantàlidi  nato 

Litigio  nn  dì  per  lo  dorato  agnello: 

Per  questo  agnello  dal  pelo  d’oro,  di  coi  parla  più  inanzi 
anche  Elettra,  a pag.  386,  vedi  in  questo  volume  nelle  Di- 
chiarazioni all’ Elettro,  pag.  Ì03. 

Pag.  381  , v.  7. 

Là  su  ’l  poggio  ove  Dànao  primamente 
L’adunò,  com’ è fama,  a dar  sentenza 
E d’  Egitto  e di  sé. 

Dappoiché  le  cinquanta  figliuole  di  Danao,  antico  re  di 
Argo,  si  note  nella  favola  sotto  il  nome  delle  Danaidi,  ebbero 
ucciso  nella  prima  notte  delle  loro  nozze  i proprii  mariti , 
figliuoli  di  Egitto,  fratello  di  Danao,  tranne  la  sola  Ipcrine- 
stra  che  salvò  il  suo  Linceo,  vennero  i due  fratelli  a gran 
contesa  fra  loro,  e Linceo  fu  quegli  che,  interpostosi  fra  padre  e 
zio,  li  persuase  di  deporre  le  armi,  e di  far  giudicare  al  popolo 
la  loro  causa.  Allora  Danao  radunò  a tal  uopo  i suoi  cittadini 
Argivi  in  luogo  elevato  della  città,  e quivi  si  tennero  poi 
le  publiche  giudiziali  adunanze. 

Pag.  382  , v.  14. 

Su  balza  un  altro  . 

Uno  di  lingua  disbrigliata , Argivo 
Non  Argivo,  un  intruso,  un  prepotente 

E commune  opinione  che  sotto  queste  qualificazioni  delibasi 
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intendere  adombrato  Cleofonte , famoso  demagogo  di  Atene, 
la  cui  sbrigliata  e petulante  eloquenza  indusse  talvolta  quel 
popolo  a seguirne  i perniciosi  consigli , siccome  quando , 
vinti  per  Alcibiade  a Cizico  gli  Spartani,  c trattandosi  a buone 
condizioni  la  pace , colui  incitò  gli  Ateniesi  a riprendere  la 
guerra , che  loro  poi  riuscì  tanto  a male  che  più  non  ricu- 
perarono la  primiera  potenza.  Ciò  avvenne  poco  tempo  prima 
che  questa  tragedia  fosse  data  in  teatro  ; onde  si  fa  più  pro- 
babile che  da’  recenti  cattivi  effetti  che  della  malvagia  in- 
fluenza di  Cleofonte  provò  la  patria , pigliasse  Euripide  oc- 
casione di  alludervi;  e come  colui  era  bensì  nato  in  Atene, 
ma  oriundo  di  Tracia,  cosi  chiama  egli  Argivo  non  A rgico 
il  fìnto  oratore , di  cui  qui  parla  il  Nunzio , come  quegli  poteva 
esser  chiamato  Ateniese  non  Ateniese.  — Di  costui  il  co- 
mico poeta  Platone  fece  il  soggetto  di  una  comedia , deri- 
dendolo come  straniero,  ignorante  e ciarlone;  e Aristofane 
nelle  Rane  lo  dice  ambiziosissimo , Su  le  cui  labro  stride  du- 
ramente la  Tracia  rondine,  accennando  con  queste  ultime 
parole  1'  origine  sua.  Le  quali  satiriche  allusioni  a persone 
ben  conosciute  dal  popolo , provocano  in  teatro  gli  applausi 
degli  uditori  che  molto  ne  godono  ; e moltissimo  di  quegli 
applausi  gode  il  poeta. 

Pag.  384  . v.  27. 

Scianti  il  Ciclopio  suolo  .... 

In  più  luoghi  di  queste  tragedie  la  perifrasi  suolo  Ciclo- 
pia o Ciclopéo , città  o mura  de’  Ciclopi  o altra  simile , è 
adoperata  a significare  la  terra  o la  città  di  Argo  o di  Micene, 
essendo  tradizione  che  i Ciclopi  venissero  quivi  di  Tracia, 
e vi  fabricasscro  quelle  due  contigue  città.  Può  vedersi  di 
ciò  discorso  nelle  Dichiarazioni  all’Èrcole  Furente,  voi.  Il, 
pag.  187. 
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Ove  sospesa  con  catene  d’oro 
Sta  dall’  Olimpo  , e in  vorticosi  giri 
Si  volve  immane  pietra  ! 

È quella  stessa  pietra  sospesa  in  aria  e imminente  al  rapo 
di  Tantalo.,  di  cui  è già  fatto  cenno  ne’  primi  versi  di  questo 
drama,  e n’  è detto  nella  Dichiarazione,  pag.  4 ‘2 9 

Pag.  383 . v.  26. 

Dacché  Pelope  un  di  con  la  volante 
Sua  quadriga  aurigando 
Del  Gcrcsto  alla  riva  ondispumanle , 
flirtilo  trabalzò 

Anche  verso  il  line  di  questa  tragedia,  pag.  4 1 8,  si  dà  per 
prima  origine  delle  sventure  delle  case  di  Agamennone  la 
morte  di  Mirtilo  sbalzato  da  Pelope  in  mare  presso  al  Gcresto, 
promontorio  dell’  Eubca.  Vedi  in  questo  volume  le  Dichiara- 
zioni all’ Elettra,  p.  205  e seg. , per  ciò  che  si  dice  in  appresso 
della  vendetta  di  Mercurio  padre  di  Mirtilo,  d’onde  hanno  ori- 
gine tutti  i mali  qui  ricordati  dal  Coro,  siccome  il  Sole  che 
per  orrore , non  appena  giunto  al  meriggio,  rivoltò  indietro 
il  corso  verso  l’ aurora  ; e fu  tenebra  inanzi  tempo  ; c in 
quella  notte  intempestiva  (nondum  mele  parata , secondo  il 
concetto  di  Seneca,  Thyest.,  823)  non  v’ebbe  stelle,  sicché 
poeticamente  qui  è detto  che  Giove  diresse  ad  altra  parte  la 
costellazione  delle  Plcjadi , perchè  non  venisse  a far  chiaro 
il  cielo  della  sua  luce. 
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Pag.  391,  v.  12. 

. c si  va  quivi 

Tutte  cose  arrogando,  e le  fa  sue. 

Se  questa  sia  la  vera  interpretazione  di  questo  passo  (su  di 
che  può  vedersi  nelle  Note  Ermeneutiche  al  v.  1 1 0 i ) , non 
so:  ne  ho  espresso  il  senso  probabile,  più  che  le  parole, 
secondo  le  quali  intendono  alcuni  che  Elena,  tenendosi  già 
erede  insieme  col  marito  della  casa  di  Agamennone  (considerati 
Oreste  ed  Elettra  come  già  morti),  chiuda  a sigillo  le  arche,  le 
celle  e i repositorii  delle  vettovaglie  e delle  cose  di  maggior 
pregio,  siccome  era  uso  de’  nuovi  padroni;  e l'impronta  di 
que’  sigilli  facevasi  per  lo  più  con  un  annetto  a ciò  destinato, 
che  custoditasi  dal  padrone  e dalla  padrona  della  casa.  — 
Sigillale  le  dispense,  e riportatemi  Pannello , dice  Cleostrata 
nell’  uscir  di  casa  alla  serva  nella  Casina  di  Plauto.  Che  se 
a’  tempi  eroici  non  eravi  ancora  l’ uso  di  chiudere  con  si- 
gillo le  arche , le  celle  e i ripostigli  delle  cose  preziose,  onde 
in  Omero  ( Odiss . Vili,  443-47)  reggiamo  assicurare  l’arca 
data  da  Arcte  ad  lllisse  con  un  legame  annodato , basterebbe 
però  che  tale  uso  vigesse  ai  tempi  di  Euripide , perchè  egli 
lo  trasportasse  a quello  delle  persone  delle  sue  tragedie . Di 
simili  anacronismi  non  è penuria  ne’  poeti  da  Omero  a’  di 
nostri. 


Pag.  398,  v.  18. 

Deh  tu,  congiunto 
Del  padre  mio, 

Di  qual  grado  di  parentela  fosse  Pilade  congiunto  con  Aga 
mennone , mal  si  conosce,  altri  dicendo  Strolio , padre  di 
Pilade , essere  stato  marito , altri  figliuolo  di  una  sorella  di 
Agamennone.  Bene  è che  ciò  poco  imporli. 
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In  barbariche  fogge 
Calzato  , attraversando 
Le  di  cedro  impalcate 
Stanze, 

Cbi  volesse  dar  conto  di  tutti  i particolari  e di  tutti  gli 
epiteti  di  che  è frastagliata  e sopracarica  questa  narrazione, 
piglierebbe  affare  non  meno  a sè  malagevole  (atteso  1’  oscu- 
rità ed  incertezza  di  alcune  storiche  circostanze),  che  fasti- 
dioso a chi  legge.  Forse  il  poeta  a studio  avviluppò  di  molti 
inutili,  anzi  importuni  ornamenti  il  discorso  del  servo  Frigio, 
per  satireggiare  l' intemperanza  de’  barbari  orientali  a fronte 
della  greca  sobrietà  e buon  gusto  anche  nell’  opera  della 
parola  e dello  stile.  Ne  toccheremo  quelle  sole  cose  che  più 
ne  parranno  dover  solleticare  la  curiosità  de’  lettori. 

Pag.  407.  v.  13. 


K con  barbaro  accento 

Alzo  P armalio  canto, 

Non  si  legge  chiaro  negli  scrittori  qual  fosse  propriamente 
cotesto  canto  o modo  mnsicale  che  armalio  o armario  ap- 
pellavasi.  Plutarco  nel  trattato  Polla  Musica  dà  Olimpo,  di  - 
scepolo  di  Marsia , per  primo  trovatore  del  nomo  o sia  modo 
chiamato  armalio ; ma  ivi  non  ne  spiega  nè  la  qualità , nè 
da  che  traesse  quel  nome , accennando  altrove  (Della  fortuna 
di  Alessandro)  che  fosse  un  modo  guerresco.  Nel  Grande  Eti- 
mologico è detto  che  cosi  fosse  nominato  da  «»«  ( I tarma  ) 
carro,  cioè  dal  carro  di  Achille , dietro  il  quale  fu  trascinato 
da  lui  il  corpo  di  Ettore  : etimologia  affatto  arbitraria  ed  inve- 
risimile.  Nè  sappiamo  dove  il  Quadrio  (Slor.  della  Poes.,  t.  Il, 
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pag.  270)  trovasse  altro  sei  diverse  opinioni  su  la  origine 
della  parola  y/rtnalio,  poiché  non  cita  nè  autori  nè  opere. 
Al  Roissonadc  pare  che  armalio  sia  qui  dal  Frigio  nel  suo 
bizzarro  stile  contortamente  detto  per  rateante,  cioè  rapida- 
mente corrente , quasi  ruota  di  carro  : ma , poiché  non  è du- 
ino che  fra  i varii  modi  della  greca  musica  fosse  anche  l’ ar- 
matioy  perchè  vorremo  trarre  questo  vocabolo  dal  suo  valor 
proprio  ad  un  figurato?  Come  i Greci  l’avrebbero  preso  in 
tal  senso? 


Pag.  407.  v.  26. 

F.liuo  in  suon  di  lagninosi  lai . 
l'.lino  sempre,  ahi  ulti! 

Intorno  all’  origine  c all’  argomento  dell’  antica  o cantilena 
o canzone  Elmo  o Lino,  probabilmente  cosi  chiamata  dalla 
prima  voce  di  essa , abbiamo  accennato  nelle  Dichiarazioni 
all’Èrcole  Furente,  voi.  II , p.  100,  quanta  ne  sia  l’ incertezza 
e la  varietà  delle  opinioni;  o qui,  come  quivi,  si  rimanda  il 
lettore  curioso  di  coleste  opinioni  alla  Mota  87,  lib.  Il  del- 
1'  Grodoto  del  dottissimo  Mustoxidi. 

Pag.  409.  v.  3. 

Oual  de'  Frigi  è costume,  in  fra  le  annetta 
Del  crin  sovra  le  gote  a lei  con  giro 
Di  ben  conserte  piume 

Le  ventole,  fatte  di  penne  d’uccelli  (di  papagalli  edi  pavoni 
le  più  sfoggiate  ) , contessute  intorno  a leggerissima  circolar 
tavoletta . erano  argomenti  di  mollezza  asiatica , si  ad  agitar 
1’  aria  e dar  fresco , si  a cacciar  le  mosche  dalle  persone 
e dalle  mense  : e I’  adoperarle  in  servizio  altrui  era  officio 
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di  eunuchi  o di  ancelle.,  dette  da  ciò  flabellifere.  Dagli  orien- 
tali si  diffuse  quell’  usanza  in  altri  popoli  ; ed  a’  Romani  ne 
facevano  rimprovero  i loro  poeti.  Qui  Euripide  fa  ventilare 
al  servo  Frigio  con  giro  di  ben  conserte  piume  di  uccelli , o 
sia  con  flabello  di  penne,  la  fronte  di  Elena , mordendone  con 
tale  descrizione  la  barbarica  delicatezza , siccome  presso 
Claudiano  (In  Eutrop.  I,  109)  Levirato  Eutropio  roseis  pa- 
roma» renlilat  atis  la  sua  padrona  adagiatasi  per  soverchio 
caldo  a sedere.  Il  Tasso  nella  Conquistala,  XIX,  117,  pone 
i Sirii  vincitori  a godersi  all’  ombre  ne’  verdi  monti , V enti- 
landò  il  paco»  tra  fonti  e rivi;  cioè  agitando  le  ventole  com- 
poste di  penne  di  pavone. 

Pag.  414,  v.  i. 

paventi 

Un  sasso  diventar,  come  se  visto 
La  Gorgone  tu  avessi? 

Della  testa  di  Medusa,  una  delle  Gorgoni,  recisa  da  Per- 
seo , che  aveva  potere  di  pelrifìcare  chi  la  guardava , si  è 
ricordata  la  favola  anche  nelle  Dichiarazioni  ali  dicesti, 
voi.  I,  pag.  163,  e alle  Fenicie  in  questo  volume,  p.  318 
e seg. , ov’  è detto  che  Perseo , nell’  atto  di  uccidere  Medusa, 
non  la  mirò  che  riflessa  nel  proprio  scudo.  La  pittura  di  un 
Vaso  Ruvese  illustrata  dall’  erudito  cav.  Filippo  Gargallo- 
Grimaldi  nel  voi.  XXII  degli  Annali  deli  Istituto  Archeolo- 
gico di  Roma , ne  presenta  Minerva  che  fa  mirare  a Perseo 
quella  testa  riflessa  nell'  aqua  di  una  fontana.  Del  resto  le 
tre  Furie  gridano  nell’Inferno  di  Danto  (Cant.  IX): 

Venga  Medusa  , sì  'I  farnm  dì  smalto. 

Onde  Virgilio  al  fiorentino  poeta  : 

Volgiti  indietro,  e tien’  lo  viso  chiuso; 

Che  se  ’l  Gorgon  si  mostra,  c tu  ’I  vedessi, 

Nulla  sarebbe  del  (ornar  mai  suso. 
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Pag.  423,  v.  19. 

Argomento  di  guerra  e d'ampie  stragi, 

Per  sollevar  dall’  oppressale  peso 
Di  genti  innumerabili  la  terra. 

Vedi  in  questo  volume  le  Dichiarazioni  all'  Elena,  p.  100. 

Pag.  423,  v.  24. 

Ir  devi  a stanza  nel  Parrasio  suolo 
Per  lo  volger  d’ un  anno',  e quivi  il  loco 
Del  tuo  rifugio  gli  Arcadi  e gli  Azani 
Nomeranno  Orestco. 

Il  suolo  Parrasio  è l'Arcadia , di  cui  una  parte  era  detta 
sfzaniaj  e Azani  gli  abitatori  di  essa , da  un  Azanc  figliuolo 
di  Arcade , al  quale  1’  assegnò  il  padre  in  dominio.  — Di 
Orestéoj  città  dell’Arcadia , scrive  Pausania  che , fondata  da 
un  Orestéo  figliuolo  di  Limone,  fosse  da  prima  nominata 
Orestasio , indi  Ovest  éo  da  Oresto  di  Agamennone,  che  vi 
pose  stanza  durante  l’ anno  eh’  egli  stette  esule  dalla  patria, 
siccome  far  doveva  per  legge  chi  si  rendeva  reo  di  uccisione  di 
qualche  congiunto.  E in  quell’  anno  di  esigilo  1*  omicida  pra- 
ticava i riti  di  espiazione  e purificazione , e procacciavasi  il 
perdono  della  famiglia  e degli  amici  dell’  ucciso.  Cosi  di  Teseo 
si  dice  nell’ Ippolito  del  nostro  poeta,  voi.  I,  pag.  470. 

Pag.  424,  v.  4. 


ma  i numi 

Là  della  lite  giudici  sedendo 
Sovra  il  colle  di  Marte , 

Intende  su  l'Areopago ; chè  questo  vocabolo  significa  ve- 
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ramente  Colle  di  Marte;  e il  perchè  quel  poggio  di  Atene 
traesse  il  nome  da  Marte , è detto  da  Eschilo  nelle  Eumenidi, 
cioè,  per  essersi  accampate  su  di  esso  le  Amazoni  quando 
vennero  ad  Atene  guerreggianti  contro  di  Teseo , e per  aver 
quivi,  prima  della  battaglia,  fatto  sagrificio  a Marte.  Ed  Eschilo 
stesso  in  quel  drama  pone  Minerva,  instjtutrice  del  tribunale 
degli  Areopagìti,  a giudicare  per  prima  di  ogni  altra  la  causa 
di  Oreste , reo  di  matricidio  ; ma  fa  che  i giudici  sieno  scelti 
fra  i più  saggi  seniori  Ateniesi , mentre  qui  Euripide  ne  dice 
che  gli  dei  giudici  della  causa  di  Oreste  nell’ Areopago  ne 
porteranno  augustissima  sentenza.  Forse  attribuisce  agli  dei 
quel  giudizio , per  averlo  fatto  Minerva  col  proprio  voto  pre- 
ponderare a favore  di  Oreste  ; su  di  che  riferiremo  qui  le 
parole  di  Aristide  ( Oraz.  sopra  Minerva  ) : La  pietà  di  lei 
( di  quella  dea  ) abbastanza  viene  dimostrata  da  ciò  che  di 
Oreste  raccontasi,  il  quale,  fuggito  d’Argo  ad  A tene j e quivi 
dalle  Furie  accusatOj  pari  essendo  i suffragi,  salvato  fu  da 
Minerva  che  aggiunse  il  suo  a favor  di  lui ; ed  oggidì  ancora 
ne  vanno  tutti  assoluti , se  i voti  dei  giudici  si  ragguagliano; 
perocché , dopo  quel  giudizio,  fu  preso  di  credere  che,  a pa- 
reggiali suffragi , quello  di  Minerva  si  aggiunga  in  favori 
dell J accusato. 
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Verso  II.  Eiàw , zi  uezpo t iy\i fa/z',  ór'  n v fiptf 05.  Leggevasi 
ilioc,  tò  fxrnpòt  eie.,  mancando  cosi  il  nome,  col  quale  questa  figliuola 
di  Proteo  e di  Psamate  era  chiamata  «f  «v  fìpi  fot,  mentrcchè  eravi 
quello  eh*  ebbe  di  poi,  neri  ufo  all’  età  delle  nozze.  Bene  però  intravide  il 
Mattili®  nella  volgala  ilòot  il  nome  proprio  E iòù , diminutivo  di  Ei- 
3o$«a  in  più  luoghi  riportato  dall’Etimologico  Grande  e dal  Gudlano; 
e EiSoSiri  è il  nome  appunto  che  le  dà  Omero  (Od.  1K,  see).  Egregia 
chiama  I’  Hermann  (miracolo!)  questa  mutazione  fatta  dal  Matthise  di 
ttiot  in  Ei'Jii,  e la  pone  anch’  egli  nel  9uo  testo , come  fanno  il  Bois- 
sonade  ed  il  Fix  ; c noi  la  volgemmo  italianamente  in  /do,  recando 
nelle  Dichiarazioni  a questo  luogo  esempii  consimili  di  nomi  proprii 
cosi  mozzati  del  fine. 

V.  7».  riiS'  àv  iìwtójjm  jtìt/sm  eie.  Tengo  col  Matthise  la  volgala 
nizpm , che  l’Elmsley  sospetta  doversi  leggere  itti  pi,  dativo  di 
jtTspóv , ala,  piuma  etc.,  ma  traslativamente  qui  preso  per  dardo. 
B l’ Hermann  giudicando  questo  nxtpù  una  restituzione  della  vera 
scrittura  , 16  mette  nel  testo  ; poiché  Teucrum  arai  notiilem,  quo  non 
dubitandum  quin  in  scena  instructus  comparuerit,  sagiltas  minori 
decebat,  non  lapidem  lollere.  ti on  niego  a Teucro  lode  di  abile  arderò; 
ma  di  certo  egli  era  pure  abilissimo  di  laudar  pietre,  come  tulli  gli 
eroi  d’ Omero , che  nelle  loro  battaglie  spesso  ricorrevano  a’  sassi;  e 
di  battaglie  e di  morti  portate  trcrfivat;  piniiow  più  volle  si  fa  ri- 
cordo anche  in  questi  drami,  e in  questo  stesso  al  v.  usa.  Onde  qui 
Teucro  è da  credere  minacciar  Elena  di  morte  con  un  sóozóxv  nizpf. 
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cui  fa  cenno  di  raccogliere  d’ in  su  la  via,  per  i scagliarlo  o a mano  o 
con  fionda  ; dovechè  dicendo  conquesto  dardo»  bisognerebbe  supporre 
cb’cgli  ne  avesse  tratto  uno  dalla  faretra,  e incoccatolo;  poiché  viag- 
giando non  portavansi  le  frecce  in  mano , ma  nel  turcasso.  Nè  della 
voce  nrs piu  con  significato  di  dardo  havvi  altro  esempio  ne'  libri  fuor 
eh' una  variante  di  un  codice  de’  Sette  a Tebe  di  Eschilo  (v.  «ai, ed. 
Schutz),  nel  quale  a scerpi*  si  legge  apposto  yp  rrcpù*  ; e uno  sco- 
liaste vi  chiosa:  ri  Si  irrtpùv  jr,ooj3XiipxTX  toù;  òirraùc  vóti.  Onde 
è congettura  fabricata  su  congettura.  Nè  la  voce  n-po/SXà  para  favori- 
sce In  Eschilo  la  mutazione  di  jtitoùs  in  nrspùv,  quand’  anche  nripi* 
potesse  valere  otarie;  perocché  rr pijSXuixa  e da  Eschilo  stesso  in  quella 
stessa  tragedia  (v.  saa  ) è detto  (o  scudo,  per  {strumento  di  difesa, 
non  di  offesa , c dal  nastro  nelle  Supplicanti  v.  toe , ^riparo;  irpo- 
pXiipaxz  , le  difese  dal  freddo;  c nel  (teso  v.  su  vr«v  irpcjSXitpauty  , 
alte  trincee  delle  navi;  e TrpòjSXnpz  rei/ou;  significa  antemurale,  di- 
fesa dette  mura,  non  istrumenlo  da  scagliare,  dacché  irpo^aXXitv  è 
propriamente  porre  manzi , non  accentare. 

V.  ss  a.  aiai.  xaxov  rii'  (tira;  ole  xzxiy  Xr'ytts.  Parole  di  ambiguo 
senso, e diversamente  spiegate  da’  critici , chi  Elcna  stessa,  chi  Mene- 
lao Intendendo  accennarsi  in  quell’  oit  xaxòy  ‘/  tyti;.  Certo  egli  è questo 
uno  de’  non  pochi  luoghi , ne’ quali  Euripide  fa  ne’ suoi  drami  parlar 
fra  loro  gli  attori  quasi  per  enimma , sicché  altro  intendano  le  per- 
sone in  teatro , altro  quelle  su  la  scena.  A me  quell’  esclamazione  di 
dolore  aiat  fa  riferire  alla  stessa  Elena , che  la  proferisce , le  parole 
xaxòy  riJ'  iIttxs,  ad  Elena,  alla  quale  Teucro  maledice,  xaxòy  ìiyst, 
per  li  tanti  mali  di  che  fu  cagione , usando  del  plurale  ot;  in  luogo 
del  singolare  f,  ; frequentissimo  scambio  ; e intende  essere  sinistro 
annunzio  per  sé  che  Menelao  non  sia  nè  in  Argo  nè  a Sparta , dove 
potea  sperare  di  ricongiungersi  quando  che  fosse  con  lui.  — Cosi  ho 
interpretato,  ma  non  contendo  per  questa  Interprctaziorib. 

V.  174.  pouarìa  re  JzpTi  vi  pio  t C'ss'.iSu  nsuifus  fttpaéquaea , etc. 
Che  significhi  in  questo  luogo  la  voce  poveiia , non  è chiaro.  Il  Mat- 
tili® la  spiega  ccetus  carmina  lugubria  conenfium;  ma  che  si  preghi 
Proserpina  di  mandar  compagnie  di  cantori  lugubri,  non  s' intende. 
L’Hermann  muta  il  poyotia  r«  in  Mògi',  ir  «,  s,  concordando  quel  Mòai 
con  l’antecedente  ptXs»  , cioè  nenie  Mitic ; e mette  in  dativo  nt/arr- 
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fàaax,  sicché  la  libica  tibia  mandi  a Proserpina  le  Mitic  nenie.  Chi 
può  tenersi  certo  della  genuina  ietterà  di  questi  versi , ne’  quali  è 
mollo  viluppo  e ambiguità?  Il  dativo  flsputf  staro  però,  adottato  dal 
Flx,  mi  parve  da  ritenersi.  L'ultimo  X«j9a  io  lo  riferisco  al  sottinteso 
MivtXru;. 

V.  187.  Nùfiya  tic  «Fa  Nate,  eie.  È curioso  li  vedere  come  questo 
passo  sia  per  contrarlo  modo  inteso  da' critici  e da’  traduttori,  spie- 
gando gii  uni  : come  una  ninfa  che  piange  per  il  marito  Pane  fuggente 
ne1  monti,  ec.  ; gli  altri  : come  una  ninfa  che  fugge  ne'  monti,  piangendo 
e gridando  per  la  violenza  che  le  vien  falla  da  Pane.  E a me  questo 
secondo  modo  parve  migliore. 

V.  *so.  è rie  'EXXstvfstc  ini  jjSovót,  etc.  Trova  assurdo  !’  Hermann, 
che  Elena,  alta  quale  perdonar  si  può  d’ ignorare  il  nome  di  Ferecio, 
insegnalo  da  Omero,  possa  però  mai  pensare  che  un  uomo  di  Grecia 
sia  stato  il  fabricatore  di  quella  nave,  in  cui  Paride  navigò  a Sparta 
per  far  lei  sua  moglie , e rapirla.  E per  ciò  adunque , e per  non  so 
quali  ragioni  metriche,  imaglnandosl  l’ Hermann  di  vedere  In  questa 
ultima  parte  di  coro  lirico,  non  un  epodo  (come  tutti  credettero),  ma 
una  terza  strofa  ed  antistrofa,  imagina  pur  di  vedere  It  codice , da  cui 
questa  parte  fu  tratta,  cosi  consunto  e lacero  appunto  incotesta  pa- 
gina, che  i copisti  non  la  poterono  legger  bene  (egli  sì,  senza  nè  pur 
vederla),  e confusero  miseramente  ogni  cosa;  ondechè  egli  si  dà  ca- 
rico di  tutta  ordinarla , trasponendo  versi,  ricomponendone  altri , to- 
gliendo e aggiungendo  parole  dov’  è bisogno.  Noi  confesseremo  che 
Elena  poteva  mostrarsi  più  dotta  del  paese  e del  nome  di  quel  fabro 
di  navi,  ma  e di  cose  ben  più  importanti  a sapere  e ben  più  note  fa 
talvolta  Euripide  ignoranti  gli  attori  delle  sue  tragedie;  nè  finalmente 
questa  ignoranza  ha  per  noi  tal  forza,  da  dipartirne  da  tutti  gli  altri 
critici  che  di  ciò  non  fecero  caso.  E forse  lo  scandalo  sarebbe  soppres- 
so, leggendo  con  lene  mutamento  è ri(  iv  àXXoiat  ini  x-Sovò? , etc. 

V.  *os.  it3‘  f^aXny 2iìa\  ù{  xycciu',  roSt;  , etc.  Poiché  la  voce 
« yaàpa  nel  linguaggio  delle  arti  significa  e opera  statuaria  e pittorica, 
altri  qui  la  prendono  in  senso  di  tlalua,  altri  di  tavola  dipinta;  e il 
Matthim  e il  Boissonade , che  stanno  per  la  sfatua , ricordano  I’  uso 
antico  di  colorare  anche  le  opere  di  scultura , affinchè  il  participio 
T.  ni.  ao 
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il;x/.etf  Stira  non  [tossa  lare  dilli  Coititi  lo  tuttavia  considerando  che  il 
verbo  ijakitew  significa  propriamente  disugnere,  c quindi  con  tacile 
passaggio  • tingere,  levar  via  o colore  o scrittura  n simile  da  cheche- 
sia,  veggo  meglio  applicarsi  questi  significali  ad  una  imagine  dipinta 
che  ad  una  scolpita , la  cui  bellezza  risultando  veramente  dal  buon 
rilievo,  nulla  le  varrebbe  l’essere  stinta  (inaiti? àttera)  de’  colori,  di  cui 
vogliasi  supporla  coperta  ; che,  a rifarla  brutta,  è mestieri  adoperarvi 
sopra,  non  ia  spugna,  ma  lo  scalpello.  Vedi  anche  il  Raoul-Rochette , 
Peintures  inètti  Ics,  pag.  17». 

V.  a «4.  sai  tx;  rj/a(  pi*  rat  xxxx;,  etc.  Tenuta  per  vera  la  le- 
zione Tote  xxxi(,  e nel  v.  scg.  ri;  3 i uè  xxxa; , in  vece  di  tic  xaìac 
e di  tic  ii  pi  xuXi; , adottala  , dopo  il  Musgrave,  dal  Hatlhis  c da’ 
susseguenti  editori,  lo,  non  col  Matilda-,  ma  con  l' Hermann,  intendo 
per  tic  toya ; pò  xaxàz  di  Elcna , non  già  le  sue  nozze  con  Menelao 
(che  sventurate  deve  ella  chiamarle,  disgiunta  com’è  dallo  sposo,  da  tei 
supposto  perduto),  ma  bensì  la  sua  innocenza  della  colpa  attribuitale 
dalla  opinione  comuiune;  e ciò  ho  significato  con  la  parola  onore, 
che  fa  conlraposlo  all’  onta  ebe  siegue. 

V,  ssa.  doxaùvttc  EXivev  Mmlisi  ptXStri  pira.  La  interpretazione 
di  questo  verso  fu  sudata  dal  Brunck,  dal  Mallhhe,  dal  Pfiugk,  dal- 
l’Ilermann  e dal  Fix,  alcuni  de’  quali  proposero,  per  meglio  chiarirne 
il  senso,  di  alterarne  la  lettera.  Ma  essa  bene  sta  come  sta  ne’  codici 
e nella  volgala  ; e ne  spiegarono  il  concetto,  prima  l’ Heath,  poi  l’ Her- 
mann : pulantes,  si  illa  ad  Hium  Melma  esserti , cum  Menelao  me  fuitse 
vmluram.  Se  non  che  io  prendo  le  parole  del  verso  antecedente  xXtlSpot; 
a»  tìpyoiptrSa  non  come  l’ interprete  Ialino  e l’ Hermann  c il  Fix  , 
carcere  co erccbimur , ma  bensì  nel  senso  di  sarei  esclusa  dalle  mie 
case;  più  ragionevole  cosa  essendo,  che  gli  Spartani,  credendo  lei 
non  essere  la  vera  Elena , non  la  ricevessero  nella  regia , anziché , 
ricevutala,  gittarla  in  un  carcere.  Il  verbo  sìpytn  tanto  vale  cohibere 
quanto  prohibere,  arcere;  e il  vocabolo  xXtiSpax , se  bene  per  sé  si- 
gnifichi chiusura,  c però  da  solo  adoperalo  più  per  serrarne  delle 
porte  di  casa  semplicemente,  che  non  per  carcere.  E la  frase  xXsiSpot; 
tXpytts  può  benissimo  interpretarsi  tener  fuori  con  le  porte  chiuse, 
come  per  contrario  nelle  Fenicie,  v.  ss  , è detto  xXsiSpot;  txpv^ax 
rsxrépa,  cioè  tmnero  nascoso  il  padre  in  casa  con  le  porle  chiuse. 
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non  già  lo  nascosero  In  carcere,  secondo  traducono  alcuni.  ìclV  Eretico, 
framm.  XX,  le  parole  rais  Si  (fCkovf)  irovcooót  xlii5/io»  tipysru  ari- 
yec,  non  suonano  la  prigione  chiuda  i cattivi  amici;  bensì  la  chiusura 
della  tua  casa  ne  tenga  fuori  i cattici  amici.  E così  pur  l’intende  il  Lo- 
beck  (Commetti,  ad  Soph.  Aj.  v.  783,  ed.  i),  cbe  adducendo  questo  luogo 
di  Euripide,  soggiunge:  non  hoc  significavi  videlur  claustsis  coE*ct- 
amila,  scd  objfctis  ciustris  doso  cxciuoiamca.  Se  non  clic  egli  appog- 
gia la  sua  interpretazione  allo  spirito  lene  di  tìpyoiusaìa , appoggio 
ben  debile  per  chi  sa  quanto  poco  è da  fidare  ne’  codici  per  la  scrit- 
tura di  cotesti  accidenti  ortografici  ; oltreché  puoi  vedere  nel  Lessico 
del  Danim  rifatto  dal  Duncan  , sotto  "Epyw  et  Eìpyu , come  attica- 
mente questa  voce  porti  Io  spirito  aspro  in  tutti  i significati. 

v.  ssx.  ri  rii"  staiiv «t«;  li  Mattili»;,  seguendo  altri  o da  altri  se- 
guito , dà  questo  verso  al  Coro , a cui  è pur  dato  da  qualche  codice; 
ma  meglio,  panni,  fa  l’ Hermann  che  lo  restituisce,  come  nella  Vol- 
gata, ad  Elena , ut  dicat:  quid  hoc  ituanum  ? privabo  me  cita.  E vera- 
mente il  Coro,  non  ancor  sapendo  che  voglia  dir  Elena,  non  può  in- 
terromperne le  parole  con  questa  domanda  : che  è?  0 pure,  a che  questa 
insania  ? Elena  bensì , prevenendo  le  altrui  opposizioni  a quanto  sta 
per  dire,  fa,  come  in  parentesi,  a se  stessa  tale  apostrofe  interroga- 
tiva : e che  c?  è in  questo  d’ insano?  o vero  : e perchè  si  dirà  questa 
una  insania? 

V.  ss»,  rw  ti  cóptyy  sin'  ’lòg  j,  etc.  La  corruttela  della  lezione  di 
questo  e del  seguente  verso  è manifesta , ma  il  concetto  n’  è abba- 
stanza chiaro  e sicuro.  Sieguo  le  correzioni  dell'  Hermann , cbe , 
quanto  al  senso , coincidono  con  quelle  degli  altri. 

V.  5T9.  c/r  u a staictit,  etc.  La  singolarità  che  qui  leggesi,  di  Cal- 
listo mutata  in  leonessa,  mentre  tutti  i mitologi  e poeti  la  dissero  in 
orsa,  ha  fatto  sospettare  della  lezione  ìtaivnc-  E già  il  Castelvetro 
( Opere  carie  critiche,  Lione  |7»7,  pag.  tuo),  tassando  Pietro  Vittorio, 
che  interrogato  come  intendesse  questo  luogo  d’ Euripide,  rispose  che 
appo  i Greci  erano  molte  favole  o Istorie  favolose,  la  notizia  delle  quali 
non  era  trapassata  a’  Latini,  e che  l’ una  di  cosi  fatte  era  che  Callisto 
foste  stata  trasformata  in  leonessa  (e  questa  risposta  publicó  nei  suo 
libro  Euri  anni  Lcctionum  ) ; il  Castelvetro,  dicemmo,  opinò  che  si 


Digitized  by  Google 


NOTE 


45j 

racconciaste  il  sentimento,  cambiando  Xiat'vuc,  nome,  in  Xtatvitc  verbo, 
c spiegando  le  parole  eyr, ilo.  Xcatv ut,  mitighi  la  trasformazione.  Ha 
tal  rimedio  non  plaqne;  e il  Camper  in  una  lunga  nota  al  v.  ss  del- 
r Elettra  muta  con  più  verisimlgllanza  il  ltatv»{  in  Siaivnc , voca- 
bolo usato  da  Omero  c da  Sofocle  ; se  bene  non  appaghi  poi  la  spie- 
gazione ch’egli  fa  di  questo  luogo,  mutando  anche  altre  parole  fuor 
di  bisogno.  L’Hermann  sostituisce  a liatvsc  il  verbo  iiaivitc,  eh’  egli 
rende  per  deffes,  citando  Eschilo,  Veri.  I04s,  ov’  è detto  òiaivti» 
trini*.  — Osservando  come  tutto  questo  tratto  che  parla  di  Callisto, 
è incerto  nella  lezione,  e non  estimando  però,  che  Euripide  alterasse 
la  favola  della  trasformazione  di  quella  ninfa , mi  astenni  nella  ver- 
sione di  toccare  alla  particolarità  della  conversione  in  leonessa  piut- 
tosto che  in  orsa,  ed  ho  seguito  più  la  mente  che  le  parole  del  testo. 
Fors’  anche  la  specie  Usura  sta  qui  per  generale  significazione  di 
pera , come  al  v.  ara  dell'Elettro  è con  quel  nome  chiamala  la  Chi- 
mera, che  di  forme  leonine  non  aveva  che  il  capo. 

V.  441.  dii’  Unte  Xoyor.  Hunc  omitte  termonem,  traducono  E.  Porto 
ed  il  Barnes;  permitle  scrmtmcm,  sermoni > facultalem  da,  il  Husgrave, 
coi  quale  fanno  il  Pdugk  e il  Fix;  mitioribus  ceriti  ufere,  il  Mattila:. 
Ha  rtlermann  condanna  tutte  queste  interpretazioni,  dacché  le  parole 
cnt(  Xóyov  significano,  secondo  lui,  remitte  mi  Ai  termonem,  fermine 
ut  foceom.  E imaglnando  che  la  vecchia  portinaia  non  abbia  aperto 
le  imposte  che  a fessolino,  e stia  per  richiuderle , vuol  che  Henelao  le 
faccia  buona  ogni  cosa,  purché  gli  apra  le  porte:  onde  muta  Xóyo» 
in  ftóvov  ; àXX'  Svi;  uwo»  , ma  fa’  soltanto  di  aprire.  Pare  a me  che 
più  proprio  di  Henelao  sia  in  questo  caso  pregar  la  vecchia  di  la- 
sciarlo dire,  perchè  essa  ridica  a’  padroni  della  casa  ciò  ch'egli  esporrà, 
o perch'egli  speri  di  muover  lei  a compassione  col  racconto  delle  sue 
sventure.  Se  pertanto  ha  qui  la  lezione  alcun  guasto  (il  che  non  credo; 
poiché  se  £v«c  Xóyov  significa,  secondo  l’  Hermann,  remitte  mi  Ai  ter- 
monem, può  anche  significare  remitte  mihi  termonis  facultalem  ) , io 
leggerei  con  minore  alterazione  all'  àfi;  Xóyov , cioè  ma  lasciami 
parlare,  0 vero  ài là  Sò(  Xóyov , dammi  facoltà  di  parlare. 

V.  847.  ipnvpovc  t òpSomàzxc , etc.  Incerta  è qui  l’ intelligenza 
della  parola  òpSoarrm , valendo  essa  e colonna,  c ( secondo  Esichio 
c Polluce)  specie  di  pane  sacro,  focaccia  da  offrire  ne'  sacrifici i;  c chi 
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de'  critici  la  prende  nei  primo , e chi  nei  secondo  significato.  Due  sole 
volte  ne  fece  uso  il  nostro  poeta  (Jan.  lisa , Ercot.  Far.  »eo) , e fa 
nel  senso  di  colonna,  del  quale  ben  si  vede  la  ragione  nelle  due  voci 
che  la  compongono.  Senonchè,  prendendo  qui  V òpSorrirxc  per  co- 
lonne, diviene  incommodo  l’aggiunto  ipnópo'j; , che  altramente  non 
può  spiegarsi  che  laterizie,  come  fa  1’  Hcath,  cioè  di  mattoni  colli  al 
fuoco;  il  qual  genere  di  costruzione  per  altro  è ora  opinione  degli 
eruditi  che  nell'  Egitto  precedesse  l’uso  delle  pietre  vive,  trovandosi 
nella  bassa  parte  di  esso  reliquie  di  tali  fabrichc  e di  piramidi  che 
sono  di  più  antico  tempo  di  quelle  di  Gize.  (Vedi  la  Memoria  di  C.  O. 
Castlglioni  nel  Giornale  dell’Jitituto  Lombardo,  lom.  I,  p.  na,  noi.  1). 
Salta  il  Maltinte  liceo  pede  l’incerto  passo;  e il  Pflugk  e l’ Hermann 
e il  Flx,  su  l' autorità  di  Polluce,  e seguitando  il  Musgrave,  spiegano 
focacce  ardenti , cioè  da  porsi  a bruciare  su  l’ara.  Anche  il  Lobeck 
(/ iglaoph .,  voi.  II,  p.  ioai-lofla)  si  vale  di  questo  luogo  di  Euripide 
a comprovare  che  anche  al  morti  si  offerivano  In  dono  sacri  pani,  in 
inferii t òpS oijtìzz;  nominane,  quos  Hcsychiut  inter  irippara  referl, 
Follux  hpoò  ipreo  ilice  coca!.  — Sia  pur  vero  che  fra  le  tante  specie 
di  pani  e focacce  che  sotto  tanti  diversi  nomi  si  leggono  in  Ateneo , 
in  Polluce  e in  Esichio , riportati  quivi  dal  Lobeck  , avesse  pur  luogo 
V ipSovtiSn  od  òpSoazini -,  ma  nulla  dice  Eiena  nella  precedente 
parlata  di  venire  a far  profferte  sul  monumento  di  Proteo,  sicché  pare 
che  non  per  altro  or  vi  torni,  che  per  istarvi  in  asilo,  come  prima; 
e bisognerebbe  supporre  che  già  vi  si  fossero  fatti  i necessaril  appa- 
recchi per  un  sacrificio  ( attesoché  le  sacre  placente  si  ardevano  , e 
non  si  appendevano  o deponevano  solamente  su  le  tombe,  come  fa- 
eevasi  delle  chiome  0 d' altri  doni  ) ; del  che  non  è cenno  alcuno  nè 
prima  nè  poi  ; e poiché  non  bella  frase  sarebbe  ro  iptXiàoSai  tiri 
xpwrlSx  tvu/5oo  x»  iprrjpou<  àpSotr Terra; , affrettarti  alla  base  della 
tomba  ed  alle  focacce  da  ardere;  io , rimanendo  incerto  del  vero  si- 
gnificato di  questa  voce  nel  presente  luogo,  ne  tralasciai  la  versione, 
non  venendo  di  ciò  verun  difetto  al  contesto. 

V.  077.  tò  aùp'  óuotov , tò  Si  oxfi;  pC  arrostimi.  Costruisce  e 
spiega  il  Mallhfm  : tò  aùpx  arretrimi  pi  tò  oxfi( , cripti  vel  negai 
rnihi  cerlam  persuasionem,  faci t ut  ineerlut  etm;  e cosi  il  Fix.  Ma  tale 
costrutto  non  place  nè  al  Pflugk  nè  all’  Hermann , il  qual  ultimo  dà 
per  sicura  intelligenza  : eed  id  quod  ccrtum  est  ( veram  Helenam  in 
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antro  ette)  privai  me  le  more.  Parrai  senso  assai  ricercato.  I.o  Scbnei- 
dcr  : seti  certa  filici  me  ileililuil.  lo  credo  che  non  male  congetturasse 
il  Musgrave  doversi  leggere  u dcoe-t  pioli  , ma  forse  con  più  lieve 
mutazione  ben  leggerebbesi  p inoari'/st , arce t me,  nel  senso  del 
v.  SIS  de’  Sette  a Tebe  di  Bachilo,  So eptviviv  S'ójrXov  trópyo;  àiro- 
oziyu.  Ho  tradotto  secondo  probabile  senso. 

V.  eio.  oùx  tù  at  xiatofttiv  , ctc.  Ammessa  nel  testo  la  congettura 
del  Barnes , che  nel  seguente  verso  amava  meglio  di  leggere  furre» 
che  &lr,v  con  tutti  i libri,  il  Musgrave,  il  Pflugk,  l'Hermann  e il  Fix 
interpretarono  : non  soffrirò  che  da  noi  tu  sii  rimproverata  no  vomente 
per  ciò  che  hai  dato  invano  travagli  là  sotto  ad  Ilio  al  tuo  sposo  e a’ 
commilitoni  suoi , riferendo  al  v.  eoa  , Xiyiv  jtóvouc  iti  popioo;  tXììvoi 
perni» , fi  qual  detto  fanno  or  disdire  dal  Nunzio , dacché  egli  qui 
vede  Elena  , che  credeva  perduta  per  Menelao.  Io  reputo  col  Maltinte 
esser  buona  la  volgala  lezione  5 ir,v  (scrivasi  o con  lo  spirilo  aspro  o 
col  lene),  c che  II  Nunzio , scorgendo  or  qui,  come  se  volala  vi  fosse, 
quell-  Elena  eh’  egli  avea  veduta  sparire  dall’  antro  ove  stava  ricove- 
rala , e tenendola  ormai  per  quasi  una  maga,  prorompa  in  tali  parole: 
Oh.’  io  non  ti  concedo  che  tu  ti  pigli  sì  duro  scherno  di  noi  novamente; 
che  già  di  molti  travagli  hai  dato  là  sotto  Trgja  e al  tuo  sposo  e a' 
commilitoni  suoi.  — Il  verbo  xterofistv  vale  più  spesso  illudere,  scher- 
nire, farsi  beffe  di  alcuno,  che  non  rimproverare,  incolpare  o simile. 
Se  ne  possono  vedere  più  esempli  in  Omero  ; c del  nostro  poeta  po- 
trei pur  citarne  più  d’uno  in  tal  senso;  ma  basti  quello  neU'/fìgenia 
in  .iulidc,  v.  858  , che  non  ammette  ambiguità  d’ interpretazione.  Il 
vòSt  nel  seguente  verso  non  signllica  qui  l’ oggetto  nè  della  beffa  nè 
del  rimprovero , ma  vi  sta  avverbialmente  per  coti,  in  questo  modo; 
e dopo  t óS'  aò3(t  meglio  si  porrà  un  mezzo  punto  che  sola  una  vir- 
gola, affinchè  I’mj  SJxv  ne  sia  staccato,  e valga  poiché,  etc.  — Degli 
interpreti  vedo  solo  il  Potter  aver  tradotto  In  questo  concetto:  uno 
more  from  thee  This  mock'  ry  I allow;  cnough  of  loils  Thy  hiuband 
and  his  valiant  friends  in  armi  dt  Ilium,  lady,  for  thy  sake  have 
bome.  r 

V.  «st.  Il  Rcislg  , I*  Elmsley  e l’ Hermann  assegnano , per  ragioni 
metriche , a Menelao  le  parole  u filtrare  irpieojii; , togliendole  ad 
Elena  . e premettendole  all'  oùx  rurus^r, v , con  clic  riprende  quegli 
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a parlare.  Quoti  vertuti  videlur,  dice  II  Matthix,  benché  laici  il  suo 
lesto  nell'  ordine  volgatn.  Abbiamo  seguilo  que' critici. 

V.  7*1.  O'jòr»  yip  , ài  là  rtólif  eie.  Così  stampò  il  Malthix , cor- 
reggendo con  una  congettura  del  Reiske  Involgala  olii»  yt,  àlli... 
la  quale  per  quell’  lato  di  71  àlli  si  accusa  da  sé  slessa  vitiosa. 
Diverse  emende  suggerirono  i critici,  ma  quella  del  Porson  oiJ"£l«- 
»oc , àlli  etc.  fu  giudicala  degna  di  palma  dallo  stesso  Mattbix  , e 
accolla  ne’  loro  testi  dal  Boissonade,  dal  Pflugk,  dall’ Hermann  e dal 
Fix;  e noi  l’abbiamo  espressa  nella  versione,  considerando  l’oppor- 
tunità di  far  cenno  anche  dell'  indovino  Trojano,  il  quale  al  paro  del 
Greco , non  si  accorse  e non  fece  accorgere  gli  altri , il  soggetto  di 
quella  guerra  non  essere  che  una  nuvola , o sia  un  aereo  simulacro  di 
Elena. 

V.  7 8*.  CjSyo»  3 ù/Sptftt»  (1;  tu,  è»  et)  r V i^ù.  Qual  è cotesla 
ingiuria  che  Teoclimeno  far  vuole  ad  Elena,  e ch’ella  ha  già  soppor- 
tata? Non  si  vede  chiaro;  c poiché  queste  parole  sembrano  inchiudere 
certa  contradizione  in  sé  stesse , fu  chi  credette  doversi  leggere  J» 
«ria»  iyò> , 0 meglio  et  7 tri»»  ry 01 , te  ciò  sopportato  avessi.  Ala  è 
correzione  che  poco  illumina,  hé  il  Matthix  nè  il  Pflugk  dicono  verbo 
dell'  intendimento  di  questo  verso  ; l’ Hermann  : Opprobrio,  quoti  su- 
bieril , Hturum  dicit  Theaelymenum , scrvilulem  intelligent.  Nam 
v.  <7*  dixerat  <5ovl»  e-xjit 01*’,  ole  iXtvSipoiv  atro.  Ma  ùj3pt(tt» 
ó/3/hv  non  credo  poter  qui  significare  vaierei  della  obbrobriosa  con- 
dizione di  Elena;  nè  Pirli»  di  tempo  passato  può  forse  commoda- 
mente  riferirsi  alia  servitù , cui  Elena  toffre  presentemente.  Palmi 
eh’  ella  voglia  qui  alludere  alla  ingiuriosa  fama  delle  sue  nozze  con 
Paride,  e però  dica  esservi  tale  che  vuol  farle  da  vero  quell’ onta, 
eh’  ella  già  sofferse  nell’  opinione  degli  uomini , di  moglie  infida  e 
impudica. 

V.  8X4.  rrpoòóri;  àv  sto? , etc.  L’  Hermann , giudicando  inumano  e 
ingiurioso  Menelao  peli’  accusar  la  moglie  di  lanla  incostanza  , e vi- 
gliacco lui  slesso,  se  teme  di  essere  dalla  moglie  tradito,  el  nonpotlus 
ipse  eam  prodere  meluat  (il  che  non  capisco),  rimette  la  lezione  Aldina 
e di  qualche  codice  roooorwe , muta  sto;  in  tòt»  , ri*  piai  in  <rò  ài 
,St*v,  c iyjt c in  t/ott,  e ne  spreme  questo  concello:  prodilor  ettem , 
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• tu  pero  pone»  fini  pratexere.  Non  è questo  un  rifare  Euripide?  E come 

poi  Menelao  potrebbe  qui  dire,  sarei  traditore  f Nella  commune  lezione 
tutto  procede  naturalmente , e ciò  che  soggiunge  Elena , giuro  per  lo 
tuo  capo,  ecc. , conviene  benissimo  al  sospetto  di  Menelao,  eh’  ella  sia 
per  addurre  la  forza  come  pretesto  alla  propria  accondiscendenza 
verso  Teoclimcno. 

V.  849.  tòv  &naioii  rt  nciSa-  Nè  il  Matthiae  nè  il  Pflugk  non  fanno 
pur  cenno  della  inconvenienza  di  questa  lezione  ( che  però  è quella 
di  tutti  i codici  ) , benché  qualche  critico  ne  avesse  già  proposto  la 
correzione.  E veramente  nè  Acamante  nè  Demofoonte,  figliuoli  di  Teseo, 
non  morirono  alla  guerra  di  Troja.  Ben  vi  moriva  Antiloco  figliuolo 
di  Nestore;  onde  il  Brodeo  pensò  doversi  leggere  Nioropó;  ti  raiJa, 
e il  Musgrave,  per  meno  scostarsi  dalla  volgala,  róv  NhIimc  ti  nuiSa. 
Ma  verissima  è della  dall’ Hermann  , e riposta  nel  suo  testo,  la  cor- 
rezione del  Botbe,  ròv  NijÀiw;  t'  Sirat Sa,  richiamando  I1  iiTiiiti»  del 
verso  precedente  : e vidi  orbo  del  figlio  il  figlio  di  Pfeleo.  Cosi  anche 
il  Fix.  E per  verità,  poiché  Euripide  stesso  (Ecub.  i»;  Braci,  ss  e 
altrove)  ricorda  i due  figliuoli  di  Teseo  superstiti  alla  presa  di  Troja, 
m'è  panilo  bene  di  risparmiargli  qui  l’accusa  d’immemore  o di  coo- 
tradicentesi  (se  bene  in  vari!  altri  casi  ciò  non  si  possa),  adottando 
quest’  ultima  correzione , approvata  pur  dal  Lenlingto  ( Adnot.  ad 
Androni,  v.  sa*),  che  mostra  con  esempli  esser  qui  a Nestore  appli- 
calo l'ijraiSa,  benché  gli  rimanessero  altri  figliuoli,  oltre  Antiloco, 
siccome  Srrai;  èdcttaEcuba  (v.  4»o  della  tragedia  di  questo  nome), 
sopravventi  tuttavia  Elcno  e Cassandra. 

V.  884.  xaxoù;  S'  vj'  i pu.*  cripton  ix jSiààouec  704.  Cosi,  seguendo 
la  lezione  dello  Stefano , stamparono  il  Matthiec  ed  altri  ; quella  di 
tutti  i codici  e delle  antiche  edizioni  è zaxoù;  $'  ì?'  ippux,  eie.,  cui 

10  Scaligero  mutava  in  xzxot;  S' ìf  ippx  cripton  ip fiàWouci  7 è; , 
detta  elegante  mutazione  dall’  Hermann , Il  quale  però  volle  starsene 
alla  Volgata  xaxoù;  5'  if  ippx. , spiegando  : ignaro*  projici  ab  diie 
duro  in  solo  dicil,  ubi  insepulli  jaceanlj  quod  putabatur  esse  tristis- 
simun i.  Vera  quest'  ultima  osservazione;  ma  qui  fa  un  bel  coniraposto 

11  posar  lieve  della  terra  su  le  ossa  de’  forti,  col  premere  ponderosa- 
mente su  quelle  de’  vili  ; e come  era  solenne  il  pregar  leggiero  il  ter- 
reno su  i buoni  sepolti,  cosi  r imprecarlo  greve  su  i tristi.  E la  scn- 
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lenta  che  gli  dei  privano  di  tepollura  i codardi,  non  sempre  è vera; 
laddove  bello  è sempre  l’ imaginare  ed  il  credere  che  il  cielo  punisca 
I cattivi  eziandio  con  l’ invisibile  pressura  delle  loro  ossa  aggravale 
dal  peso  della  terra  che  vi  sta  sopra.  Ond’  io,  considerata  anche  l’ o- 
ziosllà  dell'  aggiunto  artpti*  applicato  al  suolo  che  non  copra  i corpi 
morti , ma  li  sostenga  insepolti , e com’  esso  d’ altra  parte  ben  si 
raffronti  col  xóufn  x£ovt  del  verso  antecedente,  ho  tradotto:  E di 
terra  una  «natia  ponderosa  Gettano  su  i codardi , pigliando  della 
congettura  dello  (Scaligero  1*  tnfióXk ovai  in  luogo  di  UfiaiXooai , e 
lasciando  il  xaxotc,  dacché  xatxoùt  3'  «V,  cioè  cari  (ini  xax où{),  sta 
bene  del  pari  d’ itti  xaxot;.  Anche  il  Crollo  traduce  in  questa  sentenza. 

V.  aaa.  ù 3 mi , eie.  Il  Musgrave , e dietro  lui  un  corteggio  di  sei 
A sette  editori,  tolgono  questo  e II  seguente  verso  a Menelao,  e li  danno 
al  Coro.  Cosi  anche  l’ Hermann,  giudicando  che  fri  tentenna  illa,  qua 
oralionem  tuam  concludi t Alenelaus,  scena r finem  commonstral.  La 
scena  non  è punto  finita  uè  con  la  sentenza  di  Menelao  conchiusa  dalle 
parole  xotxov;  J’  !f'  ippx,  etc.,  e nè  pure  con  questi  due  versi,  che  si 
vorrebbero  detti  dal  Coro , polche  le  stesse  persone  rimangono  su  la 
scena.  E l’apostrofe  ù Siti,  etc.,  è ben  più  propria  in  bocca  di  Me- 
nelao discendente  di  Tantalo , che  non  delle  donne  Sparlane  compo- 
nenti il  Coro. 

V.  eee.  Sito*  3i  oipvov  Stani*  aiSipvt  pu^Siv , etc.  Così  li  Mat- 
titi» ; ma  è verso  di  sospetta  lezione  per  quel  verbo  aifivi* , inusi- 
tato da'  Tragici,  ed  altro  significante  da  ciò  che  qui  si  vuol  dire.  Nè  è 
senso  In  queste  parole  : netterà,  o pure  magnifica  la  divina  legge  dei 
seni  dell'etere.  Però  i critici  proposero  correzioni,  delle  quali  mi  par 
la  migliore  quella  dell’  Hermann,  il  quale,  presa  dal  Pflugk  la  muta- 
zione di  Stia* , nome  , in  Stioo , verbo  , e di  pugù»  in  pv/iv , cor- 
regge il  verso  cosi  : Silo*  3ì  at (ivo*  Stani*  aìSipot  fiugév , tradu- 
cendo: Sulphure  purga,  tanclam  legem  obiervans,  omnem  cethera; 
sicché  le  parole  at/iviv  Stani*  vi  sileno  a modo  di  apposizione,  quia 
fn  imperativo  Stivo  illud  incit,  imple  legem.  E dell’  uso  del  solfo  In 
tali  materie  vedi  nelle  Dichiarazioni  a questo  luogo,  pag.  iot. 

V.  044-48-46.  L.  Dindorf  tolse  questi  tre  versi  a Teonoe  che  In  tutti 
i libri  li  possedeva,  per  darli  al  Coro;  e i successivi  editori  al  Coro  li 
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confermarono.  Io  col  Matthis  li  rivendico  a Teonoe , non  tanto  perché 
Menelao  si  rivolge  subito  a lei , come  se  dessa  e non  altri  gli  abbia 
parlato , quanto  perchè  II  desiderio  d’ intendere  ciò  che  sarà  per  dire 
Menelao,  prima  di  risolversi  ad  operare  sì  o no  in  favore  di  Ini,  qui 
più  a Teonoe  che  al  Coro , ansi  a quella  sola  conviene. 

V.  Otti.  Xi§«  rii'  duqi  u v r, p j ooù  TTXTOiC  nò-Su.  Di  queste  ultime 
tre  parole  non  è ben  chiaro  in  questo  luogo  l’ intento , nè  se  le  due 
voci  eoi  jiarpó?  debbano  riferirsi  ai  precedente  pvijua , o al  susse- 
guente iróJu.  Alcuni  mutarono  quest' ultima  voce,  chi  in  erro iù  , 
chi  in  irirvùv , chi  in  *o3w  verbo,  mutato  anche  il  Xtlj&i  in  Xtìjat... 
rre3ù.  L’  Hermann  antepone  questo  verso  al  precedente , e ne  potei 
omnia  recte  apteque  procedere.  Io  leggo  nell'  ordine  della  volgala , e 
tengo  che  le  parole  iroù  iraT pie  ttó3w  , disgiunte  con  virgola  dalle 
antecedenti,  si  riportino , con  trasposizione  non  inusitata , alle  supe- 
riori : a...  xotì  ot5{  pxXtcTX  expòtxi  àvSàety trai  : e dirò  tnanz*  a questo 
monumento  le  cote  che  etimo  degne  di  me  e giuste,  e che  toccheranno 
profondamente  anche  il  tuo  cuore,  per  l'amore  che  hai  di  tuo  padre. 

V.  »7*.  è róvi'  dvxyrxacr  ttot,  etc.  Ne’  codici  è scritto  : è rivi' 
Avàyxamv  7'  iuvipoùt  nxxpit,  con  difetto  di  un  piede  nel  verso,  cui 
credette  supplire  il  Barnes , inserendovi  ror,  e il  Matthim  lo  siegue. 
Ma  codesta  particella  è qui  inofficiosa.  Il  Boissonadc  stampò:  i Trivi' 
àriyxaeòv  71,  àuieifioò;  irrtpic  etc.,  fidatosi  ali'Elmsley  che  alv.  ses 
delle  Baccanti  affermò  doversi  qui  leggere  iweijìoòs  invece  di  lòoi- 
fteòe,  promettendo  di  mostrarne  altrove  la  ragione.  Non  la  mostrò; 
e intanto  il  piieeimo  Proteo  comparisce  un  empio  nell'  edizione  di  quel 
dotto  Francese.  L'  Hermann,  giudicando  che  qui  Menelao  debba  desi- 
derare che  Teonoe  non  si  porga  già  migliore  del  padre  (quod  dicium 
est  ineptissime ) , ma  non  peggiore,  conchiude:  &ripii'f  Euripidee: 
{ tt'jó'  àràjxxehv  71 , pò  «vix«|Sov;  rra-roò;  {trota  qxnìaar , ripa 
7'àiroJovvtu  Crederemo,  ov’cgli  abbia  veramente  vedalo  Euripide 
scrivere  cosi  : ove  no , noteremo  che  anche  altramente  potrebbe  il 
poeta  aver  significato  li  proprio  concetto, conservando  la  parola  di  tutti 
i codici  xpiiami,  che  l'Hcrmann  mula  nella  sua  opposta  èxxu.  Potrebbe 
Menelao  pregar  Plutone  che  Teonoe  fosse  ora  migliore  anche  del  pio  suo 
padre,  in  quanto  che  Proteo  serbò  fedelmente  Elena  per  restituirla  al 
marito , ma , collo  da  morte , non  potè  farlo  ; ed  ora  lo  può  Teonoe , 
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«e  vuole,  non  avvisando  il  fratello  dell’  arrivo  di  Menelao,  e lasciando 
che  questi,  via  si  conduca  la  moglie  ; ond’  è che  Teonoc  può  essere 
migliore,  cioè  più  pietosa  anche  di  Proteo,  facendo  più  che  Proteo  non 
ha  fatto.  Sicché  se  io  potessi  arrogarmi  pure  una  dramma  dell’  auto- 
rità di  quei  sommo  ellenista , direi  che  forse  Euripide  aveva  scritto  : 
Ò róvò’  dvflèyxzaóv  ys  xt  j'ttpo'j;  772700;  xpiiatses  yavttvzv  eie. , cioè 
xptiatra  xxi  ni  evolto  Oc  miTpóc.  ' — Il  Fix  prende  dall’  Hermann  il 
p è , e rigetta  l’n v<ru , spiegando  le  parole  pii  xpsieoto  ya vtiozv  sù- 
orjSoùj  Traroic,  non  mostrandosi  più  polente  del  pio  suo  padre  col  tras- 
curare di  adempiere  la  volontà  di  lui  : ne  se  melloni  pas  audessus  de 
la  volante  d’im  pére  pieux.  Interpretazione  ingegnosa,  ma  da  non  pia- 
cere in  questo  luogo , ove  il  primitivo  e più  commune  valore  della 
voce  xpsiaaax , più  buono,  migliore,  contrasta  con  quello  che  qui  sa- 
rebbe uopo  d’ attribuirle;  poiché  in  questo  caso  non  potrebbe  Tconoe 
mostrarsi  più  polente  del  padre , senza  farsi  peggiore  di  lui. 

V.  iosa,  noàxiòxne  yóp , etc.  Tutti  i manoscritti  e le  stampe  (fuor 
di  una)  hanno  questo  vocabolo  jrxXaióm;,  ma  non  tulli  gli  espositori 
lo  intendono  istessamente.  Lasciato  il  Barnes  , che  fa  un  vaniloquio  in 
greco  per  dichiararlo , il  Tyrwhilt  lo  spiega  crassum  aliguid  et  velerie 
avi  simpticitatcm  sapiens.  Il  Pflugk  v*  intravede  piuttosto  subtlolam 
quondam  simplicitalem  et  dolum  reconditum  magie  quam  ut  facile  a 
quovis  depreliendi  possi!.  Approva  l’ Hermann  questa  interpretazione, 
ma  non  la  parola  naXaiÓTJi? , che  altrove  non  si  rinviene:  Fefetlil  li- 
brarios  rarioris  usus  vocabulum  àjraióXu , ut  jraXziórnc  scriberenl; 
del  qual  diratóXjj  da  lui  sostituito  non  ha  altro  esempio  che  in  un 
frammento  di  Escbilo,  e in  un  verso  di  Aristofane  (Nub.  usa)  che 
personificando  la  frode,  la  chiama  w nxpfiaeihi  ’AiratoXn.  Or  come 
potevano  gli  amanuensi  ingannarsi  per  la  rarità  di  un  vocabolo,  e 
scriverne  in  sua  vece  un  più  raro , anzi  non  usato  mai , jraXatóruc  1 
Ma  queslo  vocabolo , se  anche  non  trovasi  altrove , è di  si  facile  fat- 
tura , e di  si  analoga  forma  ad  altre  voci , che  ben  può  credersi  che 
fosse  usato  e parlando  e scrivendo,  derivandosi  naturalmente  da  ira- 
saio;,  come  a/ajratóms  da  àpyaìot,  stórne  da  sto;  e simili.  Rè  penso 
con  l’ Hermann  che  Menelao  intenda  qui  dire  : A'am  fallacia  in  dictis 
quidem  tuie  inest;  poiché  in  ogni  frode,  in  ogni  menzogna,  come  era 
quella  di  finger  morto  Menelao , è necessariamente  fallacia  ed  inganno; 
bensì  può  Menelao  dubitare  che  non  nc  esca  l'effetto  desiderato,  per  es- 
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sere  colai  trovato  «n  po’  vecchio,  cioè  già  usalo  per  altri,  e però  da  venir 
facilmente  scoperto  e frustrato.  Ond’  è che,  serbata  la  voce  n-alatÓTi);, 
lo  la  interpreto^  per  vietume,  futilità,  cosa  vecchia,  siccome  l’ agget- 
tivo raXaiò;  significa  pur  anche  vieto  ed  inane;  sicché  xufi  xxi 
aala»’  Sire  disse  Sofocle  {Ed.  «e  zoo)  per  voci  insussistenti  e viete. 

V.  mm.  tóv  t deli ouea,  etc.  Pìacemi  leggere  con  l'He.r- 

mann  «utiovea  dativo,  costruendo  «15»  ?u vspyiq  ifxot  ótiìouua  ' E1 1- 
v«C  (xtlió'j;  rré*oo;  tó»  xt  3a*pvór»xa  eóvov  ti»  ’UióJ»» , essendo 
ben  più  probabile  che  le  donne  del  Coro  elleno  stesse  principalmente 
intendano  cantare  le  sventure  di  Elena,  Invitando  1’  usignuolo  ad  ac- 
compagnarle col  canto.  Anche  la  ragion  metrica,  nella  ordinazione 
dell’  Hermann , ricerca  àttSoóea. 

V.  ita*.  ólfutv'  óv-  opta  pilta , etc.  Nè  la  lezione  de' codici , nè 
le  congetture  de’  critici  per  migliorarla,  non  porgono  chiaro  il  senso 
di  queste  parole  e delle  seguenti  ;3ap8ópou  orolàs,  per  le  quali  ultime 
non  so  concedere  al  Pflugk  che  si  voglia  significare  la  flotta  de’ Greci  od- 
vertut  barboros  profecta  (chè  troppo  violento  sarebbe  il  trasferimento 
mentale  dell’  epiteto  (SapjSópou  dalla  fiotta  alle  genti  contra  cui  fu 
spedita  , come  non  ben  si  direbbe  l’ armata  Trojana  per  la  Greca  por- 
tante guerra  a’Trojani);  ma  bensi  barbaro  passaggio,  come  dicesl  la 
spedizione  Trojana,  cioè  contro  a Troja.  L’ Hermann  crede  aver  sanata 
ogni  menda , mutando  il  usila  in  Mólta,  trasformando  i monti,  di  cui 
qui  si  parla , nel  promontorio  di  Malia,  dal  quale  Menelao  ventis  in 
JEgyptum  narrtmf  delatum  esse,  citando  it  v.  se»  dell’ Orci  (e,  e spie- 
gando tutto  il  resto  dell'anlistrofa  cosi:  Malese  autem  montes  inhosps- 
talee  fuere,  quum  longe  a patria  rejeclus  est  ventis,  qui  barbaro  vestila 
pulcrum  monslntm,  inanem  rixarum  Danai « caussam,  secum  ducebat. 
Ma,  oltre  il  fare  del  singolare  mascolino  Molta; , 0 del  feminino  Ma- 
ina , un  neutro  plurale  opta  Mólta  , come  potrà  Intendersi  qui  Me- 
nelao dal  solo  participio  £y«v?  il  qual  participio  dovrebbe  almeno 
scriversi  0701»,  cioè  ó ayuv,  poiché  in  ogni  modo  l'articolo  non  potrebbe 
qui  essere  soppresso.  E come  il  Coro  poi  sa  che  Menelao  abbia  passato 
il  capo  Malva,  del  quale  egli  non  fece  pur  motto?  lo  credo  bensi  che 
non  di  Paride  (come  intende  il  Pflugk),  ma  di  Menelao  (come  l’ Her- 
mann) si  parli  da  questo  verso  al  fine  dell’  antistrofa,  e che,  siccome 
nella  strofa  toccò  de’  danni  avvenuti  a’Trojani  dal  ratto  di  Elena, 
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così  nell’  anlislrofa  tocchi  di  quelli  avvenuti  a*  Greci  ed  a Menelao 
■tesso  ; non  però  mi  arrogo  proporre  alcuna  correzione  de'  guasti  che 
certamente  sono  in  questi  versi , e sto  contento  a renderne  somma- 
riamente il  concetto.  Forse  nel  corrotto  pelea  sta  nascosto  il  vero 
vocabolo  M svela  vocativo,  0 Menelao,  da  MivtXac  per  Mtvftóos ; e 
farebbe  riscontro  all’  ù 'Eleva  del  penultimo  verso  della  strofa  ante- 
cedente, se  vera  è quell’emendazione  del  Seidlero,  ricevuta  siccome 
egregia  dall’  Hermann , indi  dal  Fix,  in  luogo  delle  parole  ù;  elisa. 

V.  iis».  ÓTt  3ti( , etc.  leggo  staccatamente  ó re  Seóc,  come  nelle 
note  parve  anche  aj  Matthiee  doversi  leggere  co*  mss.  delio  Stefano , 
e come  i migliori  stamparono  poi. 

V.  lisa,  ai  tlpeapiSoc  yà;  «itero»  Salàpaoi,  etc.  Convengono  tutti 

I critici  essere  corrotta  la  lezione  di  questo  verso , c propongono 
emendazioni  diverse.  Tengo  la  correzione  del  Duporto  «/neo» , in 
luogo  di  «ittro» , messa  dal  Boissonade  nel  suo  testo , come  quella 
che  muta  meno , e porge  un  senso  conveniente. 

V.  ISIS.  flXoe  yàp  «ori» , oc  rror'  «eri»,  iv3àS'  £>*.  Nulla  ha  il  Mat- 
thlae  nè  su  la  lezione  ne  su  l’ intelligenza  di  questo  verso.  E nondimeno 
egli  è difficile  determinarne  II  concetto.  L’ interprete  latino  : vimicut 
est  qui t qui»  est  qui  Afe  adest.  Traduce  letteralmente,  ma  non  risponde 
alla  domanda  di  Teoclimeno:  ed  hai  rata  la  chioma  per  tale  evento? 

II  Fix:  Carta  em'm  e«f,  qualiieumque  tandem  al,  ibi  eertans.  Qual 
luogo  accenna  quell’ ibi?  Certo  , le  parole  di  Elena  aver  debbono  un 
doppio  senso,  volendo  ella  dire  una  cosa,  c che  Teoclimeno  ne  intenda 
un’altra',  ma  qnal  versione  possa  farsi  del  testo,  com’esso  giace,  si- 
gnificando tale  ambiguità,  non  me  ne  risolvo.  Il  Seidler  congetturava 
di  leggere  ov  noe  ieri»  : il  Pllugk  vorrebbe  «»5'  i»  w , o piuttosto 
r*5’  av  n , ma  non  (spiega  : l’ Hermann  dice  Ego  ùontp  iaeiv  tcripti; 
lezione  già  proposta  dal  Canneti.  Con  minore  alterazione  di  scrittura 
Io  leggerei  «c  irot'  «eri*  i»SdJ’  w» , senza  virgola  dopo  «eri»;  di  che 
mi  sembra  uscire  da  tutto  il  verso  questo  senso:  Egli  mi  è caro,  sic- 
come può  ater  caro,  estendo  ancor  qui,  cioè,  quasi  fosse  ancor  vivo  c 
presente. 

V.  latr.  i » tòuxpii  yoù»  orò»  zzeiyvnra»  £&»««»;  Cosi  con  la  vol- 
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gala  il  Mattili»,  e così  il  Pilligli  che  traduce:  711  oli  vero  in  levi  ha- 
bentlum , fi  foror  tua  obicrit.  Che  ha  qui  a fare  la  morte  di  una  sorella 
con  quella  di  un  marito?  Ben  vide  F.  Jacobs,  che  comunque  si  cerchi 
di  spiegar  questo  verso , esso  manca  di  un  convenevole  senso  ; onde 
congetturò  >x5iiv  in  luogo  della  lezione  3avctv,  parafrasando  : Si 
dubitai  num  vera  til  mea  de  conjugis  morte  trislilia,  veritatem  notte 
poteri»,  711111»  non  facile  til  sororem  tuam  fallere  et  pela  narratione 
decipere.  L'  Hermann  emenda  nnch'  egli  col  Jacobs  , e spiega 

per  ironia  : guati  facile  til,  ti  simulare) 11,  latere  tororem  tuam.  Con- 
siderando che  Teonoe  ha  promesso  ad  Elena  di  non  palesare  t'arrivo 
di  Menelao  al  fratello,  Elena  ben  può  affidarsi  di  allegare  io  proprio 
favore  la  onniscienza  di  quella.  Scnoncbc  la  vera  lezione  potrebbe 
anch’  essere  »v  t òpapti  yovv  tré-»  xaoiyvÓTnv  pzStiv , cioè:  è facile 
cosa  che  la  tua  sorella  dà  sappia,  come  nelle  h'enide,  v.  »70,  noi» 
fixcti-j  trio*»  rróJiv , prima  che  ciò  sappia  tutta  la  città:  nella  quale 
intelligenza  è d’ uopo  mutare  il  punto  d' interrogazione  in  alTermalivo. 
Ed  anche  mi  soccorre  un  verbo  ancor  più  simile  alla  Volgata  -Senni» 
e di  suono  e di  scrittura,  ySàvn»,  quando  pur  vogliasi  trasportarne  il 
significato  dal  positivo  precorrere,  preoccupare,  al  trastato,  spiegando 
interrogativamente  : è forte  facile  cosa  il  preoccupare  co»  uno  pozione 
la  sorella  tua?  cioè,  il  farle  inganno ì Ho  tradotto  secondo  la  lezione 
XxSri»,  ma  serbando  l'Interrogazione  (che  non  serba  F Hermann), 
perchè,  oltre  ad  esservi  in  tutti  i libri , meglio  conviene  alla  risposta 
del  re:  où  Jàrst. 

v.  ss  14.  pira  xouoà»  ò dtXXónoiic,  etc.  Siccome  tutto  questo  canto 
del  Coro  è involuto  d’ oscurezzc  e difficoltà , così  anche  il  presente 
verso , non  porgendo  nella  volgala  lezione  ( che  il  Mattili»  ritenne  ) 
una  facile  Interpretazione,  fu  da’  critici  diversamente  tentato,  e i più 
si  accordarono  di  emendarlo  in  pira  zou prt  àsXXònoStc , spiegando 
che  insieme  con  Cerere  corsero  in  cerca  della  rapita  sua  figlia  anche 
le  veloci  donzelle.  Diana  saettatrice  e Pallade  luti’  armata,  dal  guardo 
terribile.  Io  non  trovo  nè  in  milografi  nè  in  poeti  che  Cerere  nelle  sue 
corse  in  traccia  di  Proserpina  avesse  a compagne  quelle  due  dive  (non 
dovendosi  confondere  con  Diana  la  Ecate  dell' Arno  a Cerere ) , le  quali 
bensì , quando  Proserpina  fu  da  Plutone  rapita , insieme  con  lei  co- 
glievano fiori  e danzavano , come  è detto  nel  citato  Inno,  v.  421.  E 
Pausania , Itb.  Vili , cap.  *1  , narra  delle  statue  di  Cerere  e di  Pro- 
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serpina  in  Megalopoli , inanzi  alle  quali  due  figure  di  donzelle , che 
da  taluni  si  argomentavano  essere  Minerva  e Diana , portavano  fiori 
entro  canestri  su  ’l  capo.  Leggendo  in  Claudiano  (De  raplu  Protcrp.  Il, 
soa)  clic  all' apparir  di  Plutone 

Diffugiunt  .Nyaiplite  ; rapitur  Proserpina  curru , 
lmploratquc  deas  : jam  Gorgonos  ora  revelat 
Pallas , et  intento  feslinat  Delia  cornu  ; 

>ec  patruo  cedunt , etc. 

e fanno  ogni  sforzo  per  arrestare  il  carro  del  rapitore,  al  che  sareb- 
bero riuscito,  se  Giove  non  vi  si  fosse  opposto,  sicché  Imitee  cenere 
dea,  mi  venne  in  pensiero  che  forse  da  questo  luogo  di  Euripide  to- 
gliesse quel  poeta  ad  amplificare  la  sua  narrazione , sicché  qui  deb- 
basi  intendere  che  Diana  c Fallade  corsero  veloci  dietro  la  donzella 
rapita , ma  non  già  insieme  con  Cerere  a ricercarla  di  poi , bensì  da 
sole  mentre  la  involava  Plutone.  Onde  io  credo  doversi  leggere  al 
v.  isti  tvj\xe  à 3 sa,  in  vece  di  ivj^aex  o Ciugdoa  iti  con  alcuni 
critici;  cioè,  quando  la  dea  aggiogò  ($tólxui)  al  cocchio  le  fiere,  ecc., 
e in  clausola  non  dipendente  da  quella  , ma  separata , perì  xovpxv 
(in  luogo  di  xouesiy  o di  óoòpii)  3'  àsXxócoòi;,  etc.  ; cioè  e dietro  alla 
donzella  rapita  oploci  corsero,  ecc. , sottinteso  col  Pfluglt  àtri  xotvoù  , 
ieiiSjjoav. 

V.  issa,  pimi  3'  io  nioSti,  etc.  Con  buon  numero  di  buoni  esposi- 
tori piglio  qui  la  voce  attiva  pinti  nel  senso  della  media,  cioè  pieni 
éatv rè*,  come  nel V Alcali,  v.  ooo,  e net  Ciclopc,  v.  ititi;  e come  più 
volle  usarono  i greci  poeti  di  altri  verbi, de'quali  a' molti  esempli  recati 
dall'  Hermann  nella  nota  al  citalo  v.  dcllMfceifi,  aggiungo  un  altro 
del  nostro  poeta,  Elettra,  v.  iste.  Vedi  quivi  la  nostra  noia.  E pare 
che,  cosi  inteso  questo  pimi,  ne  risulti  un  concetto  conveniente.  Ma 
l’ Hermann  lo  vuole  di  senso  attivo,  e mula  al  v.  issa  la  lezione  inipxts' 
in  5 linei,  poiché  prostravissc  ac  ditjecitse  hlwa  cacuminu  dici  de- 
bebat  dea,  iiique  obruiste  salina  nieosos . Trovo  nell’  Inno  a Cerere  e 
ne*  mitologi , che  colesta  dea,  corrucciata  per  la  perdita  della  figlia 
isterilì  le  campagne , c indusse  penuria  e fame  fra  gli  uomini  e fra 
gli  armenti  ; non  trovo  che  gittasse  abbasso  le  cime  de’  monti , e ne 
ingombrasse  le  valli.  Sfruttare  la  terra,  era  di  lei:  scuoterla,  e far 
crollare  i monti , era  di  b'cltuno  Enosigeo. 
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V.  issa.  Omise  il  Matlhice  dopo  questo  uu  verso,  con  cbe  si  chiude 
l' antistrofa , e cbe  pur  si  legge  In  diversi  codici,  iriviit  iraiió;  iXia- 
tuo  , ma  soprascrittovi  nepiaabv.  Non  è necessario,  ina  ni  pur  sover- 
chio; e nota  l' Hermann  che  fu  credulo  soprabondare,  perchè  non  fu 
posto  mente  alla  lacuna  di  un  verso  nella  strofa  che  vi  corrisponde. 
Corretto  pertanto  con  L.  Dindorf  e con  l’ Hermann  l' iXirzup  in 
oftàaru,  io  l’ ho  tradotto  con  le  parole  in  tua  gran  pena. 

V.  1548-7.  Tutti  gli  antecedenti  editori  continuarono  alta  parlata 
di  Ctove  questi  due  versi,  ne' quali  egli  commanda  alle  Muse  di  pren- 
der seco  e trombe  e timpani  ; dopo  di  che  si  viene  a dire  che  Venere 
fu  prima  a ridere,  e eh’  ella  prese  In  mano  la  tibia,  dilettala  del  suono 
di  que’  strumenti.  Ma  ben  vide  ('Hermann,  che  non  già  Venere,  ma 
l’ afflitta  Cerere  conveniva  sorridere  e rasserenarsi  a quel  concento , 
e eh’  ella  stessa  prendesse  in  mano  la  tibia,  up<f  Stia  iloàxjuù.  Cosi 
viene  significalo  il  buon  effetto  del  commando  di  Ciove  su  l’animo  di 
quella  dolente  e crucciatissima  dea,  mentrecbè  II  ridere  e il  compia- 
cersi di  Venere  a quella  strepitosa  musica  sarebbe  qui  fuor  di  luogo. 
Segnando  perciò  punto  pieno  In  fine  del  v.  (348,  e mezzo  punto  dopo 
la  parola  Kvir/oi;  nel  v.  issa , e leggendo  qui  niiravà  r In  vece 
del  volgalo  TÙfutonà  ti  1 sterri , ho  tradotto  questo  passo  giusta  la 
mente  dell’  Hermann , e credo  pur  del  poeta. 

V.  (583-68.  Per  consentimento  d e*  critici  più  perspicaci  tutta  è 
tenebre  quest’  ultima  antlstrofa , non  apparendo  nè  a chi  sia  rivolto 
il  discorso  , nè  di  chi  si  parli  ; ed  è sospetto  dell'  Heath  , nel  quale 
conviene  pur  l’ Hermann,  che  lutto  questo  cantico  ben  sia  di  Euripide, 
ma  non  di  questa  tragedia , nella  quale  fu  Intruso  dagl’  Istrioni.  E 
guasta  n’  è la  lezione  In  più  luoghi , principalmente  negli  ultimi  tre 
versi,  detti  perciò  dal  Prévòl  inintelligibili , e di  tanto  più  disperata 
emendazione , dice  il  Hatthia; , quanto  che  n’  è ascoso  il  concetto. 
Meglio  adunque  che  il  tradurre  a caso  gli  errori  del  testo,  0 andar 
dietro  alle  fantastiche  mutazioni  de’  correttori , ho  stimato  di  omet- 
tere la  versione  di  tutta  l’ antistrofa , per  non  gettar  tempo  e fatica 
in  apporre  ad  Euripide  idee  cbe  verisimilmente  non  ebbe  mai. 

V.  (574.  xiXhrtOL  ììx  òvr, pnautv  Tiùjr»  ir bai(.  La  voce  tiiijoi  , 
ammessa  dal  Mattina!  c dal  Pflugk,  fu  tacitamente  introdotta  dal  Barnes 
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in  luogo  della  commune  lezione  «»  , ritenuta  la  quale , manca 

l’ oggetto  del  verbo.  Farmi  che  bene  proponesse  II  Mnsgrave  à»4p- 
ìtaatv  tò^zv,  e nondimeno  l’IIermann  non  degna  nè  pur  di  menzione 
quella  proposta.  Egli,  rifiutato  a ragione  11  riviri  Barnesiano,  afferma 
certissimamcnle  essersi  perduto  uno  o più  versi  inanzi  a questo,  ne’ 
quali  erano  nominate  le  armi,  che  poi  qui  si  dicono  abbrancate  da 
Menelao;  ed  uno  ne  dà  di  sua  lubrica  nelle  note  a suppllmento  dello 
smarrito.  A me  par  meglio  l’ acconciare  con  lieve  mutazione  un  voca- 
bolo, ebe  foggiar  di  proprio  un  intiero  verso;  onde  tengo  volentieri 
1’ ««spiraci»  rùyyiv  del  Musgrave,  frase  sorella  della  tò^ji»  ziri»  di  • 

Eschilo  (Suppl.  aaa),  che  dà  un  ottimo  senso  c conveniente  con  ciò 
che  ne  segue.  Bene  anche  il  Fix  : xàlltoix  Sii  tàS'  Spirati  tv  róyij 
nitri! , riferendo  il  rii:  ad  sequentia  : io  lo  riferirci  piuttosto  alle 
cose  dette  ne'  primi  versi  da  Elcna. 

V.  t447.  xnXeaU  poi,  Stoi,  rolla  jrpàor'  ìlio-j  xlòtiv-xai  Sono' 
òfitXo} , eie.  Nulla  il  Mattina;  su  la  lezione  e su  ’1  senso  di  queste  pa- 
role, e le  spiegazioni  del  Pflugk  e di  qualch'  altro  sono  chiamate  dal- 
I’  Hermann  omnipotentum  interprelum  commenta.  Vide  questo  critico 
essere  corrotto  il  testo,  e pose  : xixiij»3i  uot , 5ioì , rolli  , y_pitir 
ìpoi  nijriU-xilur’-  òfuioi,  eie. , mutandone  tre  parole.  Il  Fix  correg- 
geva: tròll'  uy  putti  ipoò  alò rm-TÙ  lóri p\  e volgeva:  Invocavi  vot, 
dii,  tape  frustra  ut  me  exaudiatis  de  meis  miteni!;  ma  nelle  note, 
pentitosene,  desiderava  un  che  di  simile:  róll’  Sxpavf  ipoo  fiuiv 
(cioè  auliti»  ) ri  lorpx.  Swpe  a me  invocati  ettis  frustra,  ut  amo- 
vcrctis  a me  mala,  lo  penso  che  rimedio  men  violento  basti  a sanar 
questo  verso,  ed  anzi  basti  solo  di  leggere  tròll’  a/pucr  ipoò’  xlòii»- 
xxi  lòr p',  etc.  Nessuna  .voce  nè  lettera  n’è  cambiata;  e come  ne’  co- 
dici spesso  le  parole  sono  scritte  indivise  I’  una  dall’  altra , ed  agli 
accidenti  ortograDei  non  è quivi  d'  aver  riguardo;  così  non  si  fa  al 
testo  violenza  alcuna  leggendo  róll',  x/pr or  tuia  xilòli*,  cioè  txluu», 
e costruendo  : xsx1»tSi  poi,  3toi,  rolla  ixlòci»  Sypnvru  vai  Ivrpà 
ipoi  : motto  foste  invocali,  o dei,  a sciogliere  (a  toglier  via)  i molesti 
e dolorosi  miei  mali,  'hypnora  (come  leggeva  anche  il  Musgrave)  c 
qui  adoperato  non  avverbialmente,  ma  per  contrario  di  yjrnavà,  cioè 
improba,  immitia;  c la  frase  è in  tutto  simile  u quella  nette  Fenicie, 
v.  aaa  , ro3i»  ttitv  piySov  txlòit.  Che  se  dispiacesse  l'aferesi  'aiòli», 
potrebbe  leggersi  con  lesissima  alterazione  ipoò  \4ttv. 

T.  ai.  5o 
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V.  tata,  /.xhgsx  tà«  òouoi;  rjor.mciii».  Acconciamento  (letta  vol- 
gala ri  xixurr'tv  ìófioii  svpixxuso,  errata  nel  metro,  tatto  dal  Mat- 
thice,  che  spiega  tu  Si/soic  rei  dometUcai  fuor,  cioè,  malrimonium 
min  /Veleno  ineundum.  V Hermann , mostrando  l’ improprietà  in 
questo  senso  del  verbo  sópixxpsv,  ebe  piuttosto  àyyiiìopti  sarebbe 
dovuto  dirsi  dal  Nunzio,  afferma  eh’  era  da  scrivere,  come  egli  scrisse: 
ri  ftàxisr  «v  So/iot;  9 iopdxxpn , cioè , poliremo  tandem  non  per - 
longe  a domo  te  ineenimut.  Pormi  ebe  la  grammatica  e il  buon  discorso 
non  se  ne  appaghino.  Primamente  il  ri  vii  poi  pèxnrra  -/ionecsi  di 
Omero  ( Odissea  P,  xuu-tos  ) , eh’  egli  allega  , significa  forse , come 
spiega  lo  scoliaste  : riva  poi  a axi  p<i(w  -/rvara i , anziché , quid  me 
tandem  pel  ? Nè  questa  voce  è mai  più  altrove  usata  da  Omero , nè 
leggesi  pur  una  sola  volta  io  Euripide , nè  in  Sofocle.  Poi  la  forma 
dorica  nazista  ne'  trimetri  tragici  mal  si  difende  con  un  solo  esem- 
plo di  frammcnlo  dell’  Orilhyia  di  Eschilo,  riportato  da  Longino, 
Sezione  111;  nel  qual  brano  però  la  voce  jiixiorov  sta  per  aggiunto, 
non  per  avverbio,  e non  appare  qual  signiticato  veramente  ivi  si  abbia, 
essendo  guasto  e mancante  anche  il  verso  in  cui  si  ritrova.  Che  se 
pur  si  conceda  all’  Ucrmann  licenza  di  adoperare  un  dorismo  nel  ge- 
nario di  dialogo,  c che  tal  voce  (mxiit»  qui  signillchi  avverbialmente 
postremo  tandem,  domanderemo , perchè  il  Nunzio  premurosissimo 
di  trovare  il  re  per  annunciargli  cosa  di  tanto  momento , non  è ilo 
dal  porto  direttamente  alia  regia  per  rinvenirvelo?  E perche  dire  che 
finalmente  una  buona  polla  lo  ha  rilroeato,  se  appunto  lo  ha  ritrovato 
dov'era  da  ricercarlo  dirittamente,  cioè  a casa  sua?  — miglior  con- 
gettura pertanto  ho  reputata  quella  del  Pierson , accolla  con  lieve 
mutazione  dal  Fix,  3vx£,  ex  xàXXurr  iv  Jóp oif  a tópèxxpni,  siccome 
più  conveniente  a significare  la  premura  del  Nunzio,  c che  facilmente 
può  essere  stata  volta  nel  suo  contrario  ri  xixtae'  da  qualche  malac? 
corto  amanuense,  che  per  essere  infausta  la  nuova  che  il  Nunzio  viene 
a porgere  al  re,  credette  forse  di  ben  correggere  il  xdlXisra  in  xct- 
xierrx.  Anche  nell’  Ifigenia  in  J alide,  v.  iosa , è una  simile  frase:  tv 
xaXsi  a òòfjtuv  topo/',  fv  tirsi,  ctc.  ■ 

V.  1818.  asywTxS'  xfipi-i  rósa  tcJhV,  àvisTtvt  ctc.  Cosi  è virgolalo 
questo  verso  in  tutte  ic  edizioni  eh’  io  vedo  ( fuor  quella  del  Boisso- 
nade  , che  non  ha  virgola  in  tutto  il  verso)  ; ond’  è che  I’  avverbio 
so?  «irata  deve  ritenersi  applicalo  alle  parole  ristia'  àppio  ititi,  c 
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il  FU, dietro  l'antico  interprete,  traduce:  ututiuime  moUem  grenum 
compone ni,  gcmebat,  etc.;  e in  questo  senso  anche  II  Potter  : with  art  fui 
guile  Softty  thè  1 et  her  dainty  foot,  and  moumed.  — Kon  intendo 
come  Eiena  astuliisimamcnte  comminute;  ma  intendo  bene  com’  ella, 
camminando,  piangesse  astutissimamente  il  consorte  non  morto,  ma 
vivo  al  suo  fianco,  poiché  con  quel  finto  astuto  piangere  ingannava 
le  genti  del  re  : il  qual  artificio  non  so  come  potesse  adoperarsi  nel 
camminare.  Però  pongo  virgola  dopo  coywtxS'  e dopo  ztSiio',  in  guisa 
che  quell’  avverbio  si  riferisca  ad  aiviimss , e le  parole  i^pà-j  nòia 
Tiglio'  vi  stieno  a modo  d' inciso. 

V.  taso,  xpxzi  7 ip  vtiic  pilouaf  poi.  K lezione  universale  de' co- 
dici , ed  era  pur  delle  stampe  ; ma  l’ Elmsley  bene  avverti  doversi 
leggere  in  fine  del  verso  non  poi  ma  noi,  perocché  il  re  avea  con- 
ceduto a Menelao  il  eommando  della  nave,  v.  Un-10  e issa.  Conobbe 
il  iUatthim  la  giustezza  della  correzione,  ma  non  la  pose  nel  testo:  la 
posero  i susseguenti  editori. 

V.  isso,  ire ili»  trliupiv  Ndjtav , etc.  .Nessun  dotto  sa  dire  che  si- 
gnifichi in  questo  luogo  la  voce  Naffav  , nulla  avendo  a fare  l’ Egitto 
con  l’ isola  Masso.  1 critici  congetturarono  emendazioni  ; niuna  che 
persuada.  Le  (lasso;  ma  non  vo’  tacere  che  quella,  di  cui  il  Bothe  va 
pomposo,  jróXtv  irìtwpty.  x£tov.  Klirui  aii,  é tratta  forse  dalla  nota 
a questo  verso  del  nostro  Calmeli , che  pensò  potersi  qui  leggere  : 
«ili»  nlitiv  piv  SJio».  — Poiché  le  due  prime  parole  itàXiv  irXiotpi* 
bastano  a significare  ciò  che  più  conviene  alla  circostanza , quelle 
sole  ho  espresse  nella  versione. 

V.  1641.  Appajooo  qui,  come  su  ’l  fine  dell  'Elettra,  i Dioscuri  : come 
quivi , cosi  qui  crediamo  che  de’  due  quegli  che  parla  In  nome  anche 
dell’altro,  sia  Polluce,  come  il  più  nobile  e divino  de’  due  fratelli, 
concetto  insieme  con  Eiena  da  Giove  nel  grembo  di  Leda;  laddove 
Castore  si  dicea  nato  con  Clitennestra  da  Tlndaro;  nè  detti  erano 
Dioscuri  ambidue,  se  non  per  la  loro  fortezza  e valore  (Apollodor.  IH, 
io  e H).  TTu  tei  mio  figliuolo:  quell'  altro  poi  (Castore),  il  marito 
(Tlndaro)  accollatoti  alla  madre  tua,  lo  generò  di  teme  mortale,  dice 
Giove  a Polluce  nella  Ifemea  X di  Pindaro.  E 00770*05  è qui  detta 
Eiena  dal  favellante. 
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Vtaso.  os  eiptpy  'Opiaxcr  sipi  n onerai  Jóuimv.  >è  col  8eidler  mi 
piace  «li  spiegar  qui  II  nipepya  per  vó5ou;,  nè  col  Mattili®  la  frase 
nàpipya  muserai  per  non  curo!,  negli  pii.  La  interpretazione  *ó3ou;, 
appoggiata  solo  a un  passo  scorretto  di  Esichio , non  ha  qui  luogo , 
poiché  Clitcnncslra  non  può,  partorendo  altri  figliuoli  al  secondo  ma- 
rito , rendere  bastardi  quelli  che  al  primo  ella  stessa , legitima  sua 
moglie,  avea  partoriti;  oltreché  la  locuzione  vó^ov;  oóumv  non  so 
come  reggasi.  11  non  curai,  negligit  del  Matlhlse  dice  assai  meno  di 
quel  che  conviene  al  sentimento  di  Elettra.  Siccome  ri  ripepya  sono 
propriamente  le  rose  ultra  o extra  opus,  estranee,  cioè,  per  sé  stesse 
da  ciò  di  che  si  ragiona;  così,  trasportando  questa  nozione  da  cosa  a 
persona , dice  qui  Elettra  che  la  madre  sua  fa  lei  ed  Oreste  estranei 
della  propria  lor  casa,  sicché  non  abbianvi  più  diritto.  Alienar  a domo 
ducil,  l’ interprete  antico  c il  Flx;  alieninrcs  existimat  a domo,  tra- 
duce il  Camper.  Bene  quanto  al  significato  di  ripepya  : non  bene, 
credo  io , quanto  a quel  di  muterai , che  qui  mi  sembra  voler  dire 
propriamente  adoperarsi  a fare  che  Oreste  ed  Elettra  divengano  stra- 
nieri della  lor  casa. 

V.  198,  oò  iralziwv  razpie  ayaytaapùv.  Loda  il  Scidler  l'inter- 
pretazione dell'  fleath  : sacri  fìciorum  olim  a pai  re  oblatorum;  e il  Flx 
vi  conforma  la  sua  versione.  A me  sa  meglio  quella  del  Barnes,  il  quale 
alle  parole  del  Porto,  ncque  velerei  patrie  jugulaliones , aggiunge  del 
suo:  quibus  est  jugulatus,  cioè  Agamennone.  Anche  il  Potter:  n or 
hecded  Ihey  (thè  gods)  my  (ather's  simeting  gore. 
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V.  *#*.  cvtTTi  3'oÌxto;,  apatia  pio  o'j&tpoù  eie.,  Abbiamo  col  Mat- 
thisB  e con  altri  conservata  la  lezione  ipxSiz,  data  da  Stobeo , in 
luogo  della  rommune  ipxSix  di  caso  retto , tuttoché  anche  questa 
possa  sostenersi,  quando  non  in  senso  d'ignoranza,  ma  si  pigli  in  quello 
di  dura  rusticità.  — La  sentenza  clic  viene  appresso,  fu  in  due  diversi 
luoghi  diversamente  multila  dal  Grozio:  — nota  immincl,  Cum  sapere 
sese  qui  pulanl,  sapiunt  nimis.  — Ed  anche:  — svici  Aon  absque  damilo 
sapere  qui  minima  sopii.  E così  partiti  da  Intendere;  non  però  nel  senso 
del  Matthla1 , che  chi  per  troppo  sottile  ragionamento  crede  non  esser 
proprio  dei  sapiente  l' avere  pietà  degli  altri,  c quindi  sbandisce  da  sé 
ogni  misericordia , quegli  è dannoso  ugli  altri  uomini.  Tal  senso  non 
ha  legame  con  gli  antecedenti.  Tengo  volersi  qui  dire  clic  l’aver  Iroppa 
saggezza,  c quindi  troppo  sentimento  di  pietà,  non  è senza  danno 
del  saggio  stesso , o perchè  troppo  si  crucia  del  male  altrui , o per- 
che si  argomenta  di  rimediarvi  con  pericolo  e danno  pur  di  se  stesso. 
Nel  qual  concetto  vuol  forse  Oreste  adombrare  ciò  eh' egli  c tentato 
di  fare  a riparo  de'  mali  di  Elettra. 

V.  sas.  uopi  Si  yipaoi  ùyìxSijpiraio.  Non  pira  o rogo  è qui  da 
tradursi  con  tutti  gl'  interpreti  la  voce  rupi,  ma  (secondochè  spiega  il 
Camjter)  altare  recipiendis  iuiupiots,  come  già  al  v.  OS  di  questa  stessa 
tragedia;  cioè  quella  parie  anteriore  del  monumento  sepolcrale,  ove 
deponevansi  le  oblazioni  al  morto,  od  anche  si  ardevano  le  vittime, 
d'onde  serbava  quel  nome.  In  due  luoghi  altresì  dcir.ifceifi,  v.  sai  e 
7fl6,  non  ha  la  voce  uopi  significato  di  pira;  ma  non  bene  notammo 
al  primo  di  essi  non  esser  quella  che  una  variala  ripetizione  di  Tsty ov. 
Quivi  ora  io  credo  che  vagoli  signillchi  esequie,  cerimonia  funebre,  c 
uopi-»,  sepolcro,  come  nel  secondo  luogo,  v.  7su,  io  uopi  significa 
nella  tomba.  Vedi  nel  lessico  del  Datimi  sotto  rivo;.  Nell' Elettra  di 
Sofocle  ( v.  noi  ed.  Brunck)  si  legge  pure:  iayx r<j{  3'ópù  uopi; 
osoipè  fidar  poyoo  rsrpopsooo , che  male  io  traduceva  in  allo  della 
pira,  nè  meglio  il  Brunck  , summo  in  busto,  e l’ Hermann  , a summo 
tumulo.  Or  tradurrei  su  la  sponda,  o sul  dinanzi  del  monumento ; poi- 
ché quella  era  la  parie  ove  si  ponevano  le  profferte , e si  facevano 
le  libazioni  ed  i sacrificio 

V.  sso.  N qp-ijSe;  ò'Eù(3oiJa{  irei;  àiirovoat , etc.  Le  Ncreidi,  le 
quali  ne'  versi  su|icriori  sono  delle  arguir  carolando  le  navi  dc’Grrei 
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veleggiami  a Troja,  qui  si  dicono  portatrici  delle  armi  di  Achille,  e 
che  con  esse  dalla  fucina  di  Vulcano  passarono  su  *1  Pelio  e su  l'Ossa, 
montagne  della  Tessaglia.  Ciò  non  ben  s’ Intende  da'  critici , e ancor 
meno  poi  le  parole  xipz;  uirtoi'  al  v.  440,  le  quali  alcuno  tentò  cor- 
reggere, per  trame  un  buon  senso,  ma  ben  non  gli  avvenne;  che  nè  l’Her- 
mann  , mutando  la  commune  lezione  in  xipev  fiirtoo*  , c spiegando 
le  Nereidi  cercarono  Achille  (xópov)  su  ’l  Pelio  e nelle  valli  dell'Olla, 
ove  loievano  vederlo  alla  caccia,  non  credo  sodisfacesse  ai  bisogno. 
Sed  metro  et  tlrrrphica  cf  anliitrophlca  laboranl  in  questo  Coro,  dice 
egli  nella  prefazione  all’  Ifigenia  in  Putide,  pag.  xvm.  E il  Matlhiaj  : 
xipat  flirto?  quid  lit,  nemo  opervit,  nec  ego  declorare  potsum.  — 
E il  narri  p l-nirx(  che  seguita,  è Peleoo Chìrone?  V*ha  chi  sta  per 
l'uno,  e chi  per  r altro  : io  per  Peleo,  poiché  tengo  che  coleste  armi, 
di  che  qui  si  parla,  sleno  quelle  ricordate  da  Omero,  lliad.  XVIII,  ni, 
siccome  è detto  nelle  Dichiarazioni  a questo  luogo;  e nel  XVI  v.  3», 
Patroclo  ad  Achille  : ovx  5 px  ooiyt  narri p J*  Ittnórx  fla/i'j;,  eie.  Il 
far  portare  alle  Nereidi  l'armatura  d’Achille,  mentre  ne  accompagna- 
vano carolando  la  nave  a Troja,  inferirebbe  quasi  che  l'eroe  andasse 
a queir  impresa  disarmato  della  persona. 

V.  478.  n«c/»i*aiov  3opù<nz  jrulov.  Posta  da  un  lato  la  incertezza 
della  lezione  Sopùox , che  1 critici  diversamente  si  studiano  raccon- 
ciare , ma  quomodo  legendum  lit,  laici  ( dice  il  Matlhlm  ) , qui  tente- 
remo solo  difendere  la  nostra  versione.  — Gl’interpreti  per  iln/o»- 
vaiov  irùloy  danno  il  Pegaso,  chi  dicendolo  chiamato  cavallo  Pireneo, 
perchè  sacro  alte  Muse,  alle  quali  era  pur  sacro  il  fonte  Pircne,  e chi 
per  essere  stato  ammansato  da  Bellerofonte  dopo  aver  esso  bevoto  a 
quella  fontana.  Forse  cosi  volle  Euripide  significare  il  Pegaso;  ma  potè 
fors'  anche  significare  lo  stesso  Bellerofonte,  coi  quale  portato  da  quel 
cavallo  fece  la  Chimera  combattimento.  Omero,  che  nel  VI  dell'/fiode, 
v.  tea  e segg.,  tratta  questa  favola,  non  fa  ne  pur  motto  del  Pegaso; 
e d’ altra  parte  Bellerofonte  ben  più  che  la  sua  cavalcatura  può  dirsi 
Pireneo,  nato  com’  era  da  stirpe  Corintia  in  Corinto , detta  città  di 
m Pirene  da  Pindaro  per  quella  fonte  che  scende  dall’Acrocorlnto  a ba- 
gnarla. Nè  la  voce  figuratamente  presa  per  giovene  uomo,  quale 

Bellerofonte  quando  combattè  la  Chimera,  può  creare  difficoltà,  dac- 
ché il  nostro  stesso  poeta  l’ adoperò  io  questo  valore  nelle  Fenicie, 
v.  947,  parlando  di  Meneceo;  e nel  Peto  v.  sas  (se  il  Pelo  è d’Euri- 
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pide)  Il  giovcnc  eroe  del  draoia  è detto  Er/jupóvto?  riilo?.  Ed  anche 
per  donna  trovasi  usata  nell’  Eeitba  v.  «ss,  nell'/ppofffo  v no,  nel- 
l'dndromaca  v.  ai»,  e altrove. 

V.  474.  «»  Si  Sopii  fot viw  etc.  Parendo  al  llusgrave  poco  credibile 
che  Paste  che  si  slanciavano  nelle  battaglie  fossero  ornate  di  figure, egli 
congetturò  doversi  leggere  i»  i'iopt  g otvtu , su  la  tpada  micidiale, 
cioè  su  P elsa  della  spada , ubi  gemmai  et  quiecumque  ornamenti  loco 
anni.  Nè  lo  intendo  come  su  di  un’  asta  potessero  essere  figurati,  sla 
d' intaglio  , sia  di  rilievo,  quattro  cavalli  correnti  e sollevanti  gran 
polverìo  ; sicché  ho  tradotto , secondo  il  Musgrave,  su  ’t  brando,  tanto 
più  che  altri  esempi!  di  simili  ornati  su  P else  delle  spade  si  leggono 
altrove,  ed  uno  se  ne  reca  belle  Dichiarazioni,  pag.  101  , riferito  da 
Cicerone  e da  altri. 

V.  484.  'Afauiuvovo?  *»>{,  ùv  sor'  li-iàprf'  iyti;  — Col  Pierson, 
in  vece  di  é«  wot’,  leggo  óv  noe,  riferendosi  al  nome  di  Agamen- 
none, poiché  il  vecchio  che  ora  qui  parla,  fu  il  pedagogo,  0 meglio 
il  nudrltorc  di  Agameunone , óv  «tot  »*  yjpoij  i-yom  iSprfii t?  , come 
poco  dopo  ( v.  sua  ) gli  dice  Elettra  ; col  qual  nome  di  nudrilore 
vlen  pur  chiamato  nelle  Cento  Nocelle  (N.  «oo,  ed.  Borgh.),  uno  an- 
tico uomo,  il  quale  era  italo  nudrilore  e maetlro  del  giovene  re,  tee. 
E l' antico  uomo  di  questa  tragedia  sarebbe  potuto  essere  anche  nu- 
drllare  di  Oreste,  ma  non  creilo  anche  di  Elettra , benché  al  Seidler 
ed  al  Matlhùe  sembri  nulla  opporsi  quin  Eleclrum  quoque...  educare 
potucril.  Le  vergini  fanciulle  allevavansi  fra'  Greci  ne’  ginecei , dove 
non  so  che  uomini  entrassero  per  educarvi  le  donne.  Anche  il  Mus- 
grave  e II  Camper  accolgono  la  correzione  del  Pierson. 

V.  493.  Trelarvov;  rt , etc.  Lezione  di  tutti  codici  e stampe  è ou- 
fàsov?  rt.  Ma  dacché  le  corone,  usate  ne’ conviti,  non  bisognavano 
essere  portate  da  lungi , potendo  il  pastore  su'l  luogo  stesso  comporle, 
primo  il  Reiske  sospettò  di  falso  quella  parola,  c infelicemente  con- 
getturava doversi  leggere  questo  verso  cosi  : <ttz-/ivwv  vi  Tioyiui 
«5«lù»  zapeóaxza  , et  caieoi  delimitai  e e ai  il  conditomi.  Indi  il  Jacobs 
mutava  le  corone  in  focacce,  irilivo-jc , e il  Mallhiie  lo  seguiva,  met- 
tendo questa  voce  nel  testo,  ma  pentendosenc  poi  nelle  note;  ed  ul- 
timo il  Camper  proponeva  un  regalo  di  ravanelli , pzfiwj;  ri.  — 


N O T K 


Poiché  a questi  critici  non  soccorse  nulla  di  meglio  delie  corone , 
<rr«?s»ou(  tc  leggemmo  c traducemmo  con  la  commune  anche  noi, 
confortandoci  con  le  parole  di  Esichio,  riportate  dal  Barnes:  Era  co - 
itume  fra  gli  Aitici,  quando  natte ro  un  maschio,  appendere  alle  porle 
di  quella  casa  ghirlande  di  olivo. 

V.  S78.  iv  ixondoujxai  y,  óv  ucxipyopou , jSóàov-  Loggevasi  in 
tutte  le  edizioni , come  ne'  codici  : iv  ò'  iteri oauii  y,  e i due  se- 
guenti versi  erano  dati  ad  Elettra  ; ma  dopo  il  Musgrave  , che  disse 
doversi  togliere  quella  particella  d' avanti  al  verbo,  nc  deesse  videa- 
tur  apodosis,  e continuare  ad  Oreste  i due  versi  che  seguono,  poiché 
ad  Elettra  gaudio  jam  et  admiratione  < estuanti  minus  convelli l òr, e is, 
il  Maltbiee  c gli  altri  editori  gli  si  accordarono,  e l'antica  lezione  e 
distribuzione  degl’  interlocutori  ne  fu  manomessa.  A me  le  ragioni 
del  Musgrave  e del  suo  séguito  non  parvero  di  tanto  momento.  Elettra 
domanda  ad  Oreste:  Sei  tu  quegli ì — al  che  ris|>ondc  il  fratello:  Si, 
tono  il  tuo  solo  compagno  ed  ujutatore.  Che  se  mi  verrà  fallo  di  trar 
la  preda  dalla  rete  che  sto  per  pittare.. ..  Interrompe  Elettra:  E ben 
confido  che  coti  avverrà,  o veramente  converrà  credere  che  iddii  non 
vi  siero,  tc  la  ingiustizia  sarà  più  potente  della  giustizia.  Cosi , se- 
gnando solo  punto  di  sospensione  dopo  fiòXov,  invece  di  punto  fermo. 
Il  dialogo  rotto  e incalzato  dalie  risposto  prende  più  del  naturale  e 
di  convenienza  al  tempo  ed  alle  persone  ; poi  non  si  fa  dire  ad  Oreste, 
eh'  egli  sarà  aiutatore  della  sorella  nel  caso  che  gii  riesca  di  fare  la 
preda,  a cui  sta  per  giltar  la  rete.  E se  ciò  non  gli  venga  fatto,  vorrà 
egli  dire  alla  sorella  clic  lascerà  di  soccorrerla , quando  appunto  le 
sarà  più  necessario  il  suo  ajuto? 

V.  844.  óitjiptTeiTu  . . . òSi.  Cosi  il  Tyrwhltt,  seguito  dal  Scidlcr,  dal 
Matthia:  e da  altri,  ponendo  óit  in  luogo  della  volgala  róòi,  e rife- 
rendo al  vecchio , il  quale  risponde  per  proprio  conto  sarai  r«J».  Io 
col  Camper  e col  Fix  ripongo  rii»,  intendendovi  il  precedente  i 
zóyri , cioè  id  quod  libi  adforc  dixisli.  Al  che  soggiunge  il  vecchio: 
Cosi  avverrà.  Kon  veggo  bisogno  di  mutazioni.  Anche  al  v,  c»7  il 
róis  tf  relativo  al  precedente  «if  òópwv  ruXxf , come  spiega  il  Sci- 
dier  probabilmente. 

V.  673.  xat  rg  T'avaaaa , ctty  li  Matthia'  giudica  spurio  questo 
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verso,  siccome  posto  a disagio  fra  l’ antecedente  e il  susseguente;  per 
la  qual  ragione  il  Scidler  lo  poneva  Inanzi  a que’  due.  Veduti  gli  c- 
sempii  d’ invocazione  alla  Terra  in  consimili  casi  presso  Eschilo  ed 
Euripide  slesso , citali  nella  nota  del  Seidlcr , non  possiamo  credere 
insltizio  il  presente  verso , e Io  traduciamo , inchiudendolo  fra  pa- 
rentesi, come  consiglia  il  Barnes,  e dà  nel  suo  testo  il  Boissonadc. 

V.  883.  iroticM  ripa  7 io  vovuóv  àuyixri  ijiyit.  Tutti  i libri  hanno 
xipx,  nè  alcun  critico  sospettò  di  questa  lezione,  fuor  che  il  Reiske, 
il  quale  disse  doversi  leggere:  nxiato  xixp  7 ip  voòuò»  etc.  Ma  fu  la- 
sciato dire;  e il  Seidler,  il  Matthia:  e gli  altri  seguitarono  di  stampar 
xxpx.  Per  verità  questo  ferirsi  con  la  spada  il  capo,  anziché  il  cuore 
od  il  petto , non  sembra  atto  nè  proprio  nè  naturale  ; onde  Giacomo 
Geel  proponeva  al  Camper  la  lene  correzione  : zzi iw  7 àp  inxp  roò- 
pòv.  Ho  accolto  nella  versione  questa  proposta,  con  la  quale  eziandio 
si  toglie  la  particella  -/ip  dalia  terza  incommoda  sede  per  rimetterla 
nella  più  propria  di  lei. 

V.  884.  ’Avx/i;  Coro  gavroo;  ’Apyeloio  òpiorj  izozi  xl»tiwv  etc.  Del 
come  debbano  costruirsi  e intendersi  queste  parole,  nè  i vecchi  nè  1 
recenti  interpreti  c critici  s’accordano  fra  di  loro,  nè  alcuno  di  loro 
mi  persuade.  Altri  spiega,  voler  dire  le  donne  del  Coro  d’ aver  udito 
dalie  loro  madri  l' istoria  deli’  aurilanuta  agnello.  — E come  ciò  porta 
il  costrutto?  e dov'  è il  verbo  òxooex  0 simile?  — Altri  interpreta  , 
che  cotesta  pecora  era  tolto  la  madre , cioè  lattante , e costruisce  le 
parole  rivali;  Curò  px-ipo;  con  quelle  che  vengono  dopo  sei  versi, 
ypoaixx  xpix  etc  , c vi  sottintende  oiaa»:  ed  il  Matlhim  è di  questi, 
insinuando  che  l’ imi  qui  valga  per  imi* , e s’intenda  che  quella  pe- 
cora fu  tlrappala  di  tolto  alla  madre.  — Le  voci  poi  'Apytùav  òpiuv 
ehi  le  riferisce  ad  rivali;  uxzipot , cioè  che  la  madre  di  qucll’agnella 
portentosa  fosse  nudrita  ne’  monti  èrgivi;  chi  a xl r,òirj , cioè  che  la 
fama  di  cita  fotte  nata  in  que'  monti;  e chi  le  volge  altramente.  Parve 
a me  di  vedere  una  simigllanza  di  frase  con  quelle  parole  nelle  Tro- 
iane v.  as4 , ove  la  regione  Etnea  è detta  madre  de'  Siculi  monti, 
Aìvxatay...  yùpxx  Etxelùv  òpéo>v  gavina,  onde  m'entrò  pensiero, 
che  qui  pure  si  possa  intendere  nell' ordine  naturale,  in  euigiaciono 
queste  parole , che  la  regione  di  Argo , a significarne  la  montuosità , 
sia  detta  con  perifrasi  madre  de’  monti  drgivi.  Ma  poiché  l’epiteto 
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errali;  poco  si  converrebbe  all’Argolidc,  e la  perifrasi  sarebbe  qui  riu- 
scita molto  oscura  sema  un’aggiunta  dichiarativa,  non  ho  insistito 
nella  versione  su  quelle  parole , la  cui  interpretazione  per  soprapiù 
è controversa  ed  incerta. 

V.  707.  SvfiiXat  J’iirtTvoruTo  xpvaéX avot,  etc.  Benché  la  voce  3u- 
fxiÌY)  talvolta  significhi  ara,  qui  non  dubito  che  s’  abbia  a prendere 
nel  valore  di  soglia,  limitare,  vestibolo,  ed  anche  di  casa,  edificio , 
regia  e tempio.  A questa  ultima  Interpretazione  io  m'  attengo  col  Mus- 
grave  e col  Fix  : poiché  già  è detto  nel  verso  antecedente  che  le  case 
degli  Atridi  erano  rallegrate  da  Cori  ; il  che  non  poteva , se  le  porte 
non  ne  fossero  state  prima  aperte  al  popolo.  E dell*  uso  di  aprire  i 
templi  in  occasione  di  publica  gioja,  fanno  buona  prova  i passi  di 
Plutarco  riportati  dal  Musgravc  nella  sua  nota. 

V.  71  s.  ùf  ixfXoyoi  0-jfTTov.  Quale  sia  in  questo  luogo  la  sigolfl- 
cazionc  di  iirtXo^ot , non  è saputo  nè  pure  da'  migliori  critici , alcuno 
de'  quali  perciò , sospettando  guasto  di  lezione , ne  fa  scambio  con 
altre  voci  a proprio  talento.  Il  contesto  pare  voler  che  s’ intenda  che 
i canti  giocondi  che  risonavano  (jzoXirai  J’tjSì-ovt’  carrai)  onorassero 
Tieslc  come  possessore  dell’aureo  agnello,  quasi  de  cirtléyosTsc  «ven- 
ni» , siccome  spiegherebbe  II  Matlhfce. 

V.  7xa.  -/.ai  fiyyo;  dt'Xlo-j  etc.  Nessuna  variante  ne'  libri,  nè  parola 
alcuna  de’ critici  (fuor  solo  del  Camper)  in  riguardo  alla  voce  àrXiou. 
Il  Camper  offeso  dalla  ripetizione  dello  stesso  vocabolo  In  line  del 
verso  anlistroflco  a questo  corrispondente,  quod  et  inelegans  est,  nc- 
que Euripidem  decet,  reputa  doversi  qui  leggere  fiyyoc  iuiptov,  che 
da  lui  si  traduce  lux  publica  mundi.  Per  una  miglior  ragione  che  non 
sia  l’ inelegante  ripetizione  della  stessa  voce  alla  distanza  di  un  dieci 
versi  ( che  nè  Euripide  nè  altro  greco  poeta  è sì  riguardoso  ) , a me 
pare  conveniente  la  correzione  di  questo  dtXcou  in  altra  voce  ; poiché 
quello  che  qui  si  darebbe  per  certo  essere  avvenuto  del  Sole , nella 
seguente  strofa  si  dà  per  Incerto , anzi  per  non  creduto  fenomeno. 
Alla  quale  contradizlone  non  intendo  come  nessuno  mettesse  mente. 
Però  supplirei  ài/nov,  con  meno  alterata  scrittura  e con  più  proprio 
valore , dacché  vi  fiy/cc  capto»  significa  assai  bene  quello  spargersi 
della  luce  nell'acre,  che  precede  l’aurora,  ed  è II  punto  qui  desl- 
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gnato  dal  poeta  eoo  bella  gradazione  dallo  splendor  delle  stelle  al- 
P albeggiare  e al  chiaro  aspetto  deir  aurora;  chi  qui  l’ epiteto  àrvxòv 
dato  a npóaunov  àoò(  non  parmi  da  prender  per  bianco,  ma  o per 
chiaro  o per  fulgido,  come  in  questa  tragedia  al  v.  tot  pur  dell’  au- 
rora è detto  iivxiv  ófinat , e come  presso  Omero,  il.  XIV,  «ss,  l’or- 
namento del  capo  di  Giunone  Xtvxòv  S' iv , r.ilio;  ù;.  Or  dunque, 
siccome  il  nostro  poeta  esprimeva  nelle  Fenicie,  v.  issi,  con  la  (rase 
àijoiov  ctxìtov  la  oscurità  dell'aere,  cosi  è qui  verisimile  che  con  le 
parole  féy/ot  képi ov  ne  esprimesse  la  chiarità,  quella  cioè  del  cre- 
puscolo avanti  l' aurora , come  di  quella  del  crepuscolo  vespertino 
disse  il  Boccaccio , Giom.  Il,  n.  a,  che  su  ’l  far  deila  sera  la  fante  della 
donna  di  castel  Gulgliclmo  andò  a vedere  chi  stava  su  la  via  presso 
all’uscio,  ed  ajulandola  la  chiarità  dell'aere,  vide  ccc. 

V,  807.  xxTful'  in’  ùuuv  juó'rj'ox , eie.  Con  la  nostra  versione  con- 
corda l’ interpretazione  che  1 più  danno  a questo  passo.  Sla  l’Abresch 
e 1’  Ucath  Interpungono  con  virgola  dopo  xS 7ya!;',  sicché  le  voci  tir’ 
ùf sur  si  riferiscano  alle  seguenti , e si  spieghi  che  Egislo  feri  il  to- 
rello , cui  su  le  loro  spalle  tenevano  sollevato  i servi.  Il  Camper  fa  che 
Egislo  metta  il  ginocchio  su  le  spalle  del  torello  per  isvenarlo , e che 
I servi  non  operino  che  a fare  alla  vittima  rivolger  la  fronte  all’  insù. 
E questa  per  verità  è una  più  fedele  rappresentazione  de’  sagriflcli  ; 
ma  11  costrutto  non  la  concede,  poiché  quelle  voci  in’  wpuv  sono 
troppo  attaccate  all’azione  del  ferire;  e d’altra  parte  |iossono  spie- 
garsi sopra  la  spalla  nel  confine  del  collo,  nella  qual  parte  era  uso 
d’ inligere  il  coltello  sagri flcatorio. 

V.  837.  <rjo3vY.av.ov  <póvw.  Al  Valckenacr  parve  insoffribile 

questo  applicato,  non  alla  sola  bocca,  ma  a tulio  il  corpo  di 

Egisto , niv  J«  aCipoi  ; onde  congetturava  che  iaviilulli  si  avesse  a 
leggere  in  quella  vece,  palpitata!,  membra  jaclabat;  e vanno  con  lui 
il  Matlhite,  il  Camper  e il  Fix.  L’ Hermann  crede  doversi  correggere 
ri\óyx$t,  il  cui  valore  non  so  come  qui  si  convenga.  Il  Bolssonade 
non  fa  che  stampare  Soaàvóonaj  in  luogo  di  òua^vnexov,  volendo 
con  ciò  far  comprendere  che  non  il  corpo  di  Egisto,  ma  Egislo  stesso 
faticosamente  morendo,  Sva3»hmu-j , è quegli  che  gemeva  c ululava. 
Ma  s’ egli  c vero  ciò  che  scrive  il  Bloomfleld  ncH’Àddenda  in  glossar, 
vlgamemn.  £schyli,  v.  itas,  il  verbo  è ivoóvtioxiv  ; sicché  nel  senso 
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della  eominune  lezione  qui  dovrebbe  scriversi  Jvo^vooxoiv , c in 
quello  del  Boissonade  ivaSscextùv.  Del  verbo  però  di  forma  semplice 
iuaSyriirxM  , è un  esemplo  nel  Reso,  v.  J87  , ove  tulli  leggono  òu<r- 
Ssétjxorto;  non  iWSvdzxoùvto;.  Il  Seldier  conserva  lilcilajt,  Inge- 
gnandosi con  deduzioni  di  analogia  e con  autorità  di  grammatici  pro- 
vare che  questo  verbo  debba  anche  signiBcare  agitarsi,  scontorcersi. 
Io  non  so  quale  assurdità  ci  covi  nell'  attribuire  per  flgura  [Miotica  un 
gridare  inarticolato,  isipBpa;  jSoiv  (come  spiegano  i tessici  l’xÀsùa- 
{«!*),  un  gemere  ululando,  al  corpo  di  Egisto,  mentre  sta  lottando 
con  la  morte  , ùuoSviìexov.  e non  gli  si  attribuisce  con  questo  ultimo 
vocabolo  l’azione  del  morire?  Perchè  non  potrà  dal  suo  corpo,  cioè 
dalla  bocca  che  ne  forma  parte  , uscire  anche  una  voce  di  gemito  e un 
grido  lamentevole  ? Che  se  vogliasi  insistere  più  sull’  aggiunto  rà» 
che  sul  sostantivo  aùua , l’ insistenza  è soverchiamente  pedantesca. 
Nè  già  più  possibile  tisicamente  si  vorrà  dire  che  parli  un  rapo  tron- 
cato dal  busto , che  non  tutto  un  corpo,  non  disgiunto  dall’  organo 
della  parola  , 0 sia  dalla  bocca.  E pure  il  rapo  di  Orfeo  ( Virg. 
Georg.  IV,  #»s)  a cen’/ce  revulsum  Ah!  miserato  Eurydicen,  anima 
fugienle,  eocabat. 

V.  on.  oòx  i\3i iti  Qpóyx c.  I critici  tutti  da  me  veduti  passano 
sicco  pede  questo  emistichio , e i traduttori  lo  rendono  come  se  Elettra 
rimproveri  Egisto  di  aver  ucciso  Agamennone,  non  avendo  egli  mili- 
tato conira  i Trojani.  Non  intendo  il  perchè  di  questo  rimprovero. 
Se  Egisto  fosse  stalo  con  gli  altri  Croci  a Troja,  avrebbe  per  ciò  avuto 
ragione  di  uccidere  il  suo  condottiero  ? Non  ne  sarebbe  anzi  stata 
maggiore  la  colpa?  0 c’è  qui  vizio  di  lezione,  0 la  mia  mente  è ben 
losca  a discernere  il  senso  di  queste  parole.  Intanto  io  le  spiego  non 
«tendo  tu  andato,  per  uccidere  Agamennone,  a combattere  co’  Frigi, 
nemici  suoi,  ma  l'uccidesti  qua  in  Argo,  in  meno  de’  suoi  amici. 

V.  ose.  atptt  ripa.  È lezione  imaglnata  dal  Tyrwhìlt,  che  fece  for- 
tuna presso  il  .Ualthix  ed  altri  editori , ma  rifiutata  dal  Seidlcr  che 
ritiene  nel  testo  la  volgala  zì/sr t xzxz,  se  bene  nelle  note  vorrebbe  ri- 
porre ipsti  stesi , arcet  mala.  — Sto  col  Fix  che  stampa  aipii  stasi  , 
c traduce  sujteral  mala,  adduccndo  nella  nota  esser  frequentissimi 
la  confusione  e Io  scambio  di  si  pus  ed  aiptis.  In  senso  eguale  al  pre- 
sente adopera  il  nostro  poeta  lo  stesso  verbo  aipsiv  nell’  Oreste, 
V.  C8J  : aatxpoitsi  uzv  yip  puyiìz  età;  fior  Tif  àa  jróvotiiv; 
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V.  osa.  Ho  mutalo  col  Camper  l' ordine  delle  persone  da  questo 
verso  Ano  al  eoo  compreso , poiché  me  ne  persuade  la  maggior  con- 
venienza delle  cose  che  cosi  vi  si  dicono  da  Oreste  e da  Elettra  col 
proprio  loro  carattere.  Si  noti  nel  séguito  come  Elettra  sia  più  di 
Oreste  irata  e Aera  contro  alla  madre. 

V.  o#7.  jSoaJ/sójKn/t  Spie  ; Perche,  sema  far  motto,  variò  il 
Seidler  la  commune  lezione  ópù  in  ópit,  e perchè  il  Mntthicc  ed  altri 
gli  corsero  appresso  7 Non  ne  conosco  la  sufdcicnte  ragione. 

V.  aat.  7ru/jiv  Si  y’rlSù  riyùniapi  poi.  Cosi  il  Matlhia:  con  la 
volgala  e co’  più.  Ma  piacemi  la  congettura  del  Musgrave,  approvata 
anche  dal  Camper,  m xpòv  3',  oùy  óSù,  r iyirnopà  poi,  poiché  male 
si  confà  con  l’ animo  di  Oreste  il  dire  che  l’ uccisione  della  madre  gli 
è impresa  amara  e dolce  ad  un  tempo.  E veggasi  il  v.  i ma  e segg. , 
ne’  quali  Oreste  rimprovera  Elettra  di  avere  spinto  ad  opera  orrenda 
il  fratello  où  dtlovra , c già  ne'  versi  antecedenti  egli  ha  dichiarata  la 
propria  avversione  al  parricidio.  Ano  a chiamare  (ngiutlo  e inseritalo 
r oracolo  d’Apollo , che  gliel’  aveva  imposto. 

V.  eoo.  ri;  ai;  Si  róyx;  etc.  Il  difello  di  una  parola  perdutasi 
nel  seguente  verso,  xzipò;,-.-  w Soia  Otta , apparente  dal  metro,  fa 
incerto  il  concetto  con  che  si  chiude  questo  breve  canto  del  Coro;  c 
laborare  milti  cidetur  hac  (ola  postrema  tenlcnlia,  dice  il  Seidler, 
quale  può  ritrarsi  dal  testo  cosi  giacente,  a cui  nc  il  vi»  supplito  dal 
Musgrave  , nè  il  y tuoi  dall'  Heatli , non  apportano  medicina.  Il  Mal- 
ti) I ;e  tace.  A me  arrise  il  sospcllo  del  Camper  che  qui  si  abbia  a leg- 
gere : rie  oif  Si  zòyaii  StpxnvjtaScu-xxipÒQ  notiSòi,  fixailtta.  Cote* 
sta  ad  arte  ambigua  sentenza  parmi  quadrar  bene  al  momento  ed  al 
carattere  del  Coro,  favorevolmente  conscio  della  trama  ordita  contro 
di  Clltenneslra. 

V.  1008  e segg.  yìùaan  nupom  ri? , etc.  Nessuno,  dice  il 

Seidler , ha  Inteso  questo  luogo.  E veramente  le  versioni  nc  sono  tutte 
confuse , ambigue , e non  proprie  del  concetto  che  qui  esprimer  dee 
Clltenneslra.  Il  Seidler  regolò  meglio  d’ogni  altro  l’interpunzione, 
e nel  v.  loto  con  la  sola  mutazione  di  pacSóvra  o’  ó»  in  fuz5óvTac, 
ù»  etc.,  suggerita  dal  RcisAc,  ne  trasse  un  senso  giusto  c conveniente. 
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11  Matlbias , il  Boissonade  e il  Fix  lo  seguirono , se  non  ebe  il  Mattili» 
traduco  le  parole  yXca atrn  irixpÒTTit  Sviar i in  oratione  aliorum 
qui  illam  mulicrem  carpunt,  ineti  acerbità* , e non  come  il  Seidler, 
seguito  dal  Fix , orationi  ejus  mulierit  infili  quid  inai.  La  sentenza 
torna  quasi  la  stessa;  ma  ben  avvertisce  il  Camper  come  il  solo  vo- 
cabolo yìùoen  valga  qui  a significare  la  lingua,  cioè  il  discorso  della 
donna  stessa , della  quale  si  parla  nel  verso , sottintendendosi  facil- 
mente tiùtik  T7j { ywst txós , ma  non  la  lingua,  o sia  il  ducono  del 
publico,  di  cui  non  è fatto  alcun  cenno.  Però  ho  tradotto  secondo  la 
mente  del  Seidler. 

V.  1047.  ti  Si  pò  Soxsl  tic  àp&pòx  ri»  ipùv  iati;  òiyttx. 

£ di  questo  pur  dice  11  Seidler  : locus  difficillimui,  et  a 11  emine  1 ali* 
explicalu*.  Nò  le  varie  spiegazioni  da  lui  proposte , nè  quella  che  ne 
dà  il  Mattili» , leggendo  con  alcune  edizioni  ùxit  in  vece  di  éxttc, 
sono  cosi  persuadenti  e convenevoli , come  quella  che  emerge  dalla 
congettura  del  lleiske , riprodotta  poi  come  propria  dal  Lenlingio 
(Epittol.  Crii,  in  Eurip.  Alctslin,  v.  317),  e messa  nel  loro  testo  dal 
Boissonade  e dal  Fix , e della  quale  nè  il  Seidler  nè  il  Matthise  non 
fanno  pur  cenno  : n Si  pò  Soxèt  tìSs.-oóS’  tic  àpiSpiv  rii»  iuùix 
tixtt  òòyvx  ; quella,  a cui  coti  non  umbra,  non  viene  in  conto  nè 
manco  di  mie  parole;  cioè  non  ne  fo  conto  veruno.  Concetto  proprio 
di  Elettra,  e consentaneo  con  ciò  che  sta  per  rispondere  alla  madre, 
e che  meglio  spiegherà  nel  sèguito.  E questa  bella  dichiarazione  di 
luogo  coti  di f licite,  non  costa  più  che  la  levissima  mutazione  di  tt 
in  u , la  quale  per  la  pronunzia  è nulla , e , per  la  differenza  degli 
spiriti  e degli  accenti , da  non  punto  considerarsi  da  chi  sa  come  i 
codici  sono  poco  attendibili  in  questi  accidenti  ortografici.  Anche  il 
Camper  corregge  i. 

V.  1809.  Talliva,  ttw;  irla ; ipóvov , eie.  Parve  al  Seidler  che  que- 
sto e 1 seguenti  due  versi  male  stessero  nella  bocca  del  Coro , al  quale 
tutti  i libri  li  aveano  assegnati  ; e li  attribuì  ad  Eletlra.  Il  Mattili» 
ed  altri  editori , senza  spiegarne  la  ragione , gli  tennero  dietro.  Io , 
non  indovinando  il  perchè  questi  versi  disconvengano  al  Coro,  glieli 
rendo  ; tanto  più  che  con  essi  mi  pare  che  troppo  insisterebbe  Elettra 
nel  rimproverare  ai  fratello  quell*  atto,  al  quale  ella  stessa  lo  ha  spinto. 
E il  Coro  poco  di  poi  ripiglia  a parlare  ; onde  non  mostra  che  male 
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or  qui  s’ intrometta  nel  dialogo  di  Elettra  c di  Oreste.  Al  Coro  li  re- 
stituisce anche  il  Fiv. 

V.  1227.  JtivóraTo»  jraStMv  ìpc^n;.  Questi  e I tre  versi  che  se- 
guono, sono  diversamente  ne’  codici  e nelle  stampe  distribuiti  agli  at- 
tori. 11  Matlhim  ti  dà  tutti  al  Coro  : io  mi  attengo  al  Camper,  che  as- 
segna questo  primo  al  Coro , c gli  altri  ad  Oreste , siccome  de'  tre 
ultimi  fa  anche  II  Seldler. 

V.  issi.  Kìtt vp,  xnaiyvriTÒ;  re  ììoinStóxri;  odi.  Può  dubitarsi  se 
quegli  che  qui  parla  sia  Castore  o sia  Polluce.  Stanno  per  Castore 
l’interprete  latino  ed  il  Barnes , per  Polluce  il  Camper  e il  Fix.  Del 
Seidlcr  c del  Mattina;  non  sappiamo  ; che  nulla  ne  dicono,  lo  credo 
Polluce  il  parlante,  come  lui  credo  nel  fine  dell'  Eletta,  nelle  cui  Note 
al  v.  isti  se  ne  rende  ragione. 

V.  12*8.  eù  3'  oùyi  oijSó;  ri , $oìfio;-xii'  etc.  Varia  la  pun- 

teggiatura ne’  libri,  e varia  quindi  l’ interpretazione  di  questo  passo. 
A me  par  troppo  forte  in  bocca  di  Polluce  t' affermativa  che  viene 
dal  mettere  col  Matthim  una  sola  virgola  dopo  Spii , cioè  : ni  tu  nè 
Febo  non  operaste  giustamente ; tanto  più  eh'  egli  dice  qui  slesso  di 
non  voler  parlare  di  Febo  troppo  liberamente.  Pongo  dunque  con  le 
antiche  edizioni  punto  fermo  dopo  Spi; , c leggo  con  la  Brubachiana 
ed  altre  nel  seguente  verso  *oìjSos  Ss,  Qoifio;...,  accennando  con 
tal  reticenza  ciò  che  direbbe  di  Febo , se  non  fosse  divinità  a lui 
superiore. 

V.  iste.  /Sili,  7r/9Ì7irTv!jov  aùp a-  L'antico  interprete  latino  tra- 
duce il  finii  per  age.  Il  Camper  (gli  altri  non  parlano)  vi  sottintende 
ytipn; , e volta  injice  tnanus,  ed  ha  seguace  il  Fix.  Io  vi  sottintendo 
riauTÒv,  cioè  gettati  a me,  l'attivo  in  vece  del  medio,  come  il  pirrru 
del  v.  issa  dell’alena,  per  fittesi  imrhx , nella  nota  al  qua!  verso 
si  citano  altri  consimili  esempii.  Di  finii  nv  in  senso  attivo  reciproco, 
vedi  un  esempio  nel  Ciclope  v.  *70 , ove  le  parole  t<;  óirvov  finiti; 
suonano  cascherai  nel  sonno.  Il  Musgravc  mutò  quivi  il  finiti;  in 
finiti , transitivo , e lo  seguirono  l' Hermann  e il  Fix  ; ma  di  quella 
mutazione  non  era  bisogno. 


NOTE  ALLE  FENICIE 


Verso  Si.  Ò3tv  zòpavwt  ctc.  Il  Matthiffi  ha  chiuso  questo  verso  fra 
uncini,  aderendo  alla  sentenza  del  Valckenaer,  che  lo  riguardò  come 
intruso  da  qualche  inetto  grammatico,  e ridicolo  in  questo  luogo  per 
essere  con  altre  parole  una  ripetizione  del  verso  che  siegue.  II 
Brunck,  il  Porson,  e qualch’  altri  andarono  presso  al  Vaickcnaer:  noi 
con  tutti  i libri  e col  parere  dell'  Hermann  e del  Klotz  ritenemmo  il 
verso  per  buono , e per  arguzie  le  opposizioni  del  critico  Olandese. 
Quem  cnlm  magnopcre  offendat  li  quii  dicat:  Ex  quo  rcx  fncliu  al, 
datumque  ei  sceplrum  prirmii  loco ? — Hermann  — E ciò  che  di  que- 
sto verso , dicasi  altresi  del  susseguente  al  v.  ss , ó — avr  àvstrìiàc 
Oìiinoof  Traspaia  , che  que'  medesimi  critici  espellono  come  spu- 
rio , ed  è in  tutti  i codici , ed  esser  dee , perocché  senza  di  esso  il 
(i»3ùv  del  precedente  verso  non  avrebbe  a chi  riferirsi , troppo  es- 
sendo il  suo  nominativo  lontano  e intramezzato  di  altre  clausole. 

V.  so.  pùiSpw»  i(  tióptf  «sferro*.  Spiegano  al  piano  superiore 
della  caia,  aperto  a foggia  di  terrazzo  , solarium.  Ma  pare  che  i'Ajo 
ed  Antigone  escano  , o usciti  già  sieno  fuori  di  rasa  ; se  no,  a che  I’Ajo 
avrebbe  ad  esplorare  la  via  per  non  essere  biasimati , se  veduti  fos- 
sero? Qual  timore  di  biasimo  o di  rimprovero  , se  già  fossero  su  quel 
terrazzo  nello  stesso  palazzo  regale?  Inoltre  dovrebbe  supporsi  che 
su  quello  si  alzasse  ancora  una  vedetta  , dicendo  Antigone  all'Ajo , 
v.  tos , di  porgerle  la  mano  a salirne  la  scala.  Penso  pertanto  aver 
ragione  il  Camici! , che  I’Ajo , non  su  le  regie  stanze  conduca  Anti- 
gone <i  vedere  l’ctercilo,  ma  in  un  luogo  dappresso.  E questo  ben  po- 
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leva  essere  una  torre  o vedetta  appartenente  alla  regia,  se  bene  fuori 
di  essa;  e ciò  mi  rafferma  il  v.  las:  &>  tìxvov,  ùafìx  Sùpx,  che  a- 
vrebbe  dovuto  dire  o xxrxfix  o simile,  se  que’  due  fossero  stati,  non 
fuori,  ma  sopra  la  casa.  E forse  di  qua  togiica  Stazio  la  sua  Antigone 
che  sotto  la  scorta  del  vecchio  scudiero  di  Lajo  montò  sopra  una 
torre  a vedere  il  campo  degli  Argivi  ( Theb . VII,  ass);  come  da  un'alta 
torre  l' Erminia  del  Tasso  mostra  ad  Aladino  il  campo  de'  Franchi  : - 
tutte  imitazioni  di  Omero  che  fece  ascendere  per  consimile  officio  la 
sua  Eiena  su  la  torre  delle  porte  Scec. 

V,  se».  ttAIA.  lojjayóc.  ANT.  i>{  viv...  aprimi.  Così  fra 

l’Ajo  e Antigone  dividevano  queste  parole  e codici  c stampe , inanzi 
che  l’ Hermann  le  continuasse  tutte  sotto  la  persona  di  Antigone  in 
séguito  alle  antecedenti  u<riJ»i»Vveaviat.  Ma  ben  mi  sembra  che  11 
Klotz  difenda  la  volgala  divisione  ; e con  questo  critico  penso  anch’io 
che,  detto  avendo  l’Ajo  esser  quegli  uno  de’  sette  duci  lojroeyóc,  An- 
tigone trovi  ragione  di  crederlo  nella  schiera  d’  armati  che  gli  è se- 
guace , e quindi  la  particella  ù;  non  sia  qui  ammirativa , quanta  muf- 
titudo  ecc. , come  intendono  i più , ma  esplicativa , come  traduce  il 
Fix  : qui/tpe  multi  ludo  iptum  tequmt  annata  circumdat. 

V.  IBS.  peyxXxyo  pixv  ÒKcaivopx  xotpifot;.  Di  poco  rilievo  è fi 
cambio  della  lezione  ptyxìxqopixx  ( o ptyxXnyopixy)  sostituita  dal 
Valckenaer  alla  volgala  pr/aXavo pia*  , e adottata  dal  Matthlm  c da 
qtiaich’  altro  editore  ; più  importa  il  leggere  qui  xotpfoif , o vero 
xotpl(«ic.  E l’ una  e I'  altra  lezione  ha  l’ autorità  di  più  codici , ma 
meno  se  ne  citano  per  la  prima  ; e degli  otto  Ambrosiani , che  con- 
tengono le  Fenicie , due  soli  hanno  xoipf(otc  , e l'uno  di  questi  porla 
scritto  per  variante  su  l’ultima  sillaba,  ite,  cioè  xoipc£rtc.  Negli  scolli 
si  spiegano  ambe  le  scritture  ; c de’  critici  taluni  leggono  nella  forma 
ottativa , taluni  nella  indicativa.  Il  Valckenaer,  che  nel  suo  testo  diede  ’ 
I’  ottativa , nelle  note  dice  di  avere  in  ciò  seguito  pane  invitus  V e- 
sempio  di  altri  ; il  Brunck,  assai  devoto  del  Valckenaer,  pur  qui  non 
Io  siegue  ; il  Hatlbim  non  dà  ragione  di  aver  preferito  xoqxtgoi; , 
come  nè  l’ Hermann , che  anzi  su  di  ciò  tace  affatto.  Benché  il  con- 
cetto si  accommodi  e dell’ una  forma  e dell’altra,  io  ho  conformata 
la  mia  versione  a xoquCei; , tenendo  col  Klotz  che  la  particella  rot 
aggiunta  al  pronome  tó  convenga  solamente  a questa  lezione.  E veggo 
T.  ut.  si 
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coni' essa  ha  pur  luogo  in  un  passo  sitnigliantisslmo,  quanto  alla  sen- 
tenza, no’  J 'cri ioni  di  Eschilo  { v.  osa,  ed.  Scb.):  7.ió;  m xoWr ò( 
ri»  Ortpxópnu*  Hyciv  ypovxuiriiy  iTitin».  Anche  il  Crollo  ncU*£z- 
cerpta  ex  trag.  et  eom.  gr.  stampò  xoifu(iK,  e tradusse:  tantos  fai  tu* 
tedare  luum  est. 

V.  toB.  ’livisv  xeni  névi ov.  Non  essendovi  in  alcun  codice  varietà 
alcuna  nella  lezione  ’lóviov , gl’  interpreti  e gli  annotatori  ebbero 
gran  facendo  a spiegare  come  il  mare  Jonio  potè  venir  navigato  dalle 
donne  del  Coro  per  giungere  dalla  Fenicia  a Tebe  di  Grecia  ( ché  a 
Tebe , c non  a Delfo  , erano  esse  primamente  dirette,  come  esse  stesse 
dichiarano  nella  seguente  antistrofa,  ijxoyniU  «nà  Axfrj  rraySit*’ 
ixSiSi  r'jcy'yj;  ) ; e fu  cbi  le  spinse  lino  in  Sicilia  per  lutto  il  mare 
rommuncmenle  chiamato  Jonio,  tuttoché  Zefiro  soffiando  da  ponente  le 
respingesse;  altri  intese  l’Egeo  lungo  le  coste  dell'Asia  Minore,  che  Jonia 
è pur  della;  altri  il  mare  presso  ad  Eubea;  altri  altro;  e finalmente 
F Hermann  decise  esser  quello  che  per  detto  di  Stefano  Bizantino, 
riportato  da  Eustazio  al  v.  ss  di  Dionisio  Periegele,  si  stende  da  Caza 
all’  Egitto.  E così  sarà.  Ha  se  a me  non  fosse  temerario  il  proporre, 
una  levissima  mutazione  del  testo,  non  offendente  la  ragione  metrica, 
parrehbcmi  lolla  ogni  difficoltà  ad  intendere  qual  mare  veramente 
designasse  II  poeta  ; e la  mutazione  mi  vicn  suggerita  da  quello  stesso 
Dionisio  sopracitato,  il  quale  al  v.  ut  nomina  il  mar  Sidoniv,  Xiio- 
vi r,v  S’ìt i/siiv,  cioè  àia , ed  è appunto  quello  che,  secondo  il  poeta 
geografo,  dalle  coste  della  Siria  scorre  lungo  la  Cilicia,  e quindi  zac 
Ìi<po/> osi  aepnrrift  iniprùyerou  xXpr.v.  Ed  ecco  anche  ricordato  il  vento 
Zefiro , clic  soffia  sopra  di  quel  mare , come  soffiò  quando  queste 
donne  Fenicie  lo  navigarono.  Che  se  altri  sentisse  fastidio  di  vedere 
nelle  parole  ZiSóviox  vara  jróvrov  una  quasi  ripetizione  delle  pre- 
cedenti Tvoiov  olSfix , egli  non  avrebbe  che  a ripensare  quanto  di 
simili  ridondanze , per  non  dire  tautologie , si  compiaquero  f poeti 
Greci,  e il  nostro  non  meno,  anzi  anche  più  degli  altri;  poi  quelle 
prime  paralo  Tòpiox  oli/ix  Itirovoar  possono  significare  propriamente 
quel  bacino  di  mare,  o diremmo  con  vocabolo  equivalente  al  greco , 
estuario  intorno  alla  città  di  Tiro,  cui  le  Fenicie  abbandonamlo,  pro- 
seguirono per  io  mare  Sidonio  il  loro  viaggio  . entrando  poi  nell'Egeo 
per  giungere  a Tette. 
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V.  isti,  iitavirctt  .5so0  eie.  In  questa  lezione  di  più  codici  e del 
maggior  numero  delle  slampe,  la  immorlat  dea  è interpretato  essere 
Diana,  come  quella  che  godeva  di  templi  c di  misteri  e di  culto  com- 
muni con  Apollo;  il  solo  Hermann  vuole,  per  sue  ragioni  (ebe  il  Klotz 
non  approva),  che  delibasi  intendere  Minerva  Pronea.  Ne  all’ una  nè 
all’  altra  io  ebbi  il  pensiero,  traducendo,  poiché  antepongo  di  leggere 
òSolvìtoo  Seoi  , cioè  di  Apollo , come  legge  il  Porson  con  quattro 
codici , ai  quali  io  ne  aggiungo  altri  due  Ambrosiani , segnati  co’ 
NN.  ai  e 104,  che  chiaramente  hanno  ìSxvìt  ov  Scoi,  con  glossa 
toù  ’AiróMwvaj.  Anche  il  Boissonado  stampò  iSx-vizoo.  E forse  po- 
trebbe anche  leggersi  i Sivaro; , che  per  avventura  trovasi  in  qual- 
che codice,  ma  fu  letto  per  la  preoccupante  idea  di  Diana; 

c sarebbe  aggiunto  del  seguente  nome  yopò; , cioè  yivo fuzv  yopò c 
ùSìvxto;  Stoò,  deh  foie’  io  parie  dell'  immol  lale  Coro  di  Apollo,  detto 
immortale,  non  lasciandosi  mai  che  per  morte  venisse  a mancare,  nè 
a scemarsene  ii  numero,  supplito  sempre  di  nuove  consecratc  ver- 
gini ; sicché  zSivaroc  sarebbe  qui  appellato  il  Coro  DeIBco , come 
aSivaro;  era  detto  quell'  esercito  di  diecimila  Persiani , nel  quale , 
se  uno  moriva  , un  altro  ne  prendeva  il  luogo , talché  mai  nè  più 
fossero  nè  meno  di  diecimila.  (Erodot.  VII,  ss.) 

V.  400.  typ-oa' ' hi piitTot  ctc.  Federico  Jacobs  proponeva  di  far 
precedere  a questo  i due  versi  413-14;  con  clic  per  verità  l'ordine 
delle  domande  e risposte  appar  più  semplice  e conseguente.  Approva  il 
Malthia:,  senza  però  introdurla  nei  testo,  cotesta  nuova  ordinazione 
del  lacobs  ; la  introdusse  il  Burgess , e lo  seguì  il  Boissonadc.  Ala  II 
Nack  ( dice  1’  Hermann  ) egregie  oulgatum  ordinem  defcndlt;  ed  esso 
Hermann , il  Klotz  e il  Fix  lo  conservarono  nelle  loro  edizioni.  Non 
ho  potuto  leggere  la  difesa  del  Naek  ; ma  parmi  che  l' ordine  volgato 
non  sia  cosi  prcpostcro  da  giustificarne  un  nuovo , contro  a tutti  f 
codici  e a tutte  le  stampe. 

V.  4S4.  toì{  «pÙTctrot;  xontittt  eie.  Tutti  1 codici  esaminati  da’ 
critici  (ed  aggiungo  io  gii  otto  Ambrosiani  da  me  veduti)  hanno  to- 
Mùeiv , eccetto  due,  ne’  quali  si  legge  yovtòatv.  Uno  scollaste  dà  per 
variante  i xoOa’t* , e da  questa  il  Valckenaer  trac  per  certissima  emen- 
dazione tot;  yù-iroi;  -/’  fxoùeiv , applicando  queste  parole  al  solo 
Etcoclc,  c notando  il  contraposto  di  ìxootìu;  con  ixoOatv.  Nè  il  Brunck, 
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nè  il  l’orson , devoti  al  Valckcnacr,  vi  acconsentono,  nè  altri  editori 
eh’  io  sappia  ; ma  G.  Hermann , riprovando  aneti’  egli  per  ragione 
grammaticale  quella  mutazione , ne  fa  un'  altra , e la  mette  net  testo, 
roi{  fÙTàTotc  0x0001»,  eh’  egli  non  ispiega,  e eh’  lo  non  mi  vergogno 
di  non  intendere  bene , poiché  non  bene  l’intende  nè  pure  il  K.I0I1. 
La  volgala  non  ha  bisogno  di  correzione. 

V.  sa o.  5/>/« i»  Trx.oòv  poi,  tùSi  3 ouXiùoai  rare  ; — Stolti  manoscritti 
e stampati  hanno  3ooltóeu , molti  dooiiòoxi , talché  nè  per  numero 
nè  per  autorità  di  quelli  non  sapresti  qual  vinca  di  queste  lezioni.  Anche 
variano  nell’  interpunzione , altri  mettendo  punto  o mezzo  punto  in 
fine  del  precedente  verso,  c punto  interrogante  in  fine  di  questo,  altri 
virgolando  dopo  fi«Sùeo|xai,  e punteggiando  affermativamente  dopo 
*ot i.  Il  llatthiic  nel  testo  divise  con  punto  fermo  la  clausola  («ivo 
3'  oùx  «xùv  fuàzngu  dal  seguente  verso  , a cui  appiccò  segno  d'in- 
terrogazione ; ma  nelle  note  preferisce  la  punteggiatura  del  Brunck , 
che  pose  virgola  dopo  , e punto  fermo  in  fine  di  questo 

verso,  sicché  il  concetto  sia  questo:  ma  ciò  (rx rivo)  volontario  non 
concederò,  che,  potendo  imperare,  io  giammai  terra  a cottili.  E a me 
questo  modo  bene  convenire  videtur  irascenlit  orationi,  siccome  notò 
I’  Hermann , che  l’ adottò  nel  suo  testo  ; e cosi  fece  anche  il  Fix. 

V.  atto,  ó 3‘ ólfioi  oò  /3sf3xio{,  ali’  iynuipo;.  Prima  dei  Valckcnaer 
nessuno  sospettò  d’intruso  questo  verso  che  tutti  hanno  e codici  c 
slamile:  quel  critico  lo  giudicò  bensì  fattura  di  Euripide,  ma  dai 
poeta  collocato  in  qualche  altro  drama , c da  taluno  riportato  a que- 
sto luogo  nel  margine  del  proprio  esemplare  per  certa  conformità  di 
sentenza  ; quindi  a poco  a poco  introdottosi  nel  testo.  Dietro  il  Val- 
ckcnacr , che  lo  inchiusc  fra  uncini  (come  fecero  anche  il  Matlhix  cd 
il  Fix),  più  coraggioso  il  Brunck  lo  espunse,  siccome  inepte  in  te r- 
tum  translalum ; e così  il  Porson  e l’ Hermann.  Ha  difensore  ne 
sorse  il  Firnhaber  nei  libro  in  cui  studiò  di  giustificare  i versi  delle 
Fenicie  c della  Medea  condannati  da’  critici;  il  qual  libro,  se  giunto 
fosse  nelle  mani  dell'  Hermann  prima  di  aver  finita  la  starnila  di  que- 
sta tragedia , forsechè  t'avrebbe  persuaso  a favore  del  presente  verso, 
che  a me  pare  un  semplice  e naturai  corollario  dell’  aver  dello  che 
gli  dei  a lor  voglia  danno  e tolgono  le  ricchezze  a'  mortati , sicché 
(soggiungesi)  fa  fortuna  non  c cota  stabile,  ma  efimera,  o,  come  tra- 
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duce  il  Crollo,  fortuna  /litro  est:  datur  in  inccrtam  diem.  Però  ben 
fa  il  Klotz , che  questo  verso  rimette  libero  da'  cancelli  nel  testo. 

V.  807.  yesóicrai  BrilÌMqi,  «ilÓTitio;  Si  ri.  Anche  questo  verso 
spurius  et  infìcetus  è detto  dal  Valckenaer,  il  quale  recfe  ut  spurium 
dominine  videtur,  dice  il  Malthiie.  Ma  questa  volta  nè  il  Brunck  ni 
II  Porson  nè  l’Hermann  Io  escludono  ; anzi  avendo  il  Porson  giudicalo 
doversi  ritenere,  benché  languidelto,  I'  Hermann  soggiunge:  Tantum 
attesi  ut  qnidquam  in  hoc  rersu  tanguidum  aul  inflcctum  sii,  ut  nihil 
puhmdum  sii  aplius  aut  furlius  dici  poluissc,  eersnsque  sii  vel  ma- 
xime genuinus.  Tanto  la  critica  è sicura  ed  una  ne’  suoi  giudizi!  ! 

V.  04  4.  y cr.ii  irvooyóp'  ’Aóvwv , etc.  Segue  il  Matthla*  la  conget- 
tura del  Valckenaer  nopofóp'  Aó»w v , in  luogo  della  universale  lezione 
de’  codici  e delle  starnile  anteriori  irvpoybpz  Sòpuv,  ed  ebbe  seguaci 
gli  altri  editori,  fuori  del  Klotz  che  rimette  in  seggio  (e,  mi  sembra, 
con  buon  giudizio)  il  verso  vulgato,  nvpoybpu  iofiwv  iypr.n , non 
essendovi  sufficiente  ragione  per  crederlo  errato , e temeraria  cosa 
essendo  fn  ratina  prortus  incerta  nimium  ingenio  suo  confidere. 

V.  708.  jjxii  Tts  at'xfiiluTOt  'Apytiat*  ripa.  Poiché  verun  fatto 
d’ ormi  non  è ancor  cominciato , questo  prigioniero  che  viene  dagli 
èrgivi  non  può  intendersi  essere  uno  dell’ esercito  Argivo  fallo  pri- 
gioniero da’  Tebani , se  non  forse  uno  spione  colto  da  essi  sotto  le 
mura  di  Tebe  ; il  che  fu  dubiosa  opinione  di  uno  scoliaste.  Ma  in 
tal  caso  costui  non  avrebbe  scoperto  a’  nimici  il  disegno  de’  suoi , o 
quelli  non  gli  avrebbero  prestato  credenza.  Il  latino  interprete  ( ed 
anche  il  Fix)  traduce  l’ otijyiàlwToj  per  transfuga,  spiegando,  piut- 
tosto che  quel  vocabolo,  il  congetturato  dal  Barnes  ciùtouó1>ito{,  che 
però  non  ha  appoggio  alcuno  di  codici , e nc  notimi  gutdem  fui t Eu- 
ripidi, dice  11  Valckenaer.  Meglio  mi  sembra  convenire  la  spiegazione 
di  un  altro  scoliaste:  uno  de"  nostri  (Tebani)  /affo  prigioniero  dagli 
Argini  (probabilmente  come  esploratore),  e da  quelli  fuggito  nova- 
mente  a noi. 

V.  748.  snTànvpyov  c;  iróktv  poXùv  etc.  Dacché  uno  scoliaste  si  ar- 
gomentò di  schernire  in  questo  luogo  il  poeta,  perchè  facesse  ciò  dire 
ad  Eteoclc , come  se  al  presente  non  fosse  egli  nella  città,  alcuni  cri- 
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lici  si  argomentarono  di  difenderlo , chi  alterando  ad  arbitrio  la 
lezione  , ehi  dicendo  che  la  regia  di  Etcocle , essendo  nell’  acropoli , 
poteva  considerarsi  come  separata  dalla  città.  All’  Hermann  sembra 
che  voglia  qui  dire  Etcocle,  se  per  urbem  ad  omnet  septem  porlas 
iturum,  ut  lingulit  tingulot  duce » preepeiat.  li  Stallili»  non  si  dà  fa- 
tica di  trovarne  difesa , e taccia  con  lo  scoliaste  di  assurdo  questo 
parlare  di  Etcocle.  Ben  poco  ingegno  pare  a me  che  basti  a salvar 
questo  luogo  da  cotesta  accusa  : leggasi  soltanto  quel  participio  poìùv 
fra  due  virgole , sicché  non  si  riferisca  alle  parole  irrànup’/o*  if 
iróse»,  ma  stia  da  sé,  e si  costruisca:  uoUiv,  ril-u  Xoj^xyoùf  if  nir- 
t iv  émùx’jtiyov  npò i irùÀainv , e tutto  procedo  pianissimnmcntc.  La 
preposizione  re { è frequente  nel  significato  di  iv  e di  duyi  ; c qui 
può  stare  e nell’  uno  e nell’  altro. 

V.  7 SO.  xtjcvsì»  3’  Ò;  r,\iìi  nxrpiSx  nopSr.tjuw  iur.v.  Questo  stesso 
verso  è ripetuto  pili  sotto,  v.  1X76.  fi  Valchenaer  lo  giudica  spurio , 
c da  espellersi  da  tutte  due  le  sedi , siccome  indegno  di  Euripide , 
anzi  assunto.  Il  Brunck  lo  espulse  da  questa , Io  ritenne  in  quella  : 
il  Porson  in  tutte  due  : il  Halthia;  e qui  c quivi  lo  chiude  fra  segni 
di  dannazione.  All'  llcrmann , per  la  sola  ragione  che  In  due  luoghi 
è ripetuto,  sembra  che  o nell'  uno  o nell’altro  (ma  non  sa  io  quale) 
sla  da  cancellarsi.  E nell'  uno  e nell'altro  essere  necessario  a scusare 
l'atrocità  di  Etcocle,  desideroso  di  uccidere  il  fratello  per  salvare  la 
propria  patria  da  lui  minacciata  di  eccidio  e devastazione , provano 
il  Klotz  e il  Firnhabcr;  o noi  volontieri  stiamo  con  quelli  che  non  si 
danno  a spogliare  gli  autori  si-  non  delle  cose  evidentemente  non 
proprie. 

V.  704.  'Apyiiwc  intnvvjaxt  Inxprritv  yzvva , eie.  Così  leggendo 
col  Mallhicc  c col  più  de' codici  c delle  stampe,  si  ha  qui  una  inutile 
ripetizione  di  concetto,  c in  parte  pur  di  parola,  del  detto  cinque 
versi  sopra:  arcare»  ’A pyiiuv  intnvsùaac  at/siari  ©ójSac.  Però,  non 
seguendo  già  1’  Hermann  , che  tutto  questo  tratto  giudica  corrottis- 
simo, q tutto  lo  rifa  di  suo  capo,  ma  la  traccia  bensì  di  alcuni  co- 
dici , c una  interpretazione  scoliaslica,  io  leggo,  siccome  fanno  il 
Musgravc  e il  klotz,  Apytnii  intmciizxi  It.xpzùv  jmav , le  quali 
parole  fanno  in  certo  modo  un  antitetico  riscontro  a quelle  precedenti 
nxpzTÒv  A0711c.1v  in  irvrv  7»;  zìuxti  Hójvzc,  signlAcando  come  Marie 
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inciti  a vicenda  ì Tebanl  contro  agli  Argivi , armandoli  di  ferro 
( fallii  xtxrinioa;  ) e di  altre  armi  ( f»«irlov  ) in  difesa  delie  loro 
mura:  toOto  Si  yaatv  (nota  uno  scoliaste),  wc  rei  ”Aosa>c  étaripouc 
irapo^ùvovTOC  x»t  alili lw>.  — L’ osservazione  dell' Hermann  al  pro- 
posito delle  parole  (irritai?!  3sà(tic , clic  nilUl  in  defensione  oppu- 
gnata urbi t cquitibus  opus  eroi,  è affatto  nulla.  Al  v.  tosa  di  questo 
stesso  drama  Eleoeie  ifiSpo  oc  iireÓTzc  iiriróratt  ìzxì-i , e al  V.  tino 
i Tebani  igóìavvo»  àpithrui  o^ou;  iiriràc.  E guerrieri  in  cocchio  e a 
cavallo  possono  qui  essere  significati  con  la  voce  tirimatit.  Anche 
Troja  era  assediata  , e nondimeno  i Trojani  nella  Iliade  combattono 
fuor  delle  mura  sopra  carri  contro  de'  Greci,  come  qui  i Tebani  coa- 
tra gli  Argivi. 

V.  647.  i>(  irà»'  àirévu  ctc.  Mirabile  in  questa  lezione  la  concordia 
di  tutti  i codici , c la  discordia  de’  critici  nel  giudicarla  , chi  sana , 
e chi  guasta,  e nel  proporne  la  correzione.  Ben  otto  diverse  conget- 
ture puoi  leggerne  presso  II  Mattili»; , alle  quali  un'  allra  è d’aggiun- 
gere di  un  anonimo  inglese  nella  nota  del  Boissonadc  ; una  decima 
nel  Classical  Journal , N.  4»,  March,  tali,  pur  d’un  incognito,  e,  se 
a Dio  piare,  l’ undecima  ed  ultima  dell' Ilcrmann,  ù;  irai;  tV  àirré», 
accolla  dal  Fix  nel  suo  lesto.  Il  Klotz  che  giudica  la  volgala  inleger- 
rimam,  si  quidquam  ex  ornai  antiquitate  inlcgrum  prestare  possa- 
mus,  ne  dà  come  semplicissima  e facilissima  la  spiegazione  seguente: 
Aam  ornile  tehiculum,  id  esl,  umnc  id  quod  pulsu  agilalur  ex  terno, 
non  mola  interiore  et  suo , pesque  senis  suiti  mauus  aliena  expeclare 
altevationcm.  Ma , con  venia  di  questo  critico , io  non  trovo  di  si  fa- 
cile e semplice  comprendimento  la  sentenza  che  ogni  veicolo  clic  non 
si  muove  da  sé,  abbisogni  di  essere  sollevato  dall’altrui  mano,  men- 
tre in  ogni  caso  un  carro  qualsiasi  ricerca  impulso,  non  sostentamento, 
xoufiTparx.  Ond'  è che  meglio  spiega  il  Boissonade  , il  quale  non  re- 
puta doversi  mutare  la  cornimene  lezione  : Qui  dcscendunl  e curru 
{hic  irà»'  àie  èrre),  auxilio  egent  cxlernte  manus  ne  forte  eadant.  E 
adduce  luoghi  di  Pindaro  c di  Euripide  stesso,  ne’  quali  è fatto  cenno 
del  porger  la  mano  a chi  discende  dal  cocchio.  Ma  né  pur  questa  com- 
parazione col  piede  dell’uomo  vecchio  mi  sembra  conveniente  c a pro- 
posito ; e poiché  la  sentenza  jroù;  irpio^óvou  gùsi  eie.  si  regge  bene 
da  sé , senza  sostegno  di  alcun  paragoue , omettiamo  di  tradurre  le 
parole  nix  iirévr, , le  quali,  se  anche  non  sono  una  guasta  lezione, 
non  ben  s'intende  che  vogliano  in  questo  luogo  significare. 
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V.  934.  JuoqùXaxf  zitti  xxx».  E qui  pure  tutti  i codici  concordano 
nella  lezione  zitti , o sia  atYij  , c quasi  tutti  i critici  nel  crederla  er- 
rata , sicché  molle  c diverse  correzioni  si  leggono  da  essi  proposte  , 
dacché  la  sentenza  (u  chiedi  mali  inevitabili,  parve  loro  assurda  ; e 
la  voce  attiri  nunquam  lignificare  poteri l deprecarit,  lasciò  scritto  il 
Valckcnaer.  L’  Hermann  che,  di  conserto  col  Scidler,  nelle  postille  al- 
l’ edizione  di  Lipsia  delle  quattro  tragedie  curate  dal  Porson  giudi- 
cava ottima  la  volgala  lezione , e la  traduceva  — peli i rem  urbi  per- 
niciosam  ( fila  salti  lem),  quam  tenere  (live  servare)  non  p olerii  — , di- 
mentico di  quel  suo  giudizio  nelle  note  alla  propria  edizione  di  que- 
sta tragedia , chiama  in  colpa  il  Maltbim  di  averla  difesa  , e mette 
nel  testo  la  congettura  portata  in  un  fascicolo  del  Clatiical  Journal, 
Suayólax t atvtt  xaxà , siccome  apertamente  richiesta  dalla  sentenza. 
Io  ritengo  col  Matthino  e col  Klotz  la  commune  serri , cui  parmi  po- 
tere, più  semplicemente  eh’  essi  non  fanno,  interpretare  a airti,  òuo- 
fóXxxr'  cori  xzxz , cioè , la  caia  di  che  tu  mi  preghi , è un  mate 
per  te  inevitabile. 

V.  oso.  xtt  pi  yàp  siivi  t eie.  Illepido  e adulterino  fu  giudicato 
dal  Valckenacr  questo  verso,  e chiuso  in  cancelli  ; nel  che  ebbe  imi- 
tatore il  Uattbiic , il  quale , asserendo  non  altro  esserne  il  senso  che 
questo  , quamvis  cium  conjugium  non  alligeril,  tamen  habel  conju- 
gium,  soggiunge:  quo  quid  abiurdius  dici  potali  Ma  già  i’Hcatb  , Il 
Musgravc  e il  Porson  rifiutarono  per  IcvUsimc  ed  anche  false  le  filo- 
logiche opposizioni  del  Valckcnaer  ; e quanto  a quelle  del  Matthim  , 
basti  il  rispondere  clic  nulla  v’  è di  assurdo  nel  dire  che  uno  Aa  la 
spora,  benché  ancora  non  abbia  tocco  il  suo  letto,  poiché  chi  è fidan- 
zato , come  si  finge  Emonc  , ad  una  donzella , si  considera  già  suo 
marito , e può  esser  detto  in  senso  morale  non  più  celibe,  sùx  ó3ro{ , 
legalo  siccome  egli  è dalla  data  e ricevuta  promessa.  Però  l' Hermann 
ammette  questo  verso , qui  ne  potai  qvidem  abate,  quia,  ti  abate t, 
vitiatam  ab  Hccmone  ante  nuptiai  fuiue  Jntigonem  oporterel.  E ii 
Klotz  ne  conviene. 

V.  aao.  x»pti  vvv  ù(  aiv  npic  xxaiyvirov  poìùv , ctc.  Tutti  i 
codici,  c (prima  del  Musgravc)  tutte  le  stampe  assegnano  a Creonte 
le  due  prime  voci  di  questo  verso , x*“A *■  yvv  > c il  resto  a Mcncceo. 
Cosi  lutti  pure  i manoscritti  c le  non  ultime  edizioni  danno  a Creonte 


Digitized  by  Google 


ALLE  FENICIE  489 

r intero  verso  oso  , ÒXV  ita , xuP‘1'  pò  T°  ’ròv  xuluiru  , dopo  il 
quale  egli  ritirasi  dalla  scena.  Ma  il  Musgrave  non  trovò  buono  che 
Creonte  se  ne  vada  prima  del  Aglio,  senza  che  alcuno  lo  preghi  o Io 
ammonisca  di  andarsene  , mentrechè  torna  bene  a Mcneceo  di  restar 
solo  col  Coro,  per  (ar  palese  a questo  la  propria  intenzione  di  sagrl- 
ficarsi  per  la  patria;  e però  con  le  prime  parole  di  questo  verso,  e 
con  tutto  11  v.  oso,  egli  procaccia  di  allontanarlo.  Le  quali  ragioni 
del  Musgrave  parvero  di  tanto  rilievo  a'  critici  sopravenuti,  che  tutti 
I veduti  da  me  (compreso  l' Hermann , il  Klotz  e il  Flx)  continuarono 
nelle  loro  edizioni  alla  persona  di  Mcneceo  c queste  parole  %ùpu  vuv, 
a tutto  il  verso  iXX  ivz,  yyptt  etc.,  riferendosi  tutti  a quelle  ragioni, 
c nessuno  nessuna  aggiugnendonc  di  vantaggio.  Parve  a me  di  far  ri- 
torno all'  antico  ordine  delle  persone,  osservato  da’  codici  tutti  (anche 
dagli  Ambrosiani),  c riconosciuto  dagli  scoliasti,  per  quanto  può  dedursi 
dalle  loro  interpretazioni.  Creonte , detto  al  figliuolo  il  cammino  che 
deve  fare,  Il  luogo  delta  fermata,  e ch’egli  ne  lo  provederà  dell'oro 
occorrente,  e raccommandatagli  due  volte  ancora  (qui  e col  v.  000)  la 
celerilà  della  fuga,  si  ritrae  dalla  scena,  credendo  pienamente  alle 
parole  di  lui , che  gli  si  mostrò  disposto  a partire  lostochè  abbia 
salutalo  la  madre.  Che  se  Heneceo  avesse  con  replicala  insistenza 
stimolato  il  padre  a ritrarsi  In  casa , questi  sarebbe  di  leggieri  po- 
tuto entrare  in  sospetto  di  qualche  pensiero  in  lui  non  conforme  a’ 
suoi  proprii.  Anche  potrebbe  osservarsi , che  quel  ripetuto  yyptt , 
senza  accennare  alcun  luogo , bene  sta  in  bocca  di  Creonte , che  ne 
ha  già  insegnalo  il  dove  a Mcneceo  ; ma  In  bocca  di  questo , a qual 
luogo  s’intenderà  che  debba  andarne  Creonte?  Dette  da  Mcneceo,  te 
parole  x<ùstt  vuv,  i\X  ila,  yùptt  , non  possono  significare  che  va’  via, 
no’  via  di  qua.  E perchè?  avrebbe  dovuto  soggiungere  Creonte.  E l’al- 
tro del  v.  090,  (ni  tò  uiv  x»>lurrw,  che  valgono  esse?  Io  ne  tengo  per 
buona  la  dichiarazione  di  uno  scollaste , che  spiega  tulio  il  verso 
cosi:  oirfùzov , SneiXSr  uh  eù  trauròv  iuno^i^t  ir/jòs  tùv  ru rrjpizv, 
e buona  la  versione  del  Grazio  : Ubi  ergo  ne  sii  impedimentum  Ubi, 
conformemente  all’  antica  del  Porto,  ne . ... . Ubi  ipsi  sii  impedimento. 
Ora  che  significa  questo,  detto  da  Mcneceo  a Creonte?  laddove  bene 
è detto  da  questo  a quello , e consuona  con  ciò  che  Creonte  già  disse 
al  v.  «78,  che  nella  sola  sollecitudine  del  fuggire  sta  la  salvezza  del 
figlio , c se  questi  larda  , tulio  è finito. 
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V.  1104.  NoNaic  srvàat?,  eie.  E Nei  te  son  delle  coleste  porle  di 
Tebe  da  Esciti  lo  c da  altri  ; ma  I'  Unger  ne'  Parodiati  lettoni  provò 
con  lai  copia  d’ erudizione  doversi  leggere  Noterai  ovunque  leggisi 
Nofrai,  che  l’ Hermann  cosi  stampò  nel  suo  testo,  e quindi  anche  il 
Kloti , riportando  la  lunga  nota  di  quello. 

V.  ìioa.  Con  questo  verso  la  parlata  del  Nunzio  ha  line  in  tutti  I 
codici  ( anche  negli  Ambrosiani  ) , fuorché  in  due  o tre  di  non 
buona  nota , i quali  vi  aggiungono  quest’  altro  : xaì  «0*  yàp  avrò» 
Satpòrvir  emiri  tic.  Co  Scaligero  fu  primo  a collocarlo  nel  testo,  ma 
non  ebbe  buoni  editori  che  lo  seguissero , tranne  il  Boissonade  che 
pare  non  lo  sospettasse  nè  pure  d’ intruso , poiché  nè  segno  alcuno 
vi  appose  di  riprovazione,  c non  vi  fece  nota.  It  Mattbiie  lo  inchiuie 
fra  uncini , e lo  espunsero  II  Brunck,  il  Porson,  1*  Hermann,  il  Klotz, 
c tutti  i migliori. 

V.  isoi.  y vwfir.v  tuonai»  etc.  Varia  la  lezione  e varia  la  interpre- 
tazione di  questo  verso.  Intendo  con  uno  scoliaste  : .Ve  avvenga  die 
gli  del  prendano  per  noi  contiglio  anche  migliore  del  vincere  ( cioè 
rappacificando  i due  fratelli) , io  tarò  felice , poiché  con  quella  ricon- 
ciliazione si  potrà  veramente  aver  per  finita  la  guerra. 

V.  issa.  nrtxpTùv  tì  Xaòc  «Ite,  eie.  Cùpido  il  Valckenaer  di  trovar 
versi  spuri!  in  questa  tragedia . anche  questo  pose  in  quel  numero , 
vclut  mintu  Euripideum,  alque  in  primit  indignum  Eleoclit  hnclenm 
viclorit  pertima.  E II  Matthim  tenne  buono  questo  giudizio,  c chiuse 
il  verso  fra  uncini.  Ha  nè  esso  manca  ne’  codici  (fuorché  in  uno),  nè 
ha  vizio  di  dettalo  nè  di  concetto  ; anzi  bene  notarono  prima  l’IIeath, 
quindi  l’ Hermann  e il  Klotz , che  senza  di  esso  la  sentenza  non  sa- 
rebbe piena , poiché  Eteocle  non  mostrerebbe  fare  alcun  conto  della 
vita  del  popol  suo , mentre  ne  fa  di  quella  dell’  inimico. 

V.  i sao.  pigiti  t cyùfzuv,  óy  pòrri  r ìrzrriar,  eie.  Quale  sia  appunto 
il  significato  di  questo  verso,  è disputato  dai  critici  ; ma  vale  tutta- 
via ciò  che  scriveva  il  Valckenaer  : hic  focus  ctiam  erpectabit  inlcr- 
prclem , qui  nobit  òypòrnr  ivzvriav  melius  e xpunat  quum  (cetre 
priora,  c noi  aggiungeremo  ed  anche  i potleriori,  poiché  non  ne 
pare  che  vi  apportassero  bastante  luce  nè  il  Malthitr,  nè  I*  Hermann, 
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nò  il  Klotz,  I quali  s' accordano  nello  spiegare  quelle  due  parole  per 
flessuosità  e quasi  mollezza  della  damma  ripieganlcsl  al  basso  e ser- 
peggiante ; e dancheggiano  l’ interpretazione  loro  con  esempli  di 
Seneca  c di  Stazio.  Ma  Stazio  ( Theb.  X , S08  c segg.  ) non  parla  che 
di  un  semplice  ignispicio,  nel  quale  non  potevasi  riguardare  che  alla 
qualità  e forma  della  damma,  non  essendovi  alcuna  vittima  ardente 
su  l’ara  , di  cui  la  dgliuola  di  Tircsia  possi  indicare  al  padre  I se- 
gnali che  si  traevano  dalle  viscere  nell’uruspicio;  mentre  qui  trattasi 
e dell’  uno  c dell’  altro , poiché  è dello  nel  verso  precedente  piente 
Si  pìX  ov.  Se  v’ erano  anche  le  vittime,  anche  da  queste  do- 
vcvansl  fare  i prognostici.  E Seneca  ( OEdip . aou  c segg. } , presso  il 
quale  Tircsia  fa  un  ignispicio  e un  aruspicio  (poiché,  oltre  ad  eccitare 
la  damma  su  l’ara,  sagriflca  un  toro  ed  una  giovenca  per  trarre  dalle 
loro  viscere  i vaticini!) , favorisce  più  l' interpretazione  che  danno  di 
questo  verso  gli  scolli,  spiegando  le  parole  pil-s it  t ’ivcipwv  per  ri 
Tn;  X°Li!  pi,lti(  «jrtoxóirouv , e vypòznzx.  Si  ìiyst  avrà»  z'r, v ypXós. 
E lacio  di  un'altra  osservazione  che,  a detto  degli  scoliasti,  usa- 
vano fare  gli  auguri  ne’  sagridrii.  Ora  il  latino  tragico  fa  che  Manto 
signidchi  a Tircsia  non  solo  i segni  che  dà  la  damma,  ma  quelli  an- 
cora degli  nnimali  immolati  : nocusgue  prosili l zenit  cruor...  Et  felle 
nigro  tabidum  spumai  jecurj  con  mollissime  altre  particolarità.  E non 
potrebbero  le  parole  piasti  t’Wju» , óypbzriz'  ivatvrtav , signid- 
care  appunto  cotcsla  spuma  di  nero  dele,  che  schizza  dal  fegato  pu- 
trefatto? Ma  forse  ne  abbiamo  ancor  più  chiara  la  spiegazione  dall’^n- 
tigone  di  Sofocle  (v.  1000  e scg.,  ed.  Brunck.  ) , ove  Tircsia , descri- 
vendo un  suo  aruspicio,  nolo  fra  gli  altri  infausti  segnali , che  xai 
piTxpotoi  XOÀai  Sttansipivzo  , xaù  xxzxòposi;  [top oì  xxXjtzt ùc  (ci- 
xttvro  ircurlàc.  Ecco  il  rompersi  del  dele  (p’ójit;),  che  altramente 
non  poteva  disperdersi  nell’  aria;  ceco  il  colante  umore , accerto  in- 
dizio (ir/pènz'  ivavTtax);  la  qual  voce  óypbzni,  se  fu  talvolta  usur- 
pata per  semplice  mollezza  e flessibilità , ciò  venne  dalla  nozione  che 
le  cose  umide  sono  per  lo  più  anche  molli  c pieghevoli:  ma  come  que- 
sta relazione  d'idee  può  trovarsi,  quando  la  voce  óypóze ; debba 
applicarsi  alla  damma  , la  cui  principale  qualità  è al  tulio  contraria 
alla  condizione  di  umidità  : ’ Pertanto  ho  credulo  più  consentaneo  alla 
mente  del  luogo  l’ intendere  in  questo  verso  due  diverse  cose,  il 
rompersi  del  dele , che  per  buon  augurio  sarebbe  dovuto  ardere  e 
consumarsi  tutto  intiero , e il  colare  dell’adipe  delle  cosce  in  guisa 
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da  far  sorgere  fumo  più  che  fiamma  ; Il  che  da  Sofocle  è ivi  signifi- 
cato anche  per  le  parole  i n-’t  artoSà  uvJwtx  anale  ft u/>«mv  ìtùxito, 
xSnff , xzvitrrar. 

V.  usa.  n»  t'ùoTipianf  eie.  Per  quanto  11  Firnhabere  il  Klotz  De 
dicano  per  conservar  qui  luogo  a questo  verso , letterale  ri  peti  rione 
del  07«  , noi  siamo  tuttavia  del  parere  de*  miglior!  crilici , Grotio  , 
Valcltenacr,  Brunrlc , Porson . Boissonade , Hermann , FI*  ed  altri  che 
ne  l’ escludono.  Anche  il  Matthlie  Io  giudica  ascitizio,  c però  lo  serra 
fra  uncini.  Piacemi  annotare  che,  oltre  que'  codici  veduti  dagli  edi- 
tori , ne'  quali  non  è questo  verso , in  alcuni  degli  Ambrosiani  esso 
è attribuito  In  tutto  o in  parte  ad  Antigone;  qualche  altro  non  l'ba, 
c fra  questi  il  migliore  di  lutti,  come  più  antico  c corretto,  c con 
note  critiche  Interlineari  emarginali,  segn.  A 104,  chequi  ha  questa 
postilla:  oO  xaiw;  vt5f<X7tv  cvTa03a  rò  ùv  S’ ùa tzoxvx;,  oiy'óuta3xl 
xarSavé  , 0 ùti  yàf>  iyowst  toùto  vi  xptivTtt  ri»  àvviy/>àfuv-  t ti 
tovto  ì^iSìri nap  r’uwv  ù(  àvxxóoTWC  (tic)  xrruevov. 

V.  isso.  0 ì/fifitaì'  etc.  Piaque  al  Valckenaer  di  assegnare  al  Nunzio 
questa  prima  parola  del  verso , lasciandone  il  resto  a Creonte.  Ciò 
piaque  anche  al  Brunck,  al  Porson,  all’ Hermann  ed  al  Malthize;  ma 
le  ragioni  di  quel  primo , a cui  gli  altri  stettero  contenti , non  mi 
sembrano  vincere  il  consenso  di  tutti  i codici  ( tranne  l’Ambrosiano 
N.  44  , che  dà  tutto  questo  verso  al  Nunzio  ) , ne’  quali  non  è fatta 
una  tale  divisione  ; e per  qualche  cosa  può  anche  valere  I’  osserva- 
zione del  Klotz,  che  il  Nunzio,  ripetendo  subito  u vetXz;,  S uniti  àilrw, 
mostra  che  questa  sua  esclamazione  indicava  principalmente  la  mal- 
augurata novella  eh’  egli  era  per  annunziare. 

V.  tsos.  ii77i>  vT/nrrtyài  etc.  Fiscaleggiò  il  Valckenaer  eziandio 
contro  alla  Icgilimllà  di  questo  verso,  e fi  Brunck,  il  Porson  c qual- 
che altro  lo  espulsero  dal  testo,  c ineptum  lo  disse  il  MaUhltc  che  Io 
serrò  fra  cancelli.  Ma  tutti  i codici  l’ hanno,  e ben  lo  difendono  l’Ucr- 
mann  c il  Klotz.  Anche  il  Boissonade , che  per  lo  più  si  attiene  al 
Malthisc,  lo  ammette  netto  d'ogni  segno  di  riprovazione.  Io  tanto 
più  lo  tengo  per  buono , quanto  che  mi  pare  ebe  voglia  significare  : 
iutiero  in  mezzo  del  campo  in  aspetto  veramente  di  due  duci,  di  due 
contlollieri  d'eserciti.  Il  qual  concello  rende  una  imagine  conve- 
niente al  presente  luogo. 
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V.  1389-70-ji.  atiffj£t<rro»  atri  orifctvo*  eie.  Questi  tre  versi,  che 
in  tutti  I codici  conosciuti  e in  tutte  le  stampe  sino  al  Valckcnaer 
ebbero  qui  sede  incontroversa  e possesso  pacifico  , furono  da  questo 
critico  citati  a severo  giudizio,  e per  molte  colpe,  da  lui  sco- 
perte , di  sconvenienza  estetica  e grammaticale , condannati  a irre- 
vocabile esigilo.  Sottoscrissero  la  condanna  il  Brunck  , Il  porson  , il 
Mattino:  e alcun  altro,  ma  dietro  all’ Ileath  ne  presero  le  difese  l' Her- 
mann e il  Klotz , riponendoli  nel  loro  testo  , come  già  fatto  aveva  il 
Boissonadc.  Se  non  che  1’  Hermann  adotta  la  proposta  correzione  del 
Cantero , scrivendo  nel  primo  di  questi  versi  airi»  in  luogo  di  atrù, 
e mettendo  la  sentenza  in  bocca  propria  del  Nunzio , non  di  Polinice, 
al  quale  non  sarebbe  disconvenuta  la  confessione  di  desiderare  una 
turpisiima  tutoria,  purché  avesse  soggiunto,  id  te  invitum  et  coactum 
facete;  della  quale  dichiarazione  ben  avvertisce  il  Klotz  non  esser 
bisogno,  poiché  a tutti  era  noto  che  la  ingiustizia  di  Eteocle  lo  avea 
condotlo  a muovere  questa  guerra.  Nondimeno  la  correzione  airi»  del 
Cantero , che  già  trovavasi  In  un  codice  del  King , a me  gradisce , 
riguardando  però  11  verso  come  dello  da  Polinice , non  come  proprio 
del  Nunzio  ; e ciò  per  maggior  convenienza  del  concetto,  ed  anche  per 
evitare  un  inopportuno  asindeto  fra  11  precedente  verso  c il  presente, 
che  nella  versione  ho  procurato  scansare.  — Del  resto  le  ragioni  prò 
e contro  a qaesto  e a’  due  seguenti  versi  teggans)  nelle  note  sì  del 
Valckenacr  che  spuri!  li  afferma,  sì  dell’ Hermann  e del  Klotz  che  ne 
rivendicano  la  legilimità. 

V.  f 377.  ini  3'  dyttSri , irjpoò;  «5 , Tuj&exvomc  eie.  Dalla  inter- 
punzione e dall’  accento  su  la  particella  &>c  dipende  la  giusta  intel- 
ligenza di  questo  verso.  Che  se  le  parole  irvpaòi  «c  si  chiudono  fra 
due  virgole  , e si  dà  l’ accento  di  posposizione  ad  w; , come  fanno  II 
Musgrave,  il  Porson,  il  Hatlhin:,  il  Boissonadc,  l’ Hermann,  il  Fix  c 
forse  alcun  altro,  é da  intendere:  poiché  fu  vibrato,  siccome  /i acola, 
il  tuono  della  Tirrena  (romba,  ecc.  ; se  inanzi  a nvpaòf  non  é se- 
gnata virgola , e non  accento  sopra  ù; , soggetto  della  similitudine 
diventa  la  tromba,  e segnale  del  duello  la  Bacola  gettata:  c così  leg- 
gono c intendono  il  Barnes , il  Valckenaer,  il  Brunck,  c cosi  traduceva 
il  Crozio.  Sostenitore  di  quest’  ultima  interpretazione  si  fu  il  Klotz , 
fondandosi  su  l’ avere  qui  Euripide  avuto  riguardo  a’  certami  delie 
corse,  ne’ quali  davasi , egli  dice,  il  segno  delia  mossa  col  giltar  di 
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un»  flacola.  Ma , oltreché  cotesto  uso  non  apparisco  chiaramente  es- 
presso nè  dalle  testimonianze  arrecate,  ne  da  altri  antichi  scrittori , 
e forse  non  riferivasi  che  alle  corse  de’  lampadìferi , perchè  mai  es- 
cludere da  questo  luogo  il  suono  della  tromba  metallica , Il  cnl  uso 
di  guerra  è memorato  già  fin  da  Omero?  Se  non  che  io  penso  che  la 
voce  su  pai;  non  debbasi  qui  prendere  nel  significato  di  [merda  che 
ti  getta  net  campo  a legnale  di  battaglia  ( erudizione  incertissima), 
ma  di  fiamma  che  si  eccita  per  dare  qualche  segno,  come  que'  fuochi 
in  Omero,  Iliad.  XVIII , ali,  che  fiammeggiano  a dar  indizio  ai  lon- 
tani di  grave  pericolo,  ed  invitarli  a soccorso  : impeti  ti  yXr/rSouerv 
inhpnpot.  Cosi  il  nostro  poeta  nell’  Elettra,  v.  soa  , chiama  lirica- 
mente no poii  Oreste,  quasi  splendore  di  fiamma;  così  al  v.  eoo  dello 
stesso  drama  egli  adopera  la  frase  impasóstv  tpar/év  per  dar  segnale 
con  le  grida.  Pertanto,  se  io  non  erro,  altro  non  è qui  da  intendere 
per  l’ inciso  itopebi  à; , se  non  che  siccome  fuoco  di  legnale,  o , ciò 
che  torna  lo  stesso , come  segnale  di  fiamma. 

V.  isso,  evv  irxp5 ivo  re  xaì  npcSvpia  rroòo;.  Verso  proscritto 
dal  Valckenaer  e da' suoi  seguaci,  fra’  quali  pur  l'Ucrmann,  siccome 
interpolato  e inettissimo.  Anche  il  Hntlhim  Io  riprova  ; ma  l’ ammet- 
tono tutti  i codici,  e tutte  1* edizioni  anteriori  al  Valckenaer;  e fra 
le  posteriori  quella  del  Boissonade , del  Bothe , e del  Klotz.  E di  che 
lo  accusa  il  Valckenaer?  D’inutile,  in  quanto  alle  prime  parole  eòi  rio- 
5tvtu  ri , quasiché  il  lettore  non  sapesse  o più  non  si  ricordasse  che 
Ciiocasta  andò  con  Antigone  ai  campo;  d’inettissimo,  in  quanto  alle 
altre  isti  npojopiz  rroooc,  per  esser  tolte  da’vv.  1 109-10  del  Jone,  ove 
leggesi  : tic  irpiivpiz  — iroòwv  i/ii  err;  etc.  Sfuggi  a’  critici  difensori 
di  questo  verso  la  risposta  migliore  da  darsi  alla  prima  accusa; cioè, 
che  se  il  lettore  ben  sa  quell’  andata  di  Giocasta  con  Antigone  al 
campo , il  Xunzio  che  ora  qui  paria , non  può  sapere  che  ciò  sia 
già  noto  a Creonte,  al  quale  il  Coro,  c non  egli,  l’ aveva  detto;  ond’  è 
clic  il  suo  racconto , in  vece  di  contener  cosa  inutile , ciò  dicendo  , 
mancherebbe  di  cosa  necessaria , se  ciò  non  dicesse.  La  seconda  ac- 
cusa merita  appena  che  le  si  risponda,  e ben  dice  il  Klotz  : quid  non 
est  interpolutum . si  cjusmodi  argumenta  valenti  Oltreché  in  tale 
pretesa  ripetizione  non  v’c  una  sola  parola  che  sia  precisamente  la 
stessa  in  questo  e in  quel  luogo. 
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V.  146*.  «ai»  riti  vnt£f,'/S  'A»rr/»*n  etc.  Toccò  anche  a questo 
verso  di  essere  dal  Vatekenaer  condannalo  siccome  interpolato  oliosi 
lilleraloris  manu,  e ridicolo  in  questo  luogo.  Ma  le  sue  ragioni  sono 
qui  tanto  inferme , che  nè  pure  il  Brunck  nè  il  Porson  le  tennero 
buone , c solo  il  Maturile  ne  fece  stima , e chiuse  il  verso  fra  uncini. 
Bene  osservò  l’ Hermann , che  dntigonam,  dum  exera lus  verbi»  de 
vicloria  contmdebant , al/iisse  necessario  crai  commemorandum , ne 
virgo  cliam , poslquam  a verbi»  ad  arma  ventimi  est,  inter  pugnanles 
adst  itine  eiderelur. 

V.  iosa.  tàv  3 àxkauero»,  5 rigo»,  otuvoic  pooiv.  Poiché  neir^nfi- 
gone  di  Sofocle  v.  »»  si  legge,  aver  Creonte  decretalo  che  il  corpo  di 
Polinice  non  sia  sepelito,  tàv  5*  ax/aueTov , arseyo»,  ot vivai;  yXvxvv 
Snaaopòv  tioop/tùat  sepie  yàpix  fiopie,  il  Valckenacr  primo  di  tutti 
ed  altri  dopo  di  tui  giudicarono  il  presente  verso  da  escludere  da 
questo  luogo,  e a sostenere  II  giudizio,  studiarono  argomenti,  che 
dal  Firnhaber  c dal  Klotz  vennero  poi  giustamente  respinti.  Il  verso 
è in  tutti  i codici , anche  Ambrosiani  ; e il  Boissnnade  lo  ritiene , 
soggiungendo:  synlaxeos  varietà»  non  displicet.  A me  basta  per 
ritenerlo  il  considerare  che  il  concetto  e le  parole  di  questo  verso 
tali  sono  da  essere  assai  facilmente  adoperali  c dall'uno  c dall'altro 
poeta  a significare  lo  stesso  decreto , c che  in  simili  casi  è verissimo 
il  detto  dì  Zenobio  (Cent.  F,  Prov.  oa):  evuisiirseoat  iXXéXoie  oi 
jrotiiT  si. 

V.  1644.  ti  róvo*  óSpi^n;  eie.  Il  Valckenacr  dice  di  questo  verso: 
Si  Euripidei!»  est,  rectiu» , ut  arbitror , omisi  sset  Euripidei;  e ne 
adduce  ragioni  si  misere  che  nè  il  Brunck  nè  il  Porson  poterono 
farne  raso.  Lo  ammette  con  lesissima  e del  pari  inutile  variazione 
l' Hermann  ; lo  ammettono  il  Uoissonadc  , il  Klotz  , il  Fix , e tutti  ; 
ma  il  Mattina:  lo  inchiude  fra  uncini,  dicendo  che  recle  spurium  ju- 
dica t Eulckenariu».  Oh  quante  sentenze  di  bando  pronunciano  questi 
due  critici  ! 

V.  1604.  y spati;  ytXeirn  <fix àio»  /spi.  Cosi  stampò  nel  testo  il 
Mattina:,  lezione  di  vari!  codici;  ma  nelle  note  giudica  aver  bene 
corretto  il  Valckenacr:  ytpsui  ?i).rirot  'bsboov  / spi ■ Alcuni  codici, 
e fra  questi  due  Ambrosiani , c le  vecchie  edizioni , leggono  yspxiif 
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«tirarne  ; « cosi  I' Hermann  e il  Moli;  e noi  traducemmo  secondo 
questa  lesiono,  per  le  ragioni  dette  dal  primo  di  questi  critici. 

V.  trio.  /Sóxrpa  npioytp\  u rixvov.  Tulli  qui  per  battone  tradu- 
cono la  voce  fìàxepx  : io  I'  ho  tradotta  1 01  Ugno,  migliore  parendomi 
la  interpretazione  che  ieggesi  in  uno  scolio  : jSsbrrpa  liytt  zar ajc/nj»- 
tuù;  n»  ■£upxya>yixo.  E in  un  altro:  pàxepa  n»  iSnyibn.  Cosi 
(orse  Ecuba  nella  tragedia  di  quel  nome , v.  sa , chiamò  »«««»«  il 
braccio  dell'ancella  che  la  sosteneva;  e cosi  Sofocle  nell’ Edipo  Co- 
tanto (v.  saa  e U09  ed.  Brunck.)  chiama  oxòirrpx  le  figliuole  di 
Edipo , perchè  totttgni  della  vecchiezza  del  padre.  0 qui  si  voglia 
supporre  che  Edipo  già  portasse  11  bastone  ( e portavaio  , v.  i#59), 
siccome  vecchio  e cieco,  — c non  può  più  dire  porgimi  il  battone;  — 
o non  l’ha,  — e non  dee  chiederlo  ad  Antigone  che  non  Cavea.  Però 
tot  Ugno  metaforicamente  chiama  Edipo  la  mano  0 il  braccio  della 
figliuola. 
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Vzaso  J«.  (i>iTfot  ói«  foviùt  tfV,  — Non  hanno  I codici  variante 
alcuna  delia  lezione  , e sol  uno  porta  soprascritto  all'  òit , come 
per  glossa , ó«.  Ma  diversa  è l’ interpretazione  de’  critici , spiegando 
alcuni  la  frase  irù;  . . . ifu  per  jnóc  eyji  in  luogo  di  «jrr rr;  ed  altri, 
che  la  domanda  di  Elena  sia  questa  : come  e fu  e fi  fratello  tuo  divc- 
niste  uccisori  della  madre  ? Nella  qual  frase  r s»u  starebbe  per  Jfurt. 
Cosi  il  Boissonade.  Ma  troppo  sconverrebbe  ad  Elena  l’assalire  Elettra 
con  quella  acerba  interrogazione  al  primo  uscir  su  la  scena;  nè  ciò 
consuona  col  séguito  del  suo  parlare,  specialmente  col  riferire  ad 
Apollo  la  colpa  del  matricidio;  oltreché  la  risposta  di  Elettra  ben  più 
conviene  al  che  fai  tu  e il  fratello  tuo ? che  non  all’altra  domanda, 
la  quale  anche  rimarrebbe  del  tutto  Insodisfatta.  Lasciata  pertanto 
a’  grammatici  la  cura  di  dichiarare  il  costrutto  di  questo  luogo,  ho 
tradotto  nel  senso  più  naturale  e chiaro,  emergente  dal  leggere,  o, 
come  vorrebbe  il  Forson , oc  in  vece  di  ó Jr , sottinteso  sx*t«  , o vero 
t%ti  in  vece  di  fyu , come  fa  1’  Hermann,  conformemente  alla  inter- 
pretazione di  uno  scoliaste. 

V.  si.  mot’  dxsipnx'  «v  xsxot;.  Così  ne’  codici  e nelle  edizioni,  onde 
rimane  indeciso  se  dmlpexx  dicesse  Elettra  di  sé,  o àntipcxt  di  Ore- 
ste. Negli  scoli)  si  leggono  tutte  due  queste  interpretazioni.  Il  Porson, 
unendo  il  verbo  con  la  preposizione,  stampò  dnsipnxn , adducendone 
però  una  ragione  grammaticale,  che  nè  il  Matthim  nè  l’ Uermannfgli 
fanno  buona  ; ma  quest’  ultimo  ne  adotta  la  correzione  dittiprixtv , 
quod  hic  non  de  Electra,  ted  de  Oreste  sermo  est.  E però  aneli’  io 
ho  tradotto  in  questa  intelligenza.  Il  Malthia;  suppone  l’ intiero  vo- 
cabolo esser  qui  dmipxxa , e spiega  viribus  et  animo  defeci.  Cosi  an- 
che il  Fix , uf  desperaverim  in  malie  noslris. 
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V.  ih.  xai  77 i'j S o ’j- j i •/ s 5'vyaTfo-'  vj  ’/ yp  Tot  Xr/u*.  Il  Mallhiic 
sospettò  della  legitimità  di  questo  verso , poiché  non  altro  contiene 
che  una  ripetizione  del  detto  nel  precedente,  c I’  Hermann  lo  espulse, 
ut  ex  adscripta  interpretatione  confectum.  L’  hanno  però  tutti  i codici 
e gli  altri  editori , mutata  dal  Bolssonade  , da  C.  Dìndorf , e dal  Fix 
la  lezione  rrijt^opai  in  quella  di  alcuni  codici,  rrip^oiziv : ed  io  l’ho 
tradotto , poiché  se  ogni  verso  non  necessario  al  contesto  si  avesse 
ad  escludere , non  soli  i componimenti  di  Euripide , ma  di  tanti  altri 
poeti  d'ogni  nazione  avrebbero  a soffrire  di  troppe  mutilazioni. 

V.  ita.  risa  tu ya.w  liru  ; etc.  Questo  verso  è in  tutti  i libri  at- 
tribuito ad  Elettra.  Il  Seidler  e l’ llermann  lo  dauno  al  Coro  insieme 
col  precedente.  E panni  che  meglio  al  Coro  convenga,  si  per  concetto 
e si  per  ragione  di  metrica  corrispondenza.  Elettra  meglio  delle  donne 
del  Coro  conosce  la  qualità  e gravità  del  male  di  Oreste;  sicché 
quelle  possono  a miglior  titolo  dubitare:  Tiro,  xu/av  «irai;  resa  Si 
■jvfiyopà»;  — La  corrispondenza  poi  de’  primi  tre  versi  di  questa  anti- 
strofa  coi  primi  tre  detta  strofa  prima  (benché sia cosain  ciò  non  sempre 
Osservata),  è più  sodisfatta , incominciando  questa  con  due  versi  con- 
tinuali alla  stessa  persona,  come  incomincia  quella,  proseguendo  nel 
resto  conformemente.  Ho  perciò  seguito  questi  due  critici,  continuando 
questo  verso  alla  persona  del  Coro  ; e per  cagione  della  stessa  anti- 
strofica  corrispondenza  ho  pure  con  essi  dato  ad  Elettra  le  parole 
del  v.  I se  ytù 

V.  isn-ci.  ocjróyovov  ét  étti  rpinoSoe  etc.  Coni ungono  i latini  in- 
terpreti con  gli  scoliasti,  traduccndo  qui  le  voci  oijróyovov...  yóvov, 
abominanda»),  execrabitem  cadem;  e il  Matthim , ben  dicendo  essere 
l’aggiunto  sòrófovo;  lo  stesso  che  2yo»o, , male  poi  ne  conchiude: 
itaque  ànófovof  yóvos  etl  a erica  infausta.  Il  llusgrave , accortamente 
veggendo  l’ inconvenienza  di  cosi  interpretare  questo  vocabolo,  lo  so- 
spettò di  scorrezione;  ma  l’ Hermann  più  acutamente  vide  che  tali  forme 
di  voci  negative,  come  Syapos,  ó^apit,  ecc.,  hanno  senso  d’ infelicità 
quando  sono  applicate  a nomi  significanti  alcuna  cosa  o buono  o in- 
differente, ma  che  apposte  a nomi  contenenti  per  sé  qualche  nozione 
di  male,  quelli  aggettivi  la  distruggono;  sicché  per  esempio  Sxaxo» 
xuxóy  sifilitica,  non  già  orribile  male,  ma  bensì  male  che  non  è male. 
Cosi  in  questo  luogo , egli  dice  , y o/o;  iyoyo;  tei  ànàyoyo;  est  caute* 
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non  prò  cade  habenda,  li.  e.,  jutle  perpetrala ; « (radure  questo  passo: 
Injiuta  pronunliaril  A pollo , r/uum  abtoloìl  cadem  crimine,  ut  non 
eteri  prò  cade  Imbeni  a.  Ciovi  a convalidare  questo  concetto  ciò  che 
lo  slesso  Oreste  ne  dice  nelle  Coefore  di  Eschilo  (v.  (osa,  ed  Sdititi), 
ove  nomina  Apollo,  jj/jóitzvt'  «ito» — rrpà^avrt  pi»  toòt'  (l’ uccisione 
della  madre),  fxvò < airia;  xaxà; — flwu,  eie.  E in  più  luoghi  delle 
Eumenldi  di  quel  poeta  Oreste  e Apollo  inculcano  la  nuninqiut tizio 
della  morie  di  Clitenncstra. 

V.  1 87,  diti  uh,  xxhù;  i'  oò.  Tutto  al  Coro  è dato  questo  verso 
nelle  edizioni.  Il  Scidler  lo  divise  per  mezzo,  lasciandone  al  Coro  le 
parole  dtxx  uh  , e assegnandone  le  altre  xxXù;  S' oò  ad  Elettra , sic- 
come nel  verso  della  strofa  ieo  che  vi  corrisponde,  iur tornite  uync 
«v , la  prima  parola  è detta  dal  Coro,  le  altre  due  da  Elettra.  L' Her- 
mann segui  questa  corrispondenza,  adottando  la  divisione  del  Seidler, 
c cosi  abbiamo  fatto  anche  noi. 

V.  gas.  duoccpzoTOv  ot  vooouxr!;  eie.  Questo  verso,  clic  commune- 
mente  c assegnato  al  Coro  , ben  fu  dal  Musgrave  avvertito  star  meglio 
in  bocca  di  Oreste  , come  egli  lo  ha  trovato  In  un  codice.  Il  Bronci,  il 
Mutthiie,  il  Boissonade , C.  Dindorf,  I’ Hermann  e il  Fix  lo  seguono 
r per  la  xnyropvSix  di  tulio  questo  trailo,  c perchè  la  senlenza  è 
qui  più  convenientemente  detta  da  Oreste  che  non  dagli  altri;  ed  io 
ho  seguito  il  consenso  di  questi  critici. 

V.  861.  pipXttvtrxi  tic  òiùi  pporcitx  /tpi  ; — L’  Herman u,  pur 
confessando  la  convenienza  di  questo  verso  in  bocca  di  Elettra , ad 
essa  lo  toglie,  continuandolo  ad  Oreste  , non  però  in  forma  interro- 
gativa, ma  positiva.  £ n’è  la  ragione,  che  Plutarco  (Sympot.  IX,  sul 
principio)  cita  questo  verso  siccome  detto  da  Anassarco  ad  Alessandro, 
e lo  cita  non  con  senso  d’ interrogazione,  ma  bensì  affermativamente. 
Ma  se  ad  Anassarco  stava  bene  1'  usare  di  questo  verso  con  altra  forza 
da  quella  con  che  Euripide  lo  dettava,  ciò  non  tragge  seco  di  necessità 
che  si  creda  che  veramente  il  poeta  lo  scrivesse  senza  interrogazione. 

V.  4os.  pi  Sàtiro*  risii;  eie.  Interpreti  e greci  e latini  e italiani, 
e 1‘  inglese  Polter , lutti  alta  voce  Sàtiro*  suppliscono  del  padre  , 
con  rhe  Menelao  vorrebbe  dire  ad  Oreste  di  non  escusare  il  matricidio 
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col  desiderio  o con  l'obiigo  di  vendicare  la  morie  del  proprio  padre. 
Il  Matthiie  però  non  crede  che  questo  Sivx-ov,  così  nudamente  posto, 
possa  significare  la  morte  del  padre;  sicché  dubita  di  guasta  lezione. 
E già  ad  un  vecchio  critico , all*  Heath  , parea  vedere  ambiguità  di 
senso  nell’  iva? del  verso  antecedente,  da  Oreste  detto  per  im- 
putazione, riferimento  della  propria  calamità  ad  Apollo,  e da  Mene- 
lao inteso  per  refrigerio,  rimedio,  sospettando  voler  Oreste  accennare 
la  morte,  eh’  egli  medili  dare  a sé  stesso  per  togliersi  dalla  dolorosa 
sua  condizione.  Ma  la  voce  àva?ooi  per  rimedio  non  credo  leggersi 
mai.  Essa  vale  e riferimento,  e sollevamento , ma  questo  in  forza  po- 
sitiva, non  metaforica  di  sollievo , come  nè  sollievo  direbbesi  in  ita- 
liano nel  senso  reaie  di  rialzamento.  E àvxyoci  in  senso  di  rife- 
rimento, citando  questo  luogo  di  Euripide , è dato  anche  dal  Damai 
nel  suo  Lessico  sotto  il  verbo  àva»«p«.  Anche  I’  Hermann  intende  la 
morie  dello  stesso  Oreste,  e traduce  : tu  morletn  dixeris , ad  quam 
mala  tua  referas,  li.  e.,  a qua  liberationem  a malis  expecles.  E cosi  an- 
che il  Prevost.  Ma  quanto  violenta  non  è ella  questa  interpretazione!  — 
A me  | >arve  che  senza  sforzo  di  grammatica  potesse  trarsi  la  nuda 
voce  Sàvarov  a significare  una  tal  morte,  sottintendendovi  quella  di 
Agamennone , alla  cui  vendetta  ben  poteva  credere  Menelao  che  fosse 
Oreste  per  riferire  il  suo  matricidio. 

V.  414.  où  trofie,  i'inSòe  ò eie  ftàou?  tfwi  filo?.  Le  ultime  due  pa- 
role in  tutti  i libri  leggevansi  ifo;  xaxóc,  o vero  tfve  xaxù?,  o n'jrwv 
xxxùc.  Primo  il  Brunck  trovò  bisognose  di  emendazione  queste  scrit- 
ture, e corresse  fyuv  filo?,  seguilo  dal  Beck  , Maturile,  Dindorf, 
Porson,  Hermann  e Flx,  il  qual  ultimo  traduce:  Haud  calti, lui . seti 
verus  erga  amicos  fui  amicus.  E l' Hermann  commenta  : Defendens  se 
Orestes  dicit,  non  perscrutari  se  caussas  cur  lardi  v et  citi  sin I dii, 
sed  orrum  amicis  amicum  esse.  La  mutazione  del  commune  xstxò?  in 
filo?  è violenta  ; ma  dalla  Volgata  non  può  cavarsi  alcun  buon  con- 
cetto. Però  intendendo  le  parole  où  trofie , non  con  I*  Hermann,  ma 
col  Fin , haud  callidus,  cioè  non  cauto  ed  accorto  nel  prevedere  il 
pronto  castigo  delle  Furie,  spiego  il  resto  con  que’  critici  sopracitati. 

V.  414.  Sii  Tjoiiùv  S’ drriXkvpui.  Poiché  non  è detto  esplicitamente 
chi  sieno  questi  tre,  da’  quali  Oreste  si  chiama  tratto  in  perdimento, 
i commentatori  intendono,  chi  le  tre  Erinni;  — ma  se  queste  fossero. 
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non  avrebbe  Oreste  accagionai»  Esce  di  gran  parte  delle  sue  sventure, 
nè  Menelao  domanderebbe  poi  : vi  ci'  5M.o;;  — chi  Agamennone,  Ulisse 
e Diomede , autori  della  morte  di  Palamede  ; — ma  chi  crederà  che 
Oreste  voglia  prendersela  anche  col  proprio  padre , per  amor  del 
quale  ha  ucciso  la  madre  ? Negli  scolli  è anche  questa  spiegazione  ; 
ità  T/>tùv , xvri  toO  , Sii  iroXVùv  ; e il  Brunck  , consigliato  forse  da 
questo  scolio  , spiega  il  Jt*  rotùt  per  rxvrù'ò; , e il  Mutilila;  lo 
approva , c il  Fix  non  meno , traducendo  prorsui  perco.  L'  Hermann 
decide  : /topici!  Cirei Ut  triplici!  ardii  In  te  expetentem  v indie  Imi, 
Paiamoli!,  Clylmineslra-,  A'.gitthi.  Hiceil  Hit  rptxyai;,  quo  ir  piane 
proslralum  significai  : intelligenza  troppo  riposta,  e cui  le  seguenti 
domande  e risposte  non  mi  pajnno  punlo  chiarire.  All  re  Interpreta- 
zioni danno  altri,  ma  non  sodisfanno,  lo  (se  l'ardire  fosse  perdonato 
a chi  non  è dottore  in  greco),  ardirei  proporre  di  leggere  Si  irioi.it 
S' xrilXvuxt,  lezione  poco  dissimigliantc  nella  scrittura  dalla  commu- 
ne,  c non  ledente  la  ragion  metrica.  Menelao  ben  soggiungerebbe:  tic 
3'  SU»;;  — Cosi  ho  tradotto,  non  impedito  dalla  solllle  distinzione 
grammaticale  dell’uso  di  srsooc  ed  SVXo;,  tante  volte  smentita  da  clas- 
sici esempli.  Attici  (dice  il  Damm)  indiffcrtnler  pontini  Silo;  et  ir: poi. 

V.  491.  tó  eùf  pit  t TXxfiiv  it  ré;  ouuyofiàc.  Su  la  lezione  e su  'I 
senso  di  queste  parole  si  disputa  da’  commentatori,  fra’  quali  it  Mat- 
ilda; confessa:  tó  aòiypov  ré;  auayopx;  non  expedio , c propone  di 
leggere  cìvtì  avpfopi;  in  luogo  di  rii;  7'jpycpx; , la  quale  lezione 
trovasi  già  in  qualche  codice,  e in  due  Ambrosiani , nell- uno  de’ quali 
alla  voce  aopfopx;  è soprascritto  per  glossa  pxtix;.  Verrebbe  a dire 
che  Oreste  avrebbe  acquisitilo  lode  di  moderazione  in  vece  di  caliere 
nella  infermità  del  delirio.  E cosi  intende  I’  Hermann.  Non  troppo 
persuaso  che  la  frase  tó  aùypat  lapfSxvsi*  possa  signlllearc  acquistar 
lode  di  moderazione , anziché  appigliarli  a parlilo  di  moderazione , 
io  inchino  ad  interpretare  il  rii  ; aupyopx;  per  la  sventura  della  Mc- 
ciiione  del  padre,  cosicché  il  senso  ne  sia  : avrebbe  con  moderazione 
preio  l’ avvenimento,  cioè  la  morie  di  Agamennone. 

V.  514.  nz-jut . i xxi  yn»  xxi  rolli;  ou  jr  ili.  Non  ho  veduto 
stampe  che  segnino  virgola  Inanzi  ad  ili,  come  a me  sembra  elio 
meglio  si  leggerebbe  questo  verso , riferendo  I’  avverbio  xti  a quel 
participio  irxvuv,  cosi  che  le  parole  ó xxi  yèt  xxi  iróAit;  q'Ùcju  (or- 
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mino  un  inciso  quasi  racchiuso  in  una  parentesi.  Che  mal  può  dirsi 
( a me  pare  ) che  l’uso  micidiale  e ferino  di  uccidere  chi  ha  ucciso , 
tragga  tempre  in  ruina  le  provincle  e le  città  ; bensì  Tindaro  prote- 
sta che  intenderà  a topprimere  tempre  ( xavu»  iti  ) cotesto  uso  be- 
stiale , che  diserta  gli  stati  e le  città  , se  vi  si  lascia  metter  radice. 
Può  forse  per  altro  appropriarsi  in  questo  luogo  all’  dii  il  valore  di 
per  caso,  o vero  di  ognivolla  che,  cioè  tcmprec/iè  coletto  tuo  prevalga. 

V.  «04.  dti  7uvaót«;  etc.  La  sentenza  chiusa  In  questi  due  versi , 
tuttoché  dagli  scoliasti  e dagl’ interpreti  in  vari)  modi  spiegata,  non 
può  altro  senso  avere  che  questo  : Le  donne  tono  nate  a nuocer  tem- 
pre ne’  coti  della  vita  a'  mariti  loro,  volgendone  l’ aito  al  peggio.  La 
qual  sentenza,  come  altre  slmili,  dettava  Euripide  odiator  delle  donne 
nelle  tragedie  (secondo  il  detto  di  Sofocle),  I»  yt  tò  *Xi«i  71X070*1)?. 

V.  770.  xai  tò  jrpàypd  7'  Ivi ixó*  poi.  Questo  mezzo  verso  di  Ore- 
ste con  l' altro  di  Pilade  che  vi  risponde , tù  ioxiiv  i"/_ou  póvo*,  sono 
communemcntc  ed  anche  dal  Matthim  collocali  subito  dopo  il  verso 
dXAi  Jùt'  iìSvi  etc.  Seguo  il  Boissooade  che,  dietro  l’avviso  del  Mo- 
rali e del  King,  li  trasporta  dopo  il  v.  tu  iijtic  yiùyw  etc.  L’ordine 
delle  idee  procede  meglio  con  questa  trasposizione , adottala  anche 
dall*  Hermann. 

V.  ssa.  ’Apyfìo?  oùx  ’Aoyiio; , òrxyxxffutso;  ? etc.  t>i  questo  par- 
ticipio , che  il  Musgrave  vorrebbe  mutato  in  àyxuxirpnio; , ma  che 
tutti  I libri  porgono  cosi  scritto,  io  non  atterro  il  vero  significato  che 
dar  gli  si  debba  in  questo  luogo.  Argivtts,  non  natura,  ted  vi,  spie- 
gano alcuni,  cioè,  vi  legibut  facta,  per  essere  Cleofoate  (al  quale  qui 
si  allude  ) nativo  di  Atene  , ma  oriondo  di  Tracia , e quindi  Alenine 
e non  Alenine;  cosi  a simlglianza  di  lui , Argivo  e non  Argivo  l’ o- 
ratorc  del  quale  or  si  tinge  parlare.  Ma  presso  qual  autore  trovasi 
in  quel  participio  passivo  il  valore  attivo  che  gli  si  vuole  attribuire? 
Il  Brunek  interpreta  Argivo,  non  per  natura,  ma  per  violenza,  avendo 
con  male  arti  acquistata  la  cittadinanza.  L’ Hermann  : dicitur  èvzy- 
xxa/tivof,  quoti  <1*  oùx  àureo?  fi7^ià(cTxc,  riportandosi  ad  Aristofane 
( Uccelli , v.  ss)  che  parlando  di  un  poeta  Acestore,  di  nazione  Tracia, 
ha  quelle  parole  che  vengono  tradotte  : il  enim,  quum  civit  non  lit, 
vi  te  te  intrudi t.  Ma  P «<TjSiai£cTai , medio,  parali  ben  differente  da 
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è sxyxaepivof , passivo,  c che  non  potrebbe  «Uro  significare  che 
intruso  da  altri  per  forza,  non  già,  inlrudentcti  da  tè  stesso.  Pur 
mi  rimetto  al  parere  de'  dotti , e traduco  intruso , che  in  nostra  lin- 
gua si  usurpa  anche  in  senso  attivo  reciproco. 

V.  901.  ri  T0Ù4  \by ou;  )r/ovTi  xac  Tipupivu.  Cosi  leggcsi  In  tutti 
1 codici  questo  verso , ma  il  concetto  n’  è oscuro  ed  incerto , princi- 
palmente per  la  significazione  da  attribuirsi  In  questo  luogo  a ri, ma- 
fiósi , che  altri  però  vorrebbe  mutare  a proprio  talento , e di  cui 
e scoliasti  e critici  e traduttori  danno  svariate  interpretazioni.  L’Iter 
mann,  per  più  speditezza,  cancella  tutto  il  verso,  nuli’  altro  essendo, 
a giudizio  suo,  che  una  glossa  apposta  alle  parole  tu  ayìi  mmd- 
vo»Tt  del  verso  eoa.  Or  come  sarebbe  essa  ascesa  c collocatasi  tre 
versi  più  in  su?  Anche  le  antecedenti  parole  SsàaSxi  S' ùìt  ypé 
tóv  stpertim*  iSò»y,  hanno  presso  i commentatori  e gl’  interpreti 
diverso  costrutto  e diverso  senso , nè  facile  è II  dire  quale  ne  sia  il 
più  probabile.  Quello,  a cui  mi  sono  appigliato,  non  so  se  sia  migliore 
degli  altri , ma  fra  i dubli  può  anch'esso  trovar  suo  luogo. 

V.  907.  òìtyix e;  Smi  xàyopif  ypx òsi*  xtixkov.  Su  la  genuinità 
della  lezione  ypxivax  mossero  dublo , e l’ alterarono  il  Musgrave  e 
il  Markland , a cui  si  fecero  seguaci  il  Brunck  ed  il  Beck;  ma  il  Porson 
dimostra  l’ onesto  originale  significato  di  ypxixttv , rei  cujuiqumn 
tuperflcicm  teoiter  radere , oel  attingere,  ricordando  come  i tragici 
volentieri  rinfreschino  nel  loro  stile  le  prime  intenzioni  e i sensi  pro- 
pri! de'  vocaboli.  Attenendomi  al  detto  del  Porson , mi  parve  che 
questo  ypxivsiv  potesse  ben  volgersi  con  la  frase  di  Dante  (Inf.  XVI , 
sa-ss  ) : 

chi  tu  se’  che  i vivi  piedi 

Cosi  sicuro  per  lo  inferno  freghi  ? 

E ciò  tanto  più , quanto  clic  questa  frase  con  la  sua  volgarità  e- 
sprime  forse  meglio  quella  certa  indignazione  con  la  quale  il  Porson 
medesimo  crede  voler  qui  Euripide  tassare  l’ alterigia  de’  cittadini 
che  credono  venir  macchiati  dal  contatto  con  gli  uomini  della  cam- 
pagna, de' quali  fa  qui  a bello  studio  l’encomio. 

V.  fior,  (ii iìiorx-  xxì  Sé  iróvr  ÙKoefpxyi^srxi.  De'  critici  c degli 
interpreti  chi  spiega  questo  verbo  in  senso  di  sigillare  (dal  quale  la 
parlicella  xxi  mi  fa  alquanto  ritroso),  chi  nell’opposto  senso  di  dii- 
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ligulare,  chi  nel  proprio,  chi  nel  metaforico  di  assicurare,  difendere 
con  forra  aitivi,  chi  di  assicurarsi,  con  forza  media,  preso  il  udirà 
avverbialmente  per  rstvruc  o xa-à  n-àwra,  siccome  fa  il  Brunck  , 
umili nu  in  lulo  est,  e il  Fix  , omnino  se  in  luto  communi t;  al  quale 
intendimento  più  si  conviene  la  lezione  riportala  negli  scoli! , inza- 
yxiiC,irxt.  11  Matlhini  non  fa  nota  su  questo  verso.  V Hermann  nulla 
dice  di  suo,  riportando  solo  le  parole  di  uno  scollaste  che  spiega: 
pone  i s igilli,  come  te  t ulte  le  cote  mie  avene  già  ereditale.  E il 
Porson  : Menelaus  et  Uelen a httredilalem  Oretlis  spe  devorarant. 
Omnia  igilur  obsignabanl.  Ma , oltre  l’ addotta  diflicoilà  di  dare 
all*  xnocqpx'/i^texi  la  forza  del  suo  contrario  iniaypzyi^trzt  ( che 
senza  offesa  del  metro  sarebbe  potuto  scriversi  ),  è da  vedere  se  que- 
st' allo  del  ligulare  ogni  cola  importi  da  sé  solo  appropriazione  e 
possesso.  In  questa  ambiguità  di  lezione  c di  senso,  io  mi  appiglio  a 
quella  Interpretazione , che , non  insistendo  su  la  parola  i-zocj pzyi- 
(irai , ne  rende  quel  concetto  che  sembra  più  convenirsi  a questo 
luogo,  e che  anche  negli  scolli  viene  accennato  col  vocabolo  tfteiroutrat. 

V.  uva.  li'/-  i>i  ri  fu  l'Un  àyx3'  l'/u  rio  èSoièi.  V’ha  chi  a 
tùli  hi  sottintende  tifiti  ( che  in  qualche  codice  sla  nel  testo  in 
luogo  di  fitMirv);  v’ha  chi  vi  sottintende  n parrò  iti , e chi  àxoóu-i.  In 
tutte  tre  queste  intelligenze  la  sentenza  può  esser  vera;  ma  più  vera 
a me  pare  col  sottinteso  npzooiti,  cioè:  ri  punti  ripètetti  i~,z3à 
(o  meglio  con  qualche  codice  riyxSx) , iyjt  rii  ì,  òmr.i  : lo  star  per 
fare  qualche  buona  cosa,  ha  in  sé  un  cerio  ditello.  E coincide  con  la 
interpretazione  dello  scoliaste  : ri  àyz3x  xai  tv  rii  rrpoaòoxiojat 
póvo * tyt ( tivù  ripulì.  Ni  col  Mattbim  interpreto:  rò  utùsti  i-,z3a 
et  ir  pironi , ma  in  senso  generale , ri  Ut/ùtri  t iyzSi  riva  n pie- 
nti , o,  ciò  che  lorna  lo  stesso , riyzSà  il  pii  ripianti.  Cosi  1"  in- 
tende anche  il  Fix , traduccndo  : Pie;  nam  prcetlUum  iri  bona,  habet 
altipiani  voluptalem. 


V.  1 1 no.  %aii  xaraaitsioooo'  irnsp  por  pii  rifu,  l’uò  significare , 
a tpargere  libagioni  sopra  il  sepolcro  della  madre,  ciuè  di  Clitcnneslra 
madre  di  Elcllra  che  parla , ed  anche  a spargere  libagioni  per  la 
madre  (cioè,  per  commando  di  sua  madre  Elena,  o in  vece  di  sua  ma- 
dre) su  la  tomba  di  Cliteuncstra.  E questa  seconda  intelligenza  è pre- 
ferita dal  più  degli  espositori,  e trovasi  anche  negli  scolli  : virip  uri 
spi;  avrei  rèi  EXivoj  rifu  rèi  Hi’jr  alalia  z pai,  Ma  I’  Hermann  ij* 
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Oula  assolutamente  questa  accoltone,  e scrive  : A'on  renit  id  in  mentem 
Euripidi i Electra,  qua  tua  malrit  Clylamnettra  lumulum  dici/.  Che 
la  tomba,  su  la  quale  Ermione  ha  (atto  il  sagriflcio,  sia  quella  di  Cliten- 
nestra , ben  s’ Intende , anche  senza  che  Elettra  lo  ripeta  ; ma  perche 
non  potranno  qui  le  parole  ònip  fuiepòt  significare  per  la  madre 
Elma,  o in  fece  della  madre  Elena,  dacché  questa  per  consiglio  di 
Elettra  a ciò  ha  mandato  espressamente  la  propria  figliuola?  (v.  tis 
c seguenti.)  Anche  nell’  Elettra  di  Sofocle,  Crisotemi  è mandata  dalla 
madre  a far  di  tali  oblazioni  sopra  il  sepolcro  di  Agamennone:  (tir np 
ut  itipirtt  narpi  rvpfìtùezt  7025.  E qui  bene  importa  il  dire  che 
Ermione  andò  a far  libagioni  su  quel  sepolcro  per  commando,  o in 
luogo  della  madre  tua;  altrimenti  non  si  indovinerebbe  perche  ella, 
e non  altri,  vi  andasse. 

V.  issa,  iù  iw , filai , etc.  Ne’  codici  e nelle  edizioni  { fuorché  la 
sola  dell'  Hermann  ) questo  con  gli  altri  otto  seguenti  versi  è conti- 
nuato ad  Elettra.  Panni  più  ragionevole  11  supporre  eh'  ella  entrata 
sla  nella  regia  subito  dopo  le  parole  ofx  y_ph  n pienti*  xxxoù; , e che 
ciò  che  segue  sia  detto  dal  Coro  ; poiché,  siccome  nota  il  Prevost,  sa- 
rebbe straordinario  eh'  Elettra  si  proponesse  di  aspettare  da  qualche 
schiavo  il  racconto  di  fallo  per  lei  interessantissimo,  anziché  dal  fra- 
tello e da  Pilade.  Né  in  effetto  ella  é più  su  la  scena  all1  arrivo  del 
Frigio.  Però  ho  seguito  1'  Hermann  nel  dare  al  Coro  questo  e i seguenti 
versi  fino  al  issa.  Non  l’ho  seguito  nell' adottare  ch'egli  fa  l’opi- 
nione del  Seidicr , accolta  anche  dal  Matlhlte  e da  qualch'  altro  po- 
steriore editore,  che  questi  versi  cioè  costituiscano  una  strofa,  la 
cui  corrispondente  antistrofa  si  trovi  a’  vv.  uso-usa.  Quale  orec- 
chio é si  paziente  d’ attendere  la  metrica  corrispondenza  di  una  strofa 
per  l’ Intervallo  di  duecento  versi  ? Ed  essa  è poi  di  tanto  momento 
che  per  ottenerla  si  abbiano  a fare  nella  lezione  del  testo  e nella  di- 
visione de*  versi  tante  mutazioni , acconciature  e sconciature,  quante 
ne  fanno  il  Seidler  e chi  gli  va  presso? 

V.  uro.  FctyupéJroc  iirrromivx  eie.  Negli  scoli!  la  voce  hntoevvx 
è spiegata  per  ijrjrolatoia  , Sufpvi.zeix , iirnoeeieio* , cioè  : O Dar- 
dania  infelice,  campo  di  equitazione  di  Ganimede,  ece.;  e cosi  espon- 
gono alcuni.  Altri  mutano  la  lezione  in  ijnrooOwtc , altri  in  ÌTriroffóvx, 
$ volgono:  O Dardania  infelice  per  la  perizia  equetlre  di  Ganimede  ec. 
Ma  come  dedurre  la  caduta  di  Troja  dalla  ospertezza  di  Ganimede 
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nel  cavalcare?  Converrebbe  cbe  Giove  ai  fosse  inauoralo  di  quel  gio- 
vinetto per  la  sua  bella  maniera  di  oquitare;  il  che  non  dice  la  favola. 
Ho  tradotto  secondo  il  senso  della  favola  slessa , cbe  ascrive  al  ratto 
di  Ganimede  i mali  avvenuti  poi  a Troja  per  1*  ira  di  Giunone,  cbe  su 
quel  paese  scaricò  la  vendetta  di  quell’  amore  di  Giove. 

V.  ISSI.  piyain  ti  tic  x iovxp ir  Si  iXiarop'  ima’  in sai  ui\x2pa 
Tati  eie.  É hi  questi  versi  varietà  di  lezione , omettendo  alcuni  co- 
dici l'articolo  inanzl  a t-jrapie,  e leggendo  poi  tarai?'  inaiai , in 
vece  di  ima'  imat.  Farmi  cbe  da  queste  varie  lezioni  risulti  un  più 
regolare  costrutto  e chiaro  senso  ; e col  Porson  ho  letto  , togliendo 
con  lui  anche  11  mezzopunto  dopo  tvrapif,  cosicché  questo  sostantivo 
regga  il  verbo  inaiai  e tutta  la  frase.  Anche  l’  Hermann  scrive  tirai»' 
inaiai. 

V.  1 804.  oùx  ri  oatairj  »ot  rò  irzoóx  aia  a pairpot;  — Di  qual  ma- 
dre? Di  Clitenncstra,  madre  di  Oreste;  odi  EIcna, madre  di  Ermione? 
Sì  deli’  una  come  dell'  altra  può  intendersi , e l’ una  e I’  altra  inter- 
pretazione è data  anche  negli  scolli.  Ila  pare  a me  cbe  quell' agget- 
tivo rò  napòv  ( lezione  di  tutti  I codici , e per  arbitrio  mutata  in  ré 
nàpe<  dal  Markland , seguito  dal  Brunck  e dal  Porson)  significhi  più 
propriamente  la  morie  di  Elena  , creduta  da  Menelao  allora  allora 
uccisa  per  mano  di  Oreste , che  non  quella  di  Clileunestra , che  , da 
non  mollo  tempo  avvenuta  , non  può  però  più  dirsi  presente,  se  bene, 
al  detto  dell’  Hermann , tcnetur  adhue  matricida  crimine  Oreitri 
Oltreché  a Menelao  ben  più  importar  deve  la  uccisione  deila  propria 
moglie  che  della  cognata , ed  è perciò  più  probabile  cbe  di  quel  cre- 
duto fatto  si  vaglia  a farne  rimprovero  ad  Oreste , e argomento  in- 
sieme a distoglierlo  dall’  uccidere  anche  la  figliuola , uccisa  appena 
la  madre.  Anche  la  risposta  di  Oreste  sembra  riferirsi,  non  alla  morie 
della  sola  Clitenncstra,  ma  a quella  pure  di  Elena,  poiché  di  più  donne 
si  confessa  non  mai  stanco  di  spargere  il  sangue.  — ila  tutte  queste 
parole  ho  qui  fatte  per  significare  qual  sla  l’Intelligenza  mia  propria 
del  concetto  di  questo  verso  ; del  resto , come  il  poeta  lasciò  inde- 
terminato il  soggetto  di  quel  pnripo (,  indeterminato  lo  lasciò  pure 
la  mia  traduzione. 

FINE  DEL  VOLUME  III. 
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